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NON può negarfi, ch'io non fia nato fotto. gl'inüuffi 
di ftella Comica, poichè la mia vita medefima è una 
Commedia , equal or mi manchino argomenti, o fog- 
getti per'nuovi ‘intrecci, un'occhiata , ch'io dia alla 
‘mia vita palfata, trovo materia dalavorare; e da farmi 
onore, Il Rame , ch'io prefento al pubblico per Fron- 
tefpizio, o fia Antiporta di quefto quinto Volume à. ua 
pezzo Comico da lavorarvi fopra una buona Commedia; 
ma prima didarne la fpiegazione ; vo' premettere, alcuni 
fatterelli anteriori intereffanti risguardo alle mie vicen- 
de. Partito da Perugia mio Padre ( come: in altro Juo- 
go accennai ) fpronato dalla Conforte , a cui mal con- 
feriva l'aria fottiliffima di quella Città montuofa , an- 
dò cercando» altrove di (tibilirfi . País) per Rimini; e 
ritrovato colà un buon Amico; e buon Patriotas: pensb 
«bene lafciar mefotto la fua cuftodia , per non diitrarmi più 
lungamente, dagl’incamminati miei ftui) . Mi. pofe allo 
ftudio: della Filofofia, indi con mia Madre; e. con mio 
Fratello Giovanni , profeguì il fuo cammino , e giuato 
a Chiozza, pensò colà trattenerfi. Chiozzarè Città non 
grande , ma popolata , contandofi in eífa quarantamila 
perfone ; Città da Venezia diltante venticinque: miglia 
Iraliane, Holata per ogni parte, fe non che congiunta 
è da un lato alla Terraferma per via di Ponti. dn effa 
non mancano cafe nobili je cafe ricche, perfone di fpi- 
rito, di talento, ma ciò, che forma principalmente la 
fua ricchezza, fi è la quantità prodigiofa di Peícatori, e 
di Marinari , e quella delie loro Donne, abilifime. nel 
lavoro de'pizzi ,"de'quali fi fa abbondante commercio per 
varie partt. €» que pizzi, e quelle Donne, è que peíca- 
tori mi hanno l'argomento fomminiftrato di una Coma 
media , rapprefemtata fopra le Scene , c che un giorno 
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occuperà il fuo luogo in quelta edizione . Tornando al 
mio Geaitore, ei prefe Cafa in Chiozza , fi diede colà 
all’ efercizio della Medica fua profeffione , incontrò nel 
genio di quella buona nazione, e fi ftabilì. 

Aveva egli per altro lo fpirito ambulatorio , che in 
me trasfufe, e volontà gli venae di andare a Modena, 
col] preteíto di rivedere i propr] intereffi , fendo origi- 
nario di quel Paefe , e poffedendo colà- degli effetti . 
Trovò del danaro ammaffato , fe ne prevalíe per fare 
un viaggio , e giunfe, non fo per quale ftrada , a Pa- 
via, Diede all’ Ofe il fuo nome, come fuol farf da chi 
alberga la notte nelle Città. Fu portata la. confegna de 
Foreítieri al Governatore , che ha titolo in quel Paefe 
di Podeltà ed era queñi per avventura il Marchefe Gol- 
doni , Cavaliere Cremoncfe , Amplifimo Senator di 
Milano . 

Leggendo il.Pode(là feai nomi de’ Foreftieri quel di 
Giulio Goldoni y volontà gli venne di vederlo , e cono- 
fcerlo:, e fentendo, ch'era un Dottore, gli mandò una 
gentile ambafciata. Andò mio Padre a Palazzo; fi die- 
de a conofcere per quel galan? uomo , ch'egli era , e 
con quello fpirito, che a Lui mon mancava, guadagnò 
Panimo del Cavaliere . Lo guadagnò 2 tal fegno y che 
interrogatolo , fe aveva Figlinoli mafchi., e fentendo , 
che era: provveduto di dne, gli efibi di collocar il mag- 
giore in uno di que’ Collegi , e fegnatamente nel Col. 
legio -Ghisleri , detto volgarmente del Papa perchè in. 
ftituito- fu-da Pio Quinto =- L'efibizione poco , è vero , 
coflava al.Signor Marchefe , ma la fna protezione mol- 
to potea giovarmi, ed avrebbe fatta la mia fortuna, fe 
aveffi faputo io prevalermene , e non mi avefle spreci- 
pitato una ragazzata , di cui mi riferbo altrove parlare; 
fenza rifparmiarmi quel roffore, e quei giuíti: rimprove- 
ri, ehe fono dovuti alla mia giovanile condotta, 

Partì dunque mio Padre di là contento ; deftinando 
me a quel Collegio, come fuo primogenito , allora 
quando aveífi l'età per entrarvi, mancante ancor di due 
anni . Dicea fra sè giubbilante : Frattanto. il mio caro 
Figlio terminerà con profitto in Rimini lo ftudio della 
Filofofia.. Non vedea l'ora di giungere a Chiozza per par- 
tecipare alla Moglie quelta buona ventura , ma qual fu 
mai la dilui forprefa, allora quando colà tornato, ca 
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fao Filofofo + innanzi ll tempo , e fenza di lui a 
partito da Rimini , è da pochi giorni in cafa fua ricos 
vrato? E' fuperfluo il dire quai foffero i fuoi rimprove- 
ri, e le fue correzioni; dirò piuttoto per qual motivo, 
e con quale occafione partii da Rimini , ed a Chiozza 
mi trafportai. 

. Giunfe nella Città dov' io era una Compagnia di cat- 
tivi Comici a rapprefentare le loro trifte Commedie . 
Andai al Teatro la prima fera , mi parve un Zucche- 
ro, € non avea più cuete d'abbandonarli, M' introduffi 
a poco a poco ful palco, contraffi qualche amicizia con 
quelle corte Donne , comuaicai ad effe il mio genio 
Comico, mi chiefero dei Dialoghi, dei foliloqui ; ed io 
ogni fera andava provveduto di Fogli fcritti , che mi 
venivano ricompenfati con sentilezze, e con libero in- 
greffo alla Porta, nella Platea, ful Palco, e nelle loro 
cafe particolari . Ciò rincrefceva al mio ofpite, e mio 
cuftode , che non mancava di ammonirmi, e rimprove- 
ratmi ; ed io con una Filofofia , che noa avea impara- 
ta alle fcuole, foffriva in pace i timbrotti , e feguitava 
a fare a mio modo, Frattanto giunfero i Commedian- 
ti al termine delle loro recite ; fi difponevano alla par- 
tenza; ed io mi fentiva portar via il cuore, Si avevan 
eglino ad imbarcar perVenezia , fapevano, ch'io aveva 
la Cafa in Chiozza , consobbero la mia debolezza , e 
mi efibirono di condurmi colà pella loro barca. Accet- 
tai il partito; mi congedai dal mioalbergatore , poco di 
me foddisfatto , e diedi un addio. per fempre alla ftuc- 
chevole , fcolaftica Filofofia . 

L'amico di Rimini fcriffe lettere poco a me favore- 
voli al mio Genitore , ma egli non era in Chiozza, € 
la Madre teriera ; ed amorofa , mi accolfe pietofamen- 
te, e mi compati, 

Coll’ occafione , ch'io sbarcare doveva , sbarcarono i 
Commedianti ancora, e veduti paffeggiar colle loro Don- 
ne , fu loro fatto il progetto di trattenetí per venti re- 
cite in quel Paefe . Accettarono effi il partito , ed io 
ebbi la bella forte di non perdere il mio prediletto di- 
vertimento . € 

Giunfe frattanto , com'io diceva ; mio Padre, e fat- 
tomi il complimento, ch'io meritava, mi allontanò da" 
Comici, e diede alle fiamme tutti quegli originali pre- 
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sich s che potè ritrovare da me compofti per un catti- 
vo Teatro. 

lo poi, per dire la verità, fempre mai ftato fono di 
docile temperamento. M'arrefi alle di lui infinuazioni, 
e gli preftai obbedienza. Comunicommi l'idea del Col- 
legio , non mi difpiacque 3 mi diffe , che mi volea aps 
plicato alla Medicina 5 vi avea della ripugnanza , ma 
pure non ebbi coraggio di contraddire. Finchè giungeffe 
il tempo , in cui paffar doveva a Pavia , per colà ftu- 
diare la medicina teorica , pensò mio Padre , per occu- 
parmi , di farmi feco lui applicare alla pratica . Mi con- 
duceva feco alle vifte , mi faceva far delle offervazio- 
ni, e m'impratichiva dei polfi. «= 

Avvenne un giorno , che fu chiamato ad affiftere ad 
una Giovane aílai più bella , che onelta , la quale ave- 
va una malattia, ch'io mi difpenfo di nominare . An- 
dai io feco fecondo ail folito , entrai nella (tanza dell’ 
ammalata , ma poco dopo mi fece uícire , e perch’ io 
non Ief folo in cucina , venne in mia compagnia la 
vecchia Madre della Fanciulla:, lafciando folo il Medi- 
‘co colla Figliuola. Oh quante cortefie mi praticò quel. 
la buona Donna ! M invitò gentilmente in fua: caía ; 
mi die, che la giovane aveva un picciolo male ; che 
non le impediva di (tare in buoaa' converfazione , € 
che poteva andarvi fenza mio Padre. In fasti mi ap. 
profittai. dell'efibizione . Appena mi liberai dal fianco 
del mio Genitore, tornai colà da me ‘folo. M’ introduf- 
fe la buona Madre, dicendo: Vedi, Figliuola mia, con 
qual premura torna quì il Dottorino per intendere del 
tüo flato': fi accolti al letto: dagli da fentire il tuo pol- 
fo; favorifca di federe : veda, efamini , offervi  frattaa- 
to andrò alla fpezieria a prendere il medicamento , che 
le ha ordinato il Signor Dottore. Partì eila così dicen- 
do . Io re(lai folo coll’ ammalatà , ch? era però feduta 
nel letto , coperta con un gra?iofo ve(tito color di ro- 
fa, con una cuffia in capo annodata fotto la gola , € 
con sì vivi colori in: vifo ; che faceano ammalare il 
Medico . Quand’ ecco all' improvvifo mio Padre, avvi- 
fato non fo da chi di quella mia troppo folpetta vifita , 
e pericolofa; entra con faccia burbera, e riloluta 5 rim- 
provera l'ammalata, mi prende per un braccio; feco lui 
-mi ftrafcina, mi guida ia cafa , e con una maniera la 


più 


$ 


J 
più patetica di queto mondo, mi corregge, mi rimpros 
vera, mi ammonifce ; ful guĝo quafi di Pantalone nel- 
la mia Commedia intitolata: La buona Moglie, allora 
quando il buon vecchio forprende all’ ofteria Pafgualino . 
Di là in poi non mi condulle in pratica , che da 
vecchi ammalati, informandofi prima, fe vi età gioven- 
th in cafa pericolofa . Cid mi refe ancor più nojofa la 
Medicina , e tutte le offervazioni , che io faceva, non 
erano , che una continua critica full’ incertezza dei ma- 
li, fula vanità dei pronoftici , e fpefle volte full inuti- 
lità dei Medicamenti, 

Se mi accadeva fentir de’ confulti, in luogo di rifet- 
tere alle Dottrine, agli argomenti, alle ragioni de con- 
fultanti , non facea, che badare alle loro varie caricatu- 
re, allo fludio ch'effi faceano de'loro Grecismi , e tal- 
volta alla manifelta impoftura de' loro vani fuggerimen- 
ti. Non ho però perduto il mio tempo ; poichè qual- 
che cofa mi è reftata nella fantafia impreffa, edhoavu- 
to occafion di valermene pofteriormente in alcuna delle 
mie Commedie . Quel abito di offervare , e di rifflette- 
re, € di ritenere l ho fatto fenza avvedermene, ed è un 
effetto del genio Comico, che non fi acquilta coll arte, 
ma provviene dalla natura. 

Durai circa due anni a fecondar mio Padre in tale efer- 
cizio, finché giunto il tempo di paffare al divifato Col- 
legio , cambiai l'arte Medica nello ftudio legale, comé 
mi riferbo a dire nella Prefazione del Tomo fefto. 
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T ? 
A SUA ECCELLENZA 
LA SIG. CAVALIERA 


ELEONORA CAPPELLO 


NATA DE CONTI DI COLLALTO. 


€ quando mi fu recato, ECCELLENZA, il fe- 
liciffimo avvifo , che Ella im Roma con tanto van- 
tappio delle Opere mie parlaffe, animando i Romani a leg- 
gerle non folamente , ma eziandio a promoverne le Rappre- 
fentazioni in più di un Teatro, mentrò nell’ animo la mag- 
giore allegrezza, che io provaffi giammai; e quafi fuor di 
me fleffo. d'altro non fapea parlar, che di quefto ; facen- 
done parte agli Amici miei come di cofa, che mi arricchi- 
va di gloria, e gli Emoli macerar potea nell invidia . Co- 
me (dicea però fra me fteffe) come mai una Dama di tan- 
10 fpirito, e di così fino difcernimento, può delle Opere mie 
compiacerfi , e quafi foffero della fua sericis dite 
me y 
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Jime, portarle fino colà in trionfo , dove delle produzioni 
novelle è più pericolofo T incontro ?-Rinpriazio Dio di cuore , 
che mai nella mente. mia non pane a tal penfiero la 
vanità di me fle[fo , tut? altra tagione figurandomi fuor di 
quella, ehe dal merito delle Opere. mie derivar poteffe_, 
porch quantunque le veda fortunatamente aggradite y co- 
nofco baflantemente , che ciò non accade, perchè fieno Ope- 
re buone, ma perchè a de mofiri mon vi è in fimil genere 
chi voglia farne delle migliori. Penfai , che l E.V. voleffe 
loro dar credito per effer elleno produzioni di uno fpirito 
Veneziano, per quell amore, che molti fentono per la Pa- 
tria loro, portandola da per tutto nel cuore , e l'onor fuo, 
e quello de Paefani fuoi promovendo. Che però ( fu tal pro- 
pofito ragionando) chi mat alla Repubblica Veneziana ha 
procurato maggior onore di quello , che del! E. V. le vien 
recato ? In Vienna , in Drefda, in Londra, ed in Roma 
fu Ella oggetto d' ammirazione , fu l idolo delle genti , 
poffedette il cuore delle Regine , la parzialità dei Monar- 
chi, e non v ha dubbio, che de i grandi onori che a Lei 
fi fecero, anche la Patria fua, gloria, e giubbilo non ne 
riportaffe ; poichè quantungue È antichiffimo Albero della fua 
Cafa abbia nel terreno della Germania piantate ancor le ra- 
dici , fangue de’ Padri eccelfi della Repubblica è quello , 
che nelle vene le fcorre , e quanto cari a Cefare fono icon- 
giunti fuoi, altrettanto T Augafto Senato, della di lei Fa- 
miglia [i pregia, e venta, e de fublimi onori P hainogni 
tempo fregiata . 

Ella ha colmato di felicità il più degno Cavaliere del 
Mondo, dandogli il di Lei cuore, e la di Lert mano , nè 
più gioconda novella recar poteafi alla Patria loro comune, 
oltre quella «del Loro felicifimo Maritaggio. L Eccellentif- 
fimo Signor Cavaliere PIERO ANDREA CAPPELLO 
meritava ‘ben Egli una Spofa del di Lei merito , e delle 
di Lei virtù fornita, ed anche in que[lo ba Ella dell'amore 
della Patria fua manifeftato ‘il pefo , concedendo ål tefaro 
della grazia [ua ad uno de Patrizj più illufiri della Re- 
pubblica, e vidonando al feno di una s) eccelfa Madre la 
Jua diletta Figliuola. 

Mentre che ¿ contenta Roma per lo feconda volta, PEV. 
ammira se venera , Venezia anfiofa V a[petta. sce mentre 
colo mel? Ambafeiata gloriofa del [av:[Jimo di Lei Spofo 4 
T'onorano le Perfone illuftri, e la benedicono le veas e 
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gli Arcadi col nome di PALMIRA fra le virtuofe Paflo- 
rele P acclamano , Ù Adria gelofiffima dell onor fuo , fefte y 
dignità , ed onori leva con follecitudine preparando , e tutit 
i gradi fublimi P afpettano , fino all ultimo , che d' aureo 
manto il Conforte fuo feliciffimo brama di ricoprire. 

lo pure , miferabile come fono, fofpiro veder l afpetto di 
quella mia venerabile Protertrice , e renderle quelle grazie, 
ch'io poffo per Ponor maffimo alle Opere mie recato , e be- 
medire quel cuor magnamimo , che in mezzo alle mie affli» 
zioni , cotanto giubbilo mi ba procacciato . 

Verrà quel ‘giorno per me felice , che a’ piedi dell E. V. 
gettandomi, e de miei cafi la firana ferie navrandole , vea 
drà quanto bifogno io abbia della di Le? magnanima pro- 
tezione ; e che quel? amore che ba Ella per la fua Patria, 
e che io nutrifco per la medefima mel miglior modo y che 
pofo, non è lo flejfo in tutti, e vi è pur troppo chitenta 
deprimere il. Cretadino y e difonorarlo . 

Ma fin che giunga quel d) , non darò io della umile 
mia riconofcenza alla benignità , che ha per me PE.V.una 
pubblica atteftazione ? Sì , darolla . Ma come ? In qual 
maniera le anime grandi fi ricompenfano de’ benefizj loro? 
Pregandole di nuove grazie ., e loro preflando il modo di 
fegnalavfi , beneficando . 

Ecco dunque, Nobilifima Dama, che per avere Ella le 
mie Commedie della generofi(fima grazia fua onorate , una 
di effe alla di Lei Protezione , in modo. particolari[fimo 
raccomando , e col di Lei Nome venerabile im fronte la 
mando al Torchio . 

Che fe taluno me sì ardito cvede[fe , che a titolo di dono 
offerirgliele io pretendeffi y lo prego di me formare miglior 
concetto , afficurandofi , che la infinita diflanza fo io co- 
nofcere dal merito del E. V. a quello delle Opere mie , e 
che foltanto per trarne gloria ed onore, ad una sè illuftre 
Dama la raccomando. 

La MOGLIE SAGGIA, che fotto gli aufpizj 
dell Eccellenza Voftra ufcir deve alla luce , è coftituita 
in tal grado di virtà oppre[[a , che degna la rende di lau- 
de y e di compaffione , ma per l'un motivo , e per Pal- 
tro, recherà al di Lei cuore diletto , e confolazione . Per 
tre ragioni fi rallegrano gli animi nelle Comiche , o melle 
Trapiche Rapprefentazioni ; allora quando efaltar vedono 
* quelle virt, che im sè medefimi fono ficuri di poffedere ; 
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quando puniti veggono i wizj y che fon da loro abbotriti; 
e quando dalle rapprefentate difgrazie  ficuri , e fortunati 
fi vedono fov mum 

Giuflamente giudico io pertanto , che vaglia per tutte è 
tre le ragioni a rallegrare quefla Commedia mia , il bel- 
liffimo animo del? E.F., poichè confiderando il carattere di 
ROSAURA ripieno di un eroica virtà, fi confolerà di ve- 
dere in effa-il di Lei ritratto; indi deteftando. il carattere 
di BEATRICE, siubbilerà , incapace trovandofi del reo 
coflume , e compa[fionando una MOGLIE maltrattata dal 
CATTIVO MARITO , alzerà gli occhi al Cielo , ‘e lo be- 
medirá di cuore, che uno Spofo $ amabile , e sè gentile , 
le abbia meritamente conceduto . Altri. due Perfonaggi y 
FLORINDO , e LELIO, al rifo forfe la moveranno . E 
sì, che di tali. feroccont , alle laute fue Menfe, a’ -generoa 
fi (uoi trattamenti, non ne avrà Ella in ogni ‘parte vedu- 
ti! Ma non però lungo tempo celato avranno agli occhi di 
V.E. fotto il manto dell’ adulazione la frode, poichè la 
prontezza del di Lei fpirito, la vivacità del di Lei talen- 
to li avrà riconofciuti ben preflo , e qual vilifima feccia, 
gli avrà da sé con vergogna loro, fcacciati . 

Il mifero PANTALONE, Padre afflitto di una Figli- 
uola fagrificata , moverá il di Lei animo a tenerezza . 
Deh! In quefto Genitore dolente P E.V. me vaffiguri , Pa- 
dre di tante Figlie , quante fono le mie Commedie. Mi 
vo fgravando dal pefo , che la tutela di effe potria recar- 
mi; all’ uno, o all altro raccomandandole . Fortunatiffima 
quefta , che di una Protettrice sì grande potrà vantarfi ! 
Più fortunato me ancora, fe avrò l'onore , che mi conce- 
da P E.V.il preziofo titolo, con cui o[feguiofamente m in- 
chino Å E 


Di V..E. 


Umilifs. Devotifs. e Obbligatifs. Servo 
Carro GOLDONI. 
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PEN difgrazia à. per una Moglie l'avere un Ma- 
rito difordinato, ma queíla difgrazia fuol divenire 
ancora maggiore , quando manca nella Conforte quella 
prudenza , che in fimili cal è ncceffariffima.. : 

La gelofia, irimproveri , le iuvettive non fanno, che 
indifpettire , ed irritare gli animi, maggiormente , e in 
luogo di movere a compaffione. , non TE il » che 
odio, ed. oftinatezza. 

Non è, che una Donna onorata, e molto; meno una 
Dama , abbia da tollerare tranquillamente i torti , che 
dal Marito gli vengon fatti, eda trattare con amicizia 
una perfona, che intorbida la pace della fua Famiglia; 
ha da cercare di rimediarvi , ma con prudenza. 

L’ Uomo. ha un certo grado fopra la Donna di auto- 
rità, e preferenza , che non foffre di effere da lei cor- 
retto, quando l'amore non gli facciano effer care le cor- 
rezioni , 

Se quelt'amore vien corrifpofto, la cofa è facile, ed 
il Marito non può effere , che compiacente . Ma s' ei 
non ama la Moglie, edé da. qualche altra paflion prev- 
venuto, convien , che la donna confervi l' affetto, ed 
addoperi la Prudenza. 

Quefla è quella virtù, che coftituifce la Moglie Saggia, 
quella è quella virtù , di cui ho arricchita la mia Ro- 
faura, per efempio delle Donne prudenti, e per confor- 
to delle mifere tribolate. ; . 

Odiofi un po” troppo compariranno caratteri di Bea- 
trice , e di Ottavio, Ma Dio voleffe, che non ve ne fof- 
fero al mondo di fimili, e di peggiori. L'azion del ve- 
leno è barbara , me abbiamo pur troppo degli efempi 
di tale barbarità non lontani dal noftro Secolo. Le pal» 
[ioni acciecano , e l'uomo cieco à capace di tutto. Sa- 

gace 
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gace è l’artifizio , con cui fi conduce Rofaura per im“ 
pietofire il marito , € per far arroffire la fua nemica ; 
ma tale fagacità è condotta dalla prudenza, e le fa ot- 
tenere il premio della bontà , dell'amore , e della tolle- 
ranza , Un marito guadagnato per quefta (lrada , con- 
vinto , ed illuminato con tal condotta , fi può credere 
realmente pentito, e totalmente cangiato , e cib , che 
non avrebbero ottenuto né le querele, nè irimproveri , 
nè i maneggi, confeguifce perfettamente la virtù , la 
docilità, la prudenza. Quefta Commedia farebbe una le- 
zione troppo morale pér un Teatro, fe non folle ador- 
nata di un competente ridicolo. Gli Scrocchi formano un 
epiffodio altrettanto vero, quanto giocofo , e i Servi , 
nell'atto, che contribuifcono all'imtreccio , ed alla ca- 
taltrofe della rapprefentazione , divertono l’ uditore , e 
confervano il loro proprio carattere. 

Così ho penfato, che debba effere nell’ atto di come 
porre que opera . Parmi di non mi effere totalmente 
ingannato . Fu ricevuta queíta Commedia felicemente 
dal pubblico, e ne rimafi contento. Alcuni hanno cri- 
ticato il veleno, ma finalmente non ne provviene, che 
buon’ effetto, quantunque I intenzione foffe cattiva . lo 
rapprefento le azioni umane, né fono si fcrupulofo in- 
torno ai precetti, clie mi fembra dj poter alterare. 


PER- 
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PERSONAGGI. 
ii 


IL CONTE Orravio. 
La Contessa Rosaura, fúa Moglie. 
La Marcuesa BEATRICE, fervita dal Conte OTTAVIO. 


Lento |) ER : 
FLORINDO) Amici de’ fuddetti. 


PANTALONE de Bifognofi, Padre della Conteffa Rosaura . 
BRIGHELLA , Servitore del Conte OTTAVIO . 
ARLECCHINO , Servitore della Marchefa Beatrice. 
CORALLINA, Cameriera della Conteffa ROSAURA. 
FaLoppa, Servitore di LeLIO. 

Pistone, Servitore di FLORINDO . 

Un altro Servitore della Marchefa. 

Un altro Servitore del Conte Ottavio, che non parla. 


La Scena fi finge in Montopoli. 
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Sala 0 52, BL MjQ. 
SCENA PRIMA. 


ÁNTICAMERA NEL Palazzo DELLA Marcumesa Bea- 
TRICE, CON UNA TAVOLA IN MEZZO CON BOCCE 
DI VINO, E BICCHIERI. 


BRIGHELLA, ARLECCHINO , FALOPPA, PISTONE, 
INTORNO LA SUDDETTA TAVOLA, 
CHE BEVONO. 


Arlecchino . qa Patroni. (beve .) 
Brighella, Viva, compare Arlecchin. (beve. ) 
Pijtene. Evviva. (deve. ) 
Faloppa. Che poffiate vivere tanti anni , quanti bicchicri 

di vino ho bevuto in tempo di vita mia. beve.) 


Arlecchino. Grazie , Patroni . Evviva, e chela vaga .( eve . ) 

Brighella, Paefan, quefto Pèr un bon vin. (ad Arlecchino. ) 

Arlecchino . Eh, mi no fon gonzo, lè del mejo , che fis 
in cantina. Oè, Pè de quel, che i beve delà in tavol: 
della Patrona. A 

Brighella. Bravo, cufsì va ben. Gode i Patroni, godemo 
ancora nhà. Alla voftra falute. (beve. ) 

Falopp4 . Il mio Padrone & beverebbe il mare , fe foffe 
vino » 


Piftone. E il mio per mangiare non la cede ad un paraffito . 
Tom. V. B Bri 
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Brighella. El mio el magna poco, el beve manco , ma P 
è rabbiofo co fa una beftia. 

Arlecchino, Per queto ghe piafe la me Padrona, perche anca 
ela, Pè ftizzofa come una vefpa. 

Faloppia» Si, voi dite bene . Il Signor Conte Ottavio Pa- 
drone voflro colla Signora Marchefa Beatrice Padrona vo- 
fira fanno all’ amore, come i gatti , (a Brighella , ed 

Arlecchino . ) 

Arlecchino. Anca el Conte Ottavio colla me Padrona fa cuff 
el grida fempre. 

Brighella. L’è per altro una bella vergogna , che fto Sior 
Conte me Padron vegnaquá a cicisbear colla Signora Mar- 
chela, e el fazza defperar quella povera Signora Con- 
tefla Rofaura fo mujer, che P è bona come un agnello. 

Pifwne. Sapete la cofa com' è? Il voflro Padrone è p pentito 
di avere fpofata la figlia d un Mercante. D’ ha fatto per 
amore, e adeffo , che We fazio, conofce che ha fatto 
male . 

Brighella. El doveva penfargbe avanti. Finalmente Sior Pan- 
talon Pè un Mercante ricco, e civil. `. 

Arlecchino. El to Patron P ha fatto mal a nofpofar la me 
Padrona. Ca Brighella . ) 

Brighella . Perche? 

Arlecchino. Perche i è rabbiofi tuttido, es'avaria vifto una 
nova razza de rofpi. 

Brighella. E la mia Padrona lè tanto bona, e paziente. 

Piftone. 11 mio Padrone, il Signor Florindo, lo conofci? 

Ca Brighella.) 

Brighella. Oh fe lo conoffo. 

Piftone. Oh quello è una buona limofina : fi caccia per tut- 
to, vuol faper tutto, e poi nelle botteghe conta tutto , 
e á commedia di tutti. 

Falotta, Ed i| mio Padrone mangia, e beve da quefto, e 
da quello, e fa l’adulatore . 

Pifiene. Tale equal come il mio, fa l'amicoatutti, e poi 
gli sbeffa . 

Faloppa . Il mio è una razza bella, e buona. 

Erighella.. El mio P + un Diavol, nol fe pol fopportar . 

pied E la me Padrona'! Maladetta ! L'è infantanaf- 
ada. 

Brighella. Orsù bevemo . Alla eftirpazion de i Padroni 
cattivi. 

Arlecchino. Alla confervazion de i falarj. » 

yi 
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Piflone. Alla falute della libertà . (tutti bevono ,) 


SARA lo tot eo depot AR 
S -ECEN. A Il 


Leto, FIORINDO DA UNA CAMERA y E DETTI» 
Lelio, C. ed . 
Florindo , I eS (tri $ alzano.) 

(Faloppa , e Piftone vanno ad accendere le lanterne . ) 

Florindo . Andiamo. 
Arlecchino. Comandela Torzo? (2) 
Lelio. Non importa. 
Arlecchino. Servitor umiliffimo ; ( Manco fadisa, e più fa- 

nità. ) : ( parte con Brighella. Y 
Lelio. Che vi pare di quefta cena ? 
Florindo, Per eflere flata improvvifa, non vi è male. 
Lelio. Tutta roba cattiva. © 
Florindo. La Marchefa fpende, ma è mal fervita . 
Lelio. Non vi era falvaggiume « 
Florindo. E quella zuppa? Pareva nellacqua. 
Lelio. Non mi è difpiaciuto quel pafticcio . 


Florindo. Sì, me ne fono accorto ; P avete mangiato 
mezzo . 


Lelio. E voi il refo, 

Florindo, Noi di fiamo portatibene ; mentre gli amanti rab- 
biofi taroccavano . 

Lelio. Che pazzo è quel Conte Ottavio! 

Florindo. E |a Marchefa non è più favia di lui. 

Lelio. Fanno impazzire quella povera Conteffa Rofaura. 

Florindo; Suo danno non doveva fpofare un Cavaliere . 


Lelio. Io giuoco , ch'ella fe ne fia lavorando , mentre il 
marito fi diverte, 


Florindo. Andiamola a ritrovare» 
Lalo S. andiamo. So, che il Conte Ottavio: Ha del pres 
ziofo vin di Canarie 


Florina Gm: quefli pazzi è il più Bel divertimento del 
mondo , 


Lelio . E chi vuol godere bifogna fecondarli . 
m Oh! fempre. Ecco i noftri fervitori col lume. An- 
iamo. +: 
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FALOPPA, E PISTONE COLLE LANTERNE, E DETTI. 


Florindo. Alla Conteffa Rofaura. (a Piftone. ) 

Lelio, Sì dalla Contefía . (a Faloppa ..) 

Florindo . Già il Conte Ottavio non partirà di qui così 
prefto . 

Lelio. Avete veduto con che cera brufca ci guardava? Vo- 
lea reftar folo . 

Florindo. E noi andiamo a tener compagnia a fua moglie, 

Lelio. Oh s'ella non foffe così fcrupolofa ! 

Florindo. Eh! Chi fa? 

Lelio. Bravo. Sempre fperare. 

Florindo. Sperare, ma non ifpendere. 

Lelio. Oh caro! Andiamo, ( tutti partono.) 


exire III III e) S xd suusa 
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ArLECCHINO, E BRIGHELLA. 


Arlecchino . ac Camerada, zà chi i è andaivia, deme 
una man a defparecchiar. 

Brighella. Sì volentiera . Afpetta, fto vin no voi , che el 

vada de mal. (beve. ) 

Arlecchino . Prefto, prelto, vien zente; portemo via tutto, 

( portano via la tavola. ) 


Seco GN As Ma 


OTTAVIO, E DETTI» 


Ottavio, Righella, 

Brighella. B due: 

Ottavio. Accendi. 

Brighella. La fervo. (parte .) 

Ottavio. Sia maladetto il punto , ch'io venni in quefia 
cafa. SOR- 
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Sean Non as. STO CAI A CIA ASA A 
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BEATRICE DALLA CAMERA, E DETTI + 


Beatrice . Rlecchino . 

Arlecchino . Signora. 

Beatrice. Il lume. Voglio andare a letto. 

Arlecchino. Gnora sì. C parte.) 
Ottavio, Si va a letto preRo quefta fera. 


Beatrice. Che cofa volete , ch'io faccia fola, come una 
beftia? 


Ottavio. lo vi lafcio fola per non vedervi andare fulle fu- 
rie. 


Beatrice. Non andrei fulle furie, fe voi mon vialterafte per 
niente , 

Ottavio, Ma certe cole non le pofo (offrire . 

Beatrice . Nè io certe altre. 


Ottavio. Che ora abbiamo? ( guarda Porologio . ) quattr” 
ore. 


Beatrice . Il mio da camera non fa, che tre ore , e mer- 
za. 


Ottavio. Sarà così, il mio va prefto. 


eulos asp. S Aeneae o der oc oec eis c ope S NINE 
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BRIGHELLA CON LANTERNONE, ARLECCHINO CON 
LUME, E DETTI. 


Brighella, On quà, Signor. 

Ottavio. S Vattene, è ancora prefto. (a Brighella. y 
Brighella. Che smorza ? 

Ottavio i Sì. 


Brighella . Recipe, un’altra bozza de vin. ( [morza e par- ` 


te. 
Arlecchino. Comandela ? Ca Beatrice . y 
Beatrice, No, no, vattene, ti chiamerò. 

Arlecchino. Pazienza, A revederfe all alba. ( parte -) 


Ottavio, Sapete pure quanta flima ho per voi. 
3 Bea 
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Beatrice. Se aveíte della flima per me non mi farefle ar. 
rabbiare . 

Ottavio. Ma fe non volete afcoltarmi . 

Beatrice. Se dite sole, che non fi poffonne tollerare. 

Ottavio. Dunque io fono un pazzo. ( alterato , ) 

Beatrice . Ecco li , fubito fi altera. Con voi non fi può par- 
lare. Siete una beflia . 

Ottavio. Sì, fono una beflia , Brighella. (chiama .) 

Brighella. Signor. 

Ottavio . Accendi fubito% 
Brighella. (Fumo in camin .) (parte, ) 

Beatrice . Cole, cole, che fe aveffi due tefle, mene taglierei 
una. ‘ 

Ottavio. Dico cofe, che non fi poffono foffrire. 

Beatrice. Eh andate al Diavolo. Arlecchino, (chiama. Y 

Ortavio. Brighella. (chiama . ) 
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BRIGHELLA COL LUME, ARLECCHINO SENZA, E DETTI,. 


Beatrice. yyRefto il lume. ( ad Arlecchino.) 
Ottavio. Andiamo. (e Brighella | camminando per andar- 

fene. >) 
Arlecchino + ( Mar in borafca, ) LL - (parte) 
Beatrice. Bella creanza ! Ç ad Ottavio . ) 


Ottavio, Chi non fa, che cofa fi dica , non fa nemmeno 
cola fi faccia. 

Beatrice . Che Signor delicato! Bifogna pelar le parole”. 
Ottavio. E con lei bifegna: mifurar i termini. 
Beatrice. Bel Cavaliere! Si picca con una Dama, 
Ottavio . Ma fempre, fempre.. 
Beatrice. Eh via, che fete volubile, 
Ottavio. O voi, o io. 
Arlecchino. Son quà. ( col lume +) 
Beatrice, lo non fo quelle-feehe, che. fate. voix 
O:tavio. Signora mia, perdonatemi; voi non vi conofcete + 
Beatrice, Oh; oh, fe vi vedette voi nello ipecchio. 
Ortavio. Ah ladera la: mia collera! 
Beatrice i Anch'io fono-un poco calda di temperamento : 
. ma voi mi fuperate afai. 

Otta- 
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Ottavio. Sapete perchè fono rabbiofo ? impaziente ? Velo di- 
ro io... Va via. (a Bizabella . ) 

Brighella. Che fmorza ? 

Ottavio. Sì. Va via. 


Brighella. ( Manco mal , finirò la bozza.) ( parte -) 
Beatrice. Via, parlate. Va via» (ad Arlecchino. ) 
Arlecchino , No la vol?.... 
Beatrice. Va via, afinaccio. 


Arlecchino. (Oh che maniera foave! ) (parte. ) 

Ottavio. Sapete perchè fon rabbiofo? Perchè vi amo. 

Beatrice. Voftro danno; non dovevate fpofare colei. 

Ottavio. L’ ho fpofata, e non vi è più rimedio. 

Beatrice. Sapete pure quel, che vi ho detto prima che la 
fpofafte . 

Ottavio. Ero cieco. 

Beatrice . Chi vi aveva accecato? 

Ottavio. Non fo. Un fanatico amore. 

Beatrice. Voftro danno, torno a dirvi; godetevela. 

Otavio. Ah Marchefa, pietà. 

Beatrice. Che pietà? Che cofa volete da me? ( zerata.) 

Ottavio. Via, via, non mi mangiate. 

Beatrice . Son una Donna onor:ta. 

Ottavio. Non mi mangiate, vi dico. ( alterato. ) 

Beatrice . Ecco lì, fubito alza la voce. 

Ottavio. E voi niente. 1 

Beatrice. o fono in cafa mia, poffo dir quel che voglio. 

Ottavio. Ed io...ed io... me n andrò. 

Beatrice. Andate . 

Ottavio. Sia maledetto. 

Beatrice . Maladetto voi. 

Ottavio . Brighella. ; 

Beatrice. Arlecchino . ) (chiamano . ) 
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BRIGHELLA, ARLECCHINO, E DETTI. 


Brighella. p A comandi. 

Arlecchino . Son qui. 

Ottavio, Andiamo via. (a Brighela $) 

Beatrice. A letto . Cad Arlecchino.) 
B4 Bri- 
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Brighella. Volela, che impizza? — . 

Ottavio. No. Andiamo. Schiavo fuo. (Ç parte con Brigbel. 


Aa.) 
Beatrice. A rotta di collo. 
£rlecchino. Volela el lume? 
Beatrice . Voglio il Diavolo, che ti porti. ( parte.) 
Arlecchino, Oh maladetta ! (parte. ) 


AAA Afr ce tas s ARS A Ns A 
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CAMERA DELLA CONTESSA RosAURA CON LUMI. 


La ConTEssa ROSAURA CON UN LIBRO IN MANO , 
POI CORALLINA . 


Rofaura . H! Pazienza. ( fiede s elegge.) 
Corallina . Signora Padrona, avete fentite le ore? 


Rofaura. Sì, le ho fentite . 

Coraltina . Quattr ore, e il Padrone non fi vede. 

Rofzre. Non è tardi, verrà. 

| Sì, sì, verrà. Volete andare a cena? 

j No, afpettiamolo . 

Corallina. Eh, il Signor Conte avrà cenato. 

Rojaura . Dove? 

Coraliiaa , Oh bella! Dalla Signora Marchefa. 

Rofaura. Credi tu', che ci vada frequentemente dalla Mar. 
chefa Beatrice? 

Coraiiina. lo credo che. vi fia a tutte le ore. 

Rofavra. Come lo puoi tu credere ? 

Coraliima . Domandatelo a Brighella mio marito, e lo fa- 
prete. 

Rofavra. Ah pazienza! (Jf mette a leggere .) 
C Corallina. Eh Signora Padrona, fiete delia buona. 
eofaura . Ma che vorrefli tu, ch'io faceffi ? 

C "bali Dite Panimo voftro. 
"wswwa. 11 Conte va in collera per niente, lo fai pure. 
corallina. E per quefto avete paura ? 

vanta, Quando va in beflia, mi fa tremare. 

sima. Oh s'egli aveffe a fare con me , non mi lafcerei 
metter i i piedi ful collo. S'egli alzaffe la voce tre tuo. 
ni, ed io fei. S'eglialzaffe le mani, ed io più alte di lui, 
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Brishella. mio marito faa mio modo, e di me ha qualche 
foggezione , per altro ftarebbe freíco. Oh s'egli aveffe 
un’ amicizia fiffa, come il Signor Padrone , la vorreífimo 
veder bella. 

Rofawrz. Orsù, bada a te, e lafciami leggere. — ^ 

Gorallina. Leggete, non parlo più. Compatitemi , Signora 
Padrona , “parlo per amore , e non fo quel, ch'io mi 
dica . 

Rofaura. Se mi vuoi bene, non mi parlare di certe cole. 

Corallina. E? ftato picchiato . 

Rofaura . Va a vedere chi è. È 

Corallina. Subito . Così le vorrebero le mogli gli uomini 
vagabondi. Effi a fpaffo, e la moglie a cafa. ( perte.) 

Rofaura. Ma! In due anni, ch'io fono moglie del Con- 
te, non ho mai avuto un giorno di bene . Mio Padre 
ha voluto fagrificarmi . Pazienza . ( Corallina ritorna . ) 

Corallina . Signora, il Signor Lelio, ed il Signor Florindo 
vorrebero riverirvi. 

Rofaura . Quefla non è ora di vifite. Di’ loro, che non vi 
è mio marito. 

Corallina. Lo fanno, che non vi è . Dicono, che hanno 
qualche cofa da dirvi. 

Rofaura. Oimè! Non vorrei, che foffe accaduta qualche dif- 
grazia a mio marito. Fa, che paffino. 

Corallina. ( Tant'è: e più che il marito la maltratta, più 
gli vuol bene.) ( parte. ) 


Rofaura. Una vifita a que ora, non dovrebbe effere fenza 
motivo. Mi trema il cuore. 
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Lrito, FLORINDO, E Rosaura. 


FISSE Qu della Signora Conteffa. 


l . 
Riverifco la Signora Conteffa . allegri.) 


Rofaura . Serva di lor Signori. (Sono allegri, non vi fa- 
ranno difgrazie . 


Lelio. Povera Damina ! Sempre fola. 

Florindo . Ecco la fua converfazione, i libri . 

Rofaura. Certamente, mi diverto moltiffimo con i libri. 
Lelio, Eh lafciate di converfare coi morti. 


Flo- 
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Florindo. Co vivi, Signora Conteffa, co? vivi . 

Rofaura. Quefla per dir vero è. più ora da leggere, cheda 
far la converfazione . 

Lelio. Amico, la Signora Contefla, ci dì il congedo. 

. Florindo. Noi non fiamo venuti per difturbaryi, 

Rofasra. MP immagino, che qualche cola di ftraordinario vi 
avrà quì condotti. 

Lelio. Per dir vero, fiamo quì venuti per un motivo; ftra- 
vagante. 

Rofaura. Lo volevo dire. Vi è qualche novità? 

Lelio. Eh novità..... Amico, ditelo voi; io non ho co- 
raggio. : 

Florindo. Compatitemi , parlate voi. Io non voglio effere il 
primo . 

Rofaura . (Oimè! Mi mettono in apprenfione . ) 

Lelio. Sappiate, Signora mia .... da galantuomo non lo 
dico. à 

Florindo. Nemmen io certamente. 

Rofaura. Via, Siguori , parlare . E'accaduta qualche dif 
grazia ? . 

Lelio. © Signora no. Siamo venuti a bere una bortiglia di 
Canarie, fapendo, che ne avete.del perfetto . 

Florindo . lo non avevo coraggio di dirlo . 

Lelio. Ecco, per caufa voftra fon divenuto: roffo . 

Rofaura . Mi avete fatto tremare . Ma non andate a ce- 
na? 

Lelio. Eh. abbiamo cenato. 

Fiorindo. Se fapefte dove ? 

Lelio. Se fapefte con chi? 

Rofaure . Via, ora, che mi avere pofta in curiofità , par 
late. 

Florindo. Abbiamo cenato con la Marchefa Beatrice. 

Lelio. Se fapefte chi vi era a cena? 

Rofaura. Già me Pimmagino: mio marito. 

Lelio. Bafta non fo niente. Non voglio metter male. 

Florindo » Povera Damina! E voi qui a leggere un libro. 

Rofzura. Quefto libro val più della voftra cena. 

Lelio. Se provafte anche voi a godere un poco di mondo; 
non direfle cosi. 

Florindo. Che caro Conte Ottavio! Una fpofa di quefta for- 
ta, lafciarla quì con un libro in mano. 

Rofzure. Signori miei, i sufti fono diverfi . Vi prego la» 
fciarmi nel mio fiftema . 
$ Le 
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Lelio. Oh sì. Non diftolghiamo la Conteffina dal’ piacer de” 

fuoi libri. E” una belliffima cofa veder una Dama aleg- 
ere. E 

Fil indo - Sì, in verità. To godo quando ne vedo qualche- 
duna . 

Rofaura. Sono forfe poche le donne, che fanno ? 

Florindo. Saranno moltiffime, ma io non le conoíco. 

Rofaura. Perchè di quelle non andrete in traccia . 

Lelio. Braviffima. Ah, Florindo, ti hatrattato da ignoran- 
te. Gran Conteffina ! Siete la noftra delizia, fete la no- 
ftra gioja, la noftra confolazione . 

Florindo. Poh ! Andarfi a perdere colla Marchefa Beatri- 
epu 

Lelio. Ah! Che dite? Vi è paragone fra quefta, e quel 
la? 

Rofaura. Vi fupplico in grazia; in faccia mia nondite mal 
di neffuno. 

Lelio. Io non dico male d’alcuno. Ma non potete impedir- 
mi di dir bene di voi. : 

Florindo. Se fiete adorabile, non volete, che fi dica bene? 

Rofaura. Io non merito le voftre lodi. 

Lelio. E fe mi vien male a penfare quel che pafía fra una 
certa perfona, e la Marchefa Beatrice, non volete com- 
patirmi ? 

Rofzura. Ma... Che.cofa pafa? 

Lelio. Eh! niente. Galanterie- 

Florindo Parliamo d' altro. 

Rofaura . Voi mi mettete in agitazione. 

Lelio. Niente, Madama, niente. Leggete il voftro libro, 
e lafciate fare, (con allegria . ) 

Rofaura . E fempre peggio. 

Lelio. Conteffina, beviamo; quefta bottiglia ? 

Florindo. Eh! Non ci vuob.favorire.».... Non fiamo de» 
gni, 

Rofaura. ( Son piena di fofpetti.), Afpettate, Signori miei, 
Corallina . ( chiama .) 


SCE- 
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tannini» eausa dr eI AIL Ap cuales Se aec natia 
SETE NA CIE 


CORALLINA, E DETTI. 


Corallina . Sg E 


Rofaura . Porta una bottiglia di Canarie , e de" bicchie. 
rini. 
Corallina. Sì, Signora. (Scrocconi!) (parte. ) 


Rofaura. Favorite. Raccontatemi qualche cofa. 

Lelio. Il Conte non è ancora venuto a caía? 

Rofaura. No certamente . 

Lelio. Ah? Sarà ancora lì. Ca Florindo. ) 

Florindo. Buon pro li faccia. 

Rofaura. Ma che credete voi, ch'egli faccia? 

Lelio. Niente; leggerà un libro come fate voi. 

Florindo. Oh, non penfate, che vi fia male. 

Rofaura . Così credo. Che male vi può effere fra un Cava« 
liere ammogliato , ed una Dama onorata? 

Lelio. Voi, che vi dilettate di leggere faprete qualche co- 
fa. 

Florindo. lo certamente, in maffima , nonvi faprei rifpone 
dere. 


MAA ILA III ICI po cui poc alos 
S- CNN A MII 


CORALLINA COL VINO, E BICCHIERI; E DETTI. 


Corallina. ES ferviti quefti Cavalieri.  (comironia.) 
Lelio. Oh ! brava ragazza. 
Florsado. Avete il "T'iraba(on t (a Lelio.) 
Lelio. Sì; lo porto fempre addoffo . 
Corallina . Ognuno porta i ferri del fuo meftiere. 
Lelio . Come - farebbe à dire? 
Corallina , Eh, dico per fervir Dama. ( con ironia.) 
Lelio. Spiritofa davvero. 
Rofaura. Corallina , ritirati. 
Corallina . Vado, vado. ( Dare a quelta gente il vin di Ca- 

narie, è come dare i Confetti ai Porci. (parte. ) 
Lelio. Amico , tenete. Viva la noftra Conteffina. 

Fhe- 


A dini r IU 
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Florindo. Viva; prego il Cielo, che la renda un poco più: 
contenta. 

Rofasra. Obbligatiffima alle voftre grazie. | 

Lelio. Ehi amico: vi ricordate a cena di quegli fcherzet- 
ti? 

Florindo. Sì. E di quelle occhiate furtive? ( bevendo . ) 

Lelio". Cofe da crepar da ridere. ( bevendo . ) 

Rofaura. Parlate ora di mio marito? 

Lelio. E poi tutto in un tempo: tanto di grugno. 

Florindo. Tuoni, lampi, faette. 

Lelio. Avete veduto morderfi le labbra ? 

Florindo. Sì, e ho anche fentito beftemmiare fra’ denti 

Rofazura. (Affolutamente parlano di mio marito.) 

Lelio. Oh che vino! oh che vino! 

Florindo. Non ho bevuto il meglio. 

Lelio. Da capo. ( torna a empiere i bicchierini . ) 

Rofaura. Cari Signori, vi fupplico , per carità, fe fapete 
qualche cofa di pofitivo, avvifatemi, perchè mi poffa re- 
golare. Non temete, ch'io parli. Son donna, malo ta- 
cere. 


Lelio. Eh non fono poi cofe da farne fiato. (bevendo. ) 
Florindo. Un poco di parzialità . (bevendo. ) 
Lelio. Vièdella intrinfichezza , ma indifferente. ( bevendo.) 
Florindo . Amicizia. ( bevendo .) 
Lelio. Amor Platonico. ( bevendo. ) 
Florindo. Oh, oh, amor Platonico ! ( ride, ebeve.) 


Rofaura. Ma parlatemi chiaro, à 
Lelio. Chiariffimo . 


ERAS (dir cde S afe rali moa IL CIARCI ACI io 
ie oi SNA T IET V. 


CORALLINA, E DETTI. 


Corallina. ignora, è il voftro Signor Padre, che gli pre- 
me dirvi una parola. 

Rofaura, Perchè non viene? 

Corallina, Lo fapete; quando vi è gente non viene volen- 
tieri. 

Lelio. Signora vi leveremo P incomodo., 

Florindo. Che preziofo Cinsrie ! 

Rofuura . E volete lafciarmi piena di curiofità ? 


3a ATO SPUR A MIMO). 

Lelio. Eh ftate quieta. Leggete il voftró libro, e non pen- 
fate più in-là. i 

Florindo. Già è tutt'uno , Felice voi , che fiete docile, e 
virtuofa. 

Lelio. Domani farò a riverirvi. Parleremo, difcorreremo. 

Florindo . Sentirete, fentirete . Feliciffima notte. 

Rofaura . Serva loro . 

Lelio. Ripofi bene. O che Canarie ! Madama. (5 ¿inchj- 

"Ay e parte.) 

Florindo. Madama. (parte 4 ) 

Rofasra. Fa che venga mio Padre. 

Corallina. Li conofcete quei Signorini? 

Rofaura. Perchè mi dici quefto? 

Corallina. Perchè fe non li conofcete , vi dirb in due pa- 
role chi fono. Scrocconi , adulatori, maldicenti, eCicis. 
bei affamati. 

Rofaura. Dubito, che coftei dica il vero. Non credo!capa 
ce mio marito d'indegni affetti; nè la Marchefa Beatri- 
ce pub effere capace di alimemtare un si trifto fuoco. 


qul HUS Hos NTRA QUU I osa Hs Ni 
SNE N. A XV. 


PANTALONE; E DETTA. 


Rofaura + OR , Signor Padre, a queft ora? 

Pantalone . Siben, cara fia, me giera fta dito , che 
gieri fola, e fon vegnù a farve un poco de compagnia. 

Rofaura. Praviffimo, vi ringrazio di cuore. 

Pantalone . Coffa fava quà quei do Martuffi? 

Rofaura . Sono venuti pieni di allegria, ed hanno voluto 
bevere una bottiglia . 


, Pantalone, Zà i xè della bona lega. Cara fia , no i prati- 


che. 
Rofaura. lo gli tratto in una maniera, che non gli obbli- 
gherà a frequentarmi. 
Pantalone. E voftro mario (4) dove xelo? 
Rofaura. Ma! ( fofpira -) 
Pantalone. El farà al logo folito . 
Rofaura. Si, ha cenato colla Marchefa . 
Pantalone . L'ha ceni? come lo faveu? 


(a) Marito, 
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Rofaura. Me l'hanno detto quei due Signori. Sono ílati a 
cena ancor’ effi. rie 

Pantalone. Y ha cenì anca lori? Lori i xè vegma via , e 
voftro mario xè refià 12? Ho intefo. 

Rofaura . E per queflo, che cofa penfate voi? 

Pantalone . Grente, I zogherà a pichetto . (ironicamente . ) 


Rofaura . Caro Signor Padre, non miaffliggete, non mi ac- 
creícete i fofpetti. 

Pantalone . Ah pazienza! 

Rofáura. lo ho bifogno di chi mi confoli, non di chi pian- 
ga. 

Pantalone. Povera desfortunada ! 

Rofaura. Sapete, ch'io mi fono maritata per obbedirvi. | 

Pantalone. Ah pur troppo x? vero. Quefto xè el mio ti- 
morfo. Queflo xè el mio dolor. Veder una fia (2) fa- 
crificada per amor mio. M?arrecordo, fia mia, si mar- 
recordo, che con modeftia ti m'ha fatto cognoffer la po- 
ca inclinazion, che ti gh' avevi per fio partio . Me fon 
anca mi lafsá acciecar dall’ ambizion , credendo, che el 
farte Contefia baflaffe per far la toa, e la mia felicità . 
Me fon lufingi, che col tempo te podeffe piafer el ma- 
rio, e ho credeflo , che dovefle in elo durar quella te- 
nerezza, che el moftrava allora per ti. Oh poveretto mi! 
Ho pensá mal; adeffo me ne accorzo, ch’ ho pensà mal, 
Doveva preveder , che un Signor grando innamorà de 
una putta de grado inferior, l'ama fin tanto , che rol 
penfa alla fo condizion ; e nol ghe penfa, fe no quando 
Pè fazio dell'amor, e co Pè fazio, el cognoffe el fpro- 
pofito, e el fe pente d'averlo fatto, e Podia chi ghe lo 
ha fatto tar. Povera putta ! Povera Rofaura! Ti xè fa- 
crificada per caufa mia. Mi ho fatto el mal, eti ti fof- 
fri la penitenza ; ma fe ti vedeffi el mio cuor, ti ve- 

dereffi, che el mio dolor xè tanto più grando del too, 
quanto xè più grando d'ogn' altro amor quello del Pa- 
re, che fupera tutti i amori del Mondo. 

Rofaura. Non mi fate piangere per carità. 

P antalone , Rofaura, vien quà, fia mia, e afcolteme, e re- 
Olvi . Son ancora to Pare. El vincolo del matrimonio 
no deftruze quello della natura. To'mario te pol coman- 
dat , ma to Pare te pol confegiar ; e fe el mario te 
tratta con crudeltà , no ti mancherà al to dover, but- 
tandote in brazzo d'un Pare, chc te ajuterì con amor. 


Vien 
(a) Figlia è 


Pa 
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Vien eon mi, fia mia , vien a ftar con mi , e no te 
dubitar , e non aver paura de gnente. Anderemo a Ro- 
ma, dove che gh” ho caía, e negozio. Se là el Sior Con- 
te ne vorrà (4) tetar de Mazo, anderemo a Venezia. 
Anca là gh’ ho cafa, parenti, e capitali. Fin che vivo 
ti ftarà con mi. Co farò morto ti farà parona de tutto . 
Ti viverl civilmente, e ti farà una Regina. 


Rofaura . Ah, Signor Padre, prima di confisliarmi ad una fi- 


mile rifoluzione , penfateci meglio. Avete confeffato voi 
fteflo aver errato nel darmi lo {pofo ; nello flaccarmi da 
lui, badate di non far peggio. 


Pantalone. No, fia mia, no fazzo mal a far fta refoluzion , 


a levarte dalle man d'una beftia indomita , che tratta 
con ti, come fe ti fuffi una fo nemiga. 


Rofaura . lo fono ftata fempre raffegnata , e obbediente a i 


voftri volerl. Non, ho mai oppofto ragioni ai voftri co- 
mandi. Ma ora permettetemi, che vi dica, ció che mi 
detta il mio cuore , e la prefente mia condizione . Io 
fon moglie del Conte Ottavio, ed ho acquiftaro quel gra- 
do di Nobiltà , che ha faputo innamorare voi ftefio , 
Quefta nobiltà deve effere un bene affai grande ; fe voi 
fiete flato follecito in 'procurarmelo , e avete arrifchiato 
tutto, per quefta fola ragione . Io per altro confidero un 
bene maggiore nell’ acquiflata nobiltà, che forfe voi non 
confiderate . Se il Cielo mi concederá dei figliuoli, faran- 
no nobili veramente , ed io averò la coníolazione di a- 
verli dati alla luce , e voi giubilerete mirando in effi il 
maggior frutto delle voftre premure . Dovrei dunque per- 
der io queflo bene, farlo perdere ai miei figliuoli, per il 
folo motivo di non foffrire? Ditemi, Signor Padre, chi 
t al Mondo, che qualche male non fofira? Figuratevi i 
difagi della povertà; i dolori dell infermità . 11 Cielo , 
che mi libera da tai travagli , mi vuol mortificare col 
poco amore di mio marito. Pazienza! Sarà fegno, che 
io non merito di effere amata . Segno, che il Cielo mi 
vuol oppreffa per quefta firada , forfe perchè non m’ in- 
fuperbifca foverchiamente della mia fortuna ; ed io mi 
credo in debito di ringraziare i Numi per il ben, che 
mi fanno , e non irritarli, ricufando 1 amaro delle mie 
pene , con cui temprar vogliono il dolce delle mie, e 
delle voftre confolazioni. 

antalone. Cara fia; ti me fa pianzer , e no te so cofa 
refponder .. SCE- 
(a) Diflurbare, 


~ 
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HARAN sadi dun io 
SCENA. XVI. 


OTTAVIO, E DETTI. 


Ottavio, Chiavo fuo. ( a Pantalone con ferietà. ) 
Pantalone , Patron mio, 

Rofaura. Oh conforte, ben venuto. EJ ( Zare. ) 
Ottavio. Comanda qualche cofa ? ( a Pantalone. ) 


Pantalone . Gmente , Patron , fava compagnia a mia fia, 
` perche no la ftaffe fola. 

Ottavio. Perchè non andare a letto? ( a Rofarra. >) 
Rofaura. Afpettavo voi. 

Ottavio. Ve l'ho detto cento volte. Io non voglio fogge- 


‘zione. Andare a letto. (a Rofaura. ) 
Rofaura. Ma fe ho piacere d' afpettarvi. 
Ottavio. Eh feccature. ( con difprezzo. ) 


Pantalone. Ma, caro Sior Conte, la vede, povera putta, 
. la ghe vol ben, 
Ottavio. Non voglio ragazzate . 


Pantalone. Le finezze, che fe fa mario, e muggier, non le 
xè ragazzade . 


Rofuura. Via, mio marito fo come è fatto. Non vuol ca- 
Tezze. E’ uomo ferio. Vuol bene a fua moglie, ma non 
lo dice. Non è così, Signor Conte? 

Ottavio. Signora mia, favorifca d'andare a letto. 

Rofaura . Voi non venite? 

Otravio. Veriò quando vorrò. 

Pantalone. ( El me fa una rabbia, che lo fcanneria. ) 

Ottavio, Ehi. 


( chiama. ) 

(Adres drap S Us seals li ein 
| SO RR ALE VER 

i BRIGHELLA, E DETTI.. 


Brighella. Q Ignor . 

Ottavio . S Ba ferivere . 

Brighella, La fervo. ( E a letto mai. ) ( parte. ) 

Rofaura. Caro Signor Conte, è tardi ; feriverete domani. 
a Tomo V. AEO E RR 
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Ottavio. Non mi rompete la tefta. 
Pantalone. ( Oh che beftia! ) ( Brighella ritorna con ta- 
velino da ferivere . ) 
Rofaura. Dunque anderò a letto. Marito, v'afpetto. Non 
dormo, fe non venite. ( vezzofa. ) 
Ottavio. Brighella. 
Brighella. Signor. 
Ottuvio . Preparami il letto nella ftanza terrena . ( Brighel- 
la parte. ) 
Rofaura . Volete the vada nell’ appartamento terreno. An- 
derò . 
Ottavio. Voi andate nella voftra camera. Voglio dormir folo . 
Pantalone, ( Oh fieftu maladetto! ) 
Rofaura . Solo! 
Ottavio. Signora sì, ( Scrivendo. y 
Pantalone. ( Povera creatura! Tolè; anca dormir fola. ) 
Rofaura. Ma perchè quefta novità? 
Ottavio. Andate. ( come fopra . ) 
Rofaura. Avete male? 
Ottavio. Ho il Diavolo, che vi porti. Andate via. 
Pantalone. Ma quefta, Sior Conte, non xè la maniera .... 
( alterato. ) 
Ottavio. Come c'entrate voi? 
Pantalme. La xè mia fia. 
Rojaura. Zitto. Vado a letto. ( a Pantalone, ) 
Ottavio . In cafa mia comando io. 
Pantalone. E mi no pofo veder a ftrapazzar el mio fangue , 
Ottavio, Oh! Un gran fangue! 
Pantalone . Onorato, civil, e fenza macchie. 
Rofaura. Zitto per amor del Cielo . Marito , vado nella 
mia camera. Signor Padre, andate a cafa. 
Ostavio +. Maladetto quando vi ho conoíciuto! ( æ Pan- 
talone. y 
Pantalone . Sia pur maladetto co fon vegnù in flo paele . 
Ottavio. Tant'è . La voftra figliuola io non la pofo più 
vedere . 
Pantalone. E mi la torò su, e la menerò via. 
O:tavio. Si, prendetela. Andate, andate con voftro Padre, 
andate. ( la Jpinge dopo efferfi alzato. y 
Pantalone. Vien, vien, fia mia, andemo. 
" Rojaura. Eh via quietatevi, non facciamo fcene » 
Ottavio. Andate, andate. Ç come fopra. Y 
Rofaura . Son voftra moglie. 
Orta 
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Ottavio, Pur troppo, per mia difgrazia. 

Rofaura , Non dicevate così una volta « 

Ortavio. Pazzo; pazzo; ch'io fono ftato! 

Rofaura Ma! Vi ha illuminato la Marcliefina . 

Ottavio . Giuro al Cielo! ( alza la mano. ) 

Pantalone , Olà, Patron, fe alza li man? (/ifrappone. ) 

Ottavio. Andate via di quì; Vecchio infeníato . 

Pantalone . Andemo via. ( 4 Rofaura. ) 

Rofaura. Ah Signor Conte . +. . 

Ottavio. Andate; andate . 

Rofaura. No, marito mio «+ . i 

Ottavio. Sì, andate, non mi feccate. V" odio, v'abborri- 
fco, non vi pofo vedere . ( parte. ) 

Rofaura . Pazienza ! ( piange. ) 

Pantalone. Andemo , fia mia, — 

Rofaura. No; Signor Padre; lafciatemi andar a letto. 

Pantalone. Ti te ne pentiri, 

Rofaura « Il Cielo mi affilterà. 

Pantalone No ti vedi? El xè un bafilifco « 

Rofaura . Si ravvederi. 

Pantalone. El te baftonerd. — 

Rofaura. Non lo ha ancora fatto. 

Pantalone. El lo fari. 

Rofaura . Se lo farà... bafta : E' Cavaliere; tion lo farà. 

Pantalone. Oh ghe ne xè dei altri, che(4) petuffa le mug- 
gier. - - 

Rofaura . Signor Padre; lafciatemi andare à letto. — 

Pantalone. Va là, fia mia, el Ciel te beriediga. Penfeghe 
ben; no te laffar flrapazzar « Torna da to pare; torna 
dal to caro pare, che te vol tanto ben. < piangendo 

7 parte ë ) 

Rofzurd, Sì; vi tornerò; quando ron potrò fare a meno. 
Vo? refiftere fin ch'io poffo; prima di abbandonare un 
marito convien perifatvi moltiffimo; L’ oneftà, il decoro 
fempre difcapita, ed è affai meglio {offrire le domeftiche 

ifpiacenze, di quello fia efporfi alle dicerìe ; alle ctiti« 
She, alle derifioni del modo. € partes ) 


C 2 SCE- 
(a) che baflonano 


$ 
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ARANA ta rà ufus den e scu oU edel 
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ALTRA CAMERA CON PORTA IN PROSPETTO, LUME SUL 
| TAVOLINO. BRIGHELLA PASSEGGIANDO + 


Brighella. - E pareria, che foffe ora d’ andar a letto. 
M Toh a fora el Padron Ícrive, e mi fta- 
go qui a goder el frefco. Ho un fonno, checafco, ma 
fe m'adormento, povero mi. Se el me chiama, e che 
no fia pronto a réfponder, el me magna vivo . Oh ec- 
co qui mia mujer! Cofla diavolo fala iu quella Came- 
ra? Ghe zogo , che la vien a gridar. Sempre la bron- 
tola de qual coffa. Oh la flaria pur ben a fervir la Sio- 
ra Beatfice ! Ma mi fon troppo bon, fon troppo min- 
chion. Bifogneria qualche volta , che imparaffe dal Pa- 
dron a tegnir baffa la mujer . No digo flrapazzarla co- 
me el fa jù, ma mottificaria; e mi she m averia ben ra» 
fon. La Padrona Pè un Agnellin, e Corallina Pè... 
Eccola quì , fe la me fentiffe povero mi! Ma non P 
anderà fempre cusì; un dì, o l'altro me metterò imu- 
ftacci; imparerò dal Padron, 


PERRA SA minima ie AA A, ARANA AA nom 
SS€-EaNI OA. XFX 
CORALLINA, E DETTI. 


Corallina . ie quefta fera non fi viene a letto? 


Brighella . Signora no. (con fuffiego + ) 
Corallina. Oh bella rifpoíta! Signora no! r 
Brighella . Signora no. C palfeggianda. ) 


Coralliaa. ( Coftui ha qualche cofa per il capo. ) Il Pa- 
drone: è a letto? 7 

Brighella. Signora no. ( come fopra. ) 

Corallina. Si potrebbe dirlo con un poco più di buona gra- 
zia. ( Brighella prende tabacco, e non rifponde. ) ( Che 
diavolo ha coftui queíta fera? Dubito, che fiabriaco. ) 
Avete cenato ? 

Brighella. Signora sì, ( come fopra. ) 

Gerallina. Dove? e- 3 

Bri. 


3 
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Brizhella. Non lo fo. 

Corallina. Non lo:fo? A me fi dfce non lofo? 

Brighella . Oh bella? Siora sì. A và fe dife, non.lo fo. 

Corallina . ( Oh è briaco fenz altro , non mi ha mai ri- 
fpofto cosi. ) 

Brighella. ( Vojo un poco principiar. a parlar da omo. ) 

Corallina. Si pub fapete , perciiè. mon me. lo volete dire ? 

Brighella, No conto i fatti del me Padron. 

Corallina . Me li avete detti tante altre volte, 

Brighella, Ho-fatto mal, e no i dirò più» 

Corallina. SY , non li direte più, perchè fiete d' accordo; 
perche fiere un briccone, un diícolo, come lui; gli fa- 
rete il mezzano; la Marchefina avrà qualche Cameriera. 
II Padrone colla Padrona; il Servitore colla Serva... Mia 
fe me n'accorgo, giuro al Cielo, fe me n’accorgo, po- 
vero voi, povero voi. ; 

Brighella. ( Adeff el fatia el tempo de principia. `} 

Corallina. Non lo fo! Non conto i fatti del Padron ! Pez- 
zo d'afino. 

Brighella. A mi? 

Corallina, A voi. ; 

Brighella . Porteme refpetto, sà, pettegola impertinente . 

Corallina. A me pettegola? Ah infame! Ah maladetto! A 
me pettegola? 

Brighella . Zitto, che el Padron no fenta. ; 

Corallina . Sei briaco ? Sei pazzo ? Sei fuor di cervello? 
Mai più mi hai detto tanto. Ma fe avrai più ardire di 
dirmi una mezza parola; te ne accorgerai . 

Brighella. Cofa fatala, Patrona, cofa farala? 

Corallina . Come? Minacce ? A me? Temerario! A me? 


( forte. ) 
Brighella . Zitto , che el Padron ne fenta. 
Corallina. Ci verrài in camera; ci verrai a letto, 
Brighella. E così? Cola farà? 
Corallina. Tè n accorgerai . d 
Brighella. ( Oh diavolo! Quftia Pè una beflia, capace de 

fcannarme in letto. ) 

Corallina. A me pettegola? 
Brighella. Oh via mo, no Pè una gran cofa ! 
Corallina . Beftiaccia ! A me impertinente ? 
Brighelia. Le fon cofe, che fe dife tra mari, e mujer, 
Corallina. A me rimproveri, minacce, flrapazzi? 
Brighella . Ma zitto, che el Padron fente. 


2 Co ala 


A 
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Corallina. Non me n'importa. Sei un briccone, m" hai ftra- 
pazzata , e mi voglio sfogare : Ma niente, niente, à 
letto ! 

Brighella. A letto? 

Corallina. Sì, Y afpetto , 

Brighella. Eh via. 

Corallina, Che via ? Perdermi il rifpetto ? Strapazzarmi ? 
Dirmi pettegola ? Infolente? 


eulos x Sc dec ICI its AAN TNA UAT 


S. Cod AA XX. à 
IL CONTE OTTAVIO DI DENTRO NELLE CAMERE, 
E DETTI, 
Ottavio , Rrighella . ( Jo chiama, e non fente, ) 


Brighella + Via, tali, 

Corallina . A una Donna della mia forta, pettegola, info. 
lente ? 

Brighella + Mo tafi. 

Ottavio . Brighella , ( chiama di dentro, ) 

Corallina, Non te la perdono più, 

Brighella, ( Sia maladetto quando ho parli, ) 

Corallina . Pettegola ? Impertinente ? A me? Afino! Afi- 
naccio! ( J/ Conte Ottavio in vefle da camera apre È un 

fiio di fondo, ed efte, ) 

Brighella , L’ è quà el Padron , (a Corallina, ) 

Corallina, Dirmi impertinente? Dirmi pettegola? Strapaz- 
zarmi ? Che novità ? Che temerità? A letto! A letto 
briccone ! Infolente! Temerario! A letto, ( parte, ) 

Brighella, Stago freíco. 

Q:tavio , Chiamo, chiamo, e non rifpondi, 

Brighella, La compatiffa, Luftriffimo, no l'ho fentido, 

Qitavio. Ti romperò le braccia fai; afino! Quando chiamo 
voglio eflere fentito, Se non rifponderai quando chiamo, 
ti taglierd le orecchie, 

Brighella , Luftriffimo ghe domando perdon. Quella mala» 
dettiffima de me mujer l'* vegnuda a tormentarme an« 
ca qui, ; 

Q:tavio.. Che cofa voleva? Che cofa faceva? 

Brighella, Al fo folito ; gridar, e ftrapazzarme. 

Qitevio » E non la baftoni? 

Bri» 
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Brighella, La vede ben. ... 

Ottavio. Pezzo d'afino. Dagli; baftonala . 

Brighella. Ma baftonar la mujer! 

Otravio. Un uomo ordinario, un Servitore lo fa. Così lo 
potefíimo fare anche noi. 

Brighella. Se alzo le man, la me coppa. 

Ottavio. Tieni quefto Biglietto, e domattina per tempo por- 
talo alla Marchefa Beatrice , afpetta, ch'ella fi levi e 
daglielo in proprie mani. 

Brighella, La farà fervida . 

Ottavio. Avverti, ch'ella fi leva prefto. 

Brighella, Anderò a bon ora. Za debotto Pè P alba. 

Ottavia, Va a ripofare un poco , e fra due ore al più, 
trovati dalla Marchefa. 

Brighella. No la vol che la ferva? 

Ottavio. No, non voglio altro. Va a letto. 

Brighella. Eh non importa , dormiró quà fu una carega. 

Ottavio. Ma perchè non a letto ? Per dire, ch'io ti fac- 
cio fare una yita da beftia? 

Brighella . Ghe dirò, Luftiffimo .... ho gridà con me 
mujer .... 

Ottavio. Sì, fai bene a mortificarla. Il maggior difpetto, 
che fi poffa fare alla Moglie , è quello di non andar 
con effa a dormire . ( va im camera, e chiude. ) 

Brighella, Mi fon Pomo più intriga de fto mondo, Se va- 
do a letto Pè mal, fe no vado pol effer pezzo; no fo 
quala far. 


S Ca ENNA XXI. 


Rosaura, E BRIGHELLA. 


Rofaura . Hi, Brighella. ( fotto voce. ) 

Brighella . Au Luftrifima . 

Rofaura, Dì piano. E'a letto il Padrone? 

Brighella. L'è andi in camera giufto adeffo. 

Rojaura . Oh, che non mi vedeffe! 

Brighella» No gh'è pericolo . Perche el letto P + dentro 
12 quell? altra ftanza, L afpetta. ( ve a vedere da! bu- 
co della chiave, ) E? ba ferrà, no fa vede più el lume- 

Rofaura. Ha detto niente di me? 


GIR Bri- 
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Erighella . Gnente- 

Rofaura. ( Pazienza! ) Dove fiete flati jeri fera? 

Brighella, Dalla Signora Marchefa Beatrice. 

Rofauia..Ha cenato mio Marito? 

Brighella. Signora sì I ba cenà , i è ftadi allegri. Gl” 
era el Signor Lelio, e el Signor Florindo; ma vedela? 
1 è andadi via prefto, lori, e Pè reftà el Padron colla 
Signora Marchefa; capiffela? 

Ro[stra, Bene. Averanno giocato. 

Brighella. Eh Signora . . . . Altro, che zogar ! .... 
bald 

Rofaura. Via, voi altri fempre penfate al male . Vergo- 
gna! Un Cavaliere con una Dama, impegnato nel gio- 
co, non deve piantarla. 

Brighella. Mi no fo, fe i zoga, o cofa che i fazza, ma 
fe la voleffe faver quel che paffa tra de lori , mi gh 
averia la maniera . 

Rofaura. Come? 

Brighella. El Padron za un poco el mha dà fto biglietto 
da portar domattina a bon ora alla Signora Marchefa ; 
el bolin P è ancora frefco , fe la voleffe, la fe poderia 
fodisfar. 

Rofaura . ( Coftui mi tenta. ) 

Brighella. So che fazzo una mala azion verfo al me Pa- 
dron, ma gb ho tanta compaffion del fo (tato, Luftrif- 
fima Padrona , che me faria impiccar per vederla quie- 
ta, € contenta. 

Rofzura. Ti ringrazio dell’ amor tuo, ma non acconfento, 
che tu tradifca il Padrone. Fa il tuo dovere. Obbedifci 
chi ti dà il pane. Siccome giudico onefta l'amicizia di 
mio marito colla Marchefa, non ho curiofità di vedere 
il loro carteggio. 

Brighella. E pur Signora.... 

Rofaura. Vattene . Penfa meglio a te fleffo, e impara a 
ron formar giudizj del tuo Padrone. 

Brighella. Bafta .... la perdoni .... ( No ghe digo più 
gnente. Vado .... Ma dove? In letto? Per fta notte 
mia mujer (4) no me cucca. ) ( parte. ) 

Rofaura. Sarebbe ftata imprudenza aprir quel Biglietto. 

~ Avrei accreditati i fofpetti del Servitore; gli avrei dato 
cattivo efempio , e avrei forfe trovati de’ nuovi motivi 
di rattriftarmi . Baftami effere afficurata , che P amici. 

zia 


(a) non mi piglia, 
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zia continua , e fi rende più frequente , € impegnata. 
. Studierb qualche via ragionevole , e onefta per rimediar- 
vi. Farb tutto il poffibile prima di diftaccarmi da mio 
- marito. Amo la fua riputazione egualmente come la mia. 


Il Cielo mi affifterà. Il Cielo non abbandona chi in lut 
finceramente confida. 


Fine del? Atto Primo. 


ATTO 
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FREE 
ACT OSEGONDO: 


S “Cr E Noa PER T MSA. 
CAMERE DELLA MarcHESsA BEATRICE. 
ARLECCHINO. 


On curios de faver coffa diavol aveva fta notte la me 
Padrona. La trava fofpiri, che la pareva un mantefe. 
Mi no cred che l’ abbia mai dormido , perchè me fon 
Ívejà tre volte, e fempre Pho fentida a fmaniar. Las” 
è levada dal letto verde come un cogumero , ma da 
quà una mezz’ oretta la vegnirà fora del Camerin bian- 
ca, e rofa come una rofa, . 


Ale S AS cna eo caeno aloe cues AES calle iE dip clo s RIA 
SIGLE N A II. 


BRIGHELLA, E DETTO. 


Brighella . pese» ho trovà la porta averta, e mi fon 

vegnudo innanzi. 

Arlecchino. Ti ha fatto ben. Subito, che fon levà averzo 
la porta; perchè tra vifite, e ambaffade, fe no la fufle 
averta, ghe vorrìa un battaor al zorno. 

Brigheila. Anca mi gb ò un’ ambaffada da far alla voftra 
Patrona. 

Arlecchino. A bon’ ora; per el frefco. 

Brighella. El me Padron m'ha dà fla lettera da portarghe . 

Arlecchino. Magnemio gnente fu fto negozio? 

Brighella, Gnente affatto . Ti fa, che al mio Padron no 
ghe cafca gnente. 

Anlecchino . Prego el Cielo, che ghe cafca qualcoffa. 

Brighella. Coffa mo ? 

Arlecchino . La tefta. 

Bri- 
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Brighella, Perche tanto mal? 

Arlecchino. Perche el fa deventar matta la me Padrona. 

Brighella . L è la to Padrona , che fa deventar matto el 
me Padron. SÈ. : 

Arlecchino. Via , giuftemola ; concludemo, che i è matti 
tutti do, 

Brighella. Bravo; ti mha dà gufto da galant’ omo. Quan- 
do bevemio un altro boccaletto de quel vin de jerfera? 

Arlecchino, A cafa ti ghe ne beverà quanto, che ti vuol. 

Brighella. Oibo ; no ghe n'avemo nù de quel vin. 

Arlecchino , E sì alla me Patrona ghe l ha mandà el to 
Patron. 3 

Brighella. Sì, el meggio a ela, ea cafa fe beve el vin 
mezzo guafto . t 

Arlecchino . No fazzo per dir, perchè mi no fon de quei 
Servitori, che parla; ma el gh'à mandà un fornimento 
de’ merli fulla giufta (2). 

Brighella. E la mia Padrona, poverazza , l’è tanto, che 
la ghe n'ha bifogno , che P ho fentida mi a pregarlo, 
che el ghe li compra; e in vezze de darli alla mujer, 
el li porta quà . . . . Le fon de quelle coffe, che me 
faria dir ..., Ma dei Patroni no voi mormorar, 

Arlecchino, Ti fa ben, vè. Anca mi vedo, e tafo. L'al. 

tro zorno la me Patrona l'ha perfo vinti zecchini, e el 
to Patron ghe li ha impreftadi ; ma no gh’è dubbio, 
che mi diga gnente , 

Briglella. Come mi , che fo, che el Patron ha impegnà 
le zoggie della muggier , fenza , che ela lo fappia, e 
nol diria a nifun,. fe i me dafe la corda, 

Arlecchino, Oh la fecretezza Pè una bella cofa! 

Brighella, El noftro mazor capital Pè la fedeltà. 

Arlecchino, E cusì; vot darghe la lettera alla Patrona? 

Brighella. Ridi , che Pè da rider ; no me recordava più 
della lettera. ; 
rlecchino . Anca mi , quando fon co i amici, me fcordo 
tutto, Dame la lettera, che ghe la porterò. 

Brighella, No ; bifogna, che ghe la daga mi; in proprie 
man, 

Arlecchino, At paura, che mi? sess 

Brighella. No, caro Paefan. El me Patron vol cusi. 

Arlecchino. Anderò a veder, fe fe pol, ma ho paura. 

Brighella, Perche? 


Arle:- 
(a) de pizzi belliffimi, È 
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Arlecchino. Perche Pè drio adeffo a menar la man. 

Brighella, A feriver furfi? A metter el negro ful bianco? 

Arlecchino. No; a metter el bianco fal negro. ( fa cenno, 
che fi belletta, e parte. ) 


uic s euis Us cuir sli cades RIT e eri 
Siu RoN A oi Did 


BRIGHELLA , Por ÁRLEGCHINO , 


Brighella. MA L'* cusì; le donne le ha fta bella fe. 
licità, che fe le fon brutte; le fe.fa belle, 

No fo coffa dir; le compatiffo ; anca a mi me piaferìa 
una bella donna, bella naturalmente ; ma fe aveffe da 
fcieglier tra una brutta natural , e una bella depenta ; 
torià fempre una bellezza artifizial, più tofto, che una 
bruttezza, che ftomega. 

Arlecchino. L°è quà che la vien. 

Brighella. Gh'at dito, che ghd la lettera? 

Arlecchino. Siguro. E fe non era per la lettera, nola ye- 
gniva. 

Brighella. L'è la calamita, che tira. 

Arlecchino. Ma Pè una gran calamita rabbiofa; i grida 
fempre. 

Brigbella. Eh qualche volta po i farà pafe. 


Qus Sca n QUIBUS ESATTA NATE S AS 
SG E SN SA IV. 


La MARCHESA BEATRICE; E DETTI» 


Beatrice . NEC preparare la Cioccolata . ( ad Arlec= 
chino. ) 

Arlecchino. ( Anca quefta l’ha. mandada el to Patron. ) 
( piano a Brighella, e parte. ) 

Beatrice. Sei tu, che mi deve dare una lettera? 

Brighella . Illuftriffima sì; eccola. i 

Beatrice. Chi la manda? 

Brighella. El me Padron. 

Beatrice. Ha dormito bene? 


Brighella. Ho paura de no. 
Boa 
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-Bentrice. Perchè. 

„Brighella. L ha {manià tutta notte. 

Beatrice. Comelo fai? Tu dormi lontano dalla fua Camera. 

Brighella. Sta notte P ha dormido da baffo, e mi me fon 
buttà fu un Canapè cusì veftido in una Camera vefina, 
che fentiva tutto. : 

Beatrice. Ha dormito in altro letto? Perchè quefta novità ? 

Brighella. Perchè l'ha volfudo dormir folo. 

Beatrice. Non ha dormito con fua moglie? Contami, con- 
tami; dimmi perchè. 

Brighella. Mi no sò gnente ; ma credo , che i abbia un 
poco gridi. 

‘Beatrice. ( Rofaura è infoffribile, lo tormenta fempre. Non 
lo lafcia mai ftare. ) 

Brigbella, GW era el Padre della Padrona, i fe fon tacca. 
di de parole .... bafta, el Padron P ha dormido folo. 

Beatrice. ( Ho piacere; fa bene a mortificarla. ) Sai per- 
chè abbiano gridato? 

Brighella. Oh mi no fo gnente .... e pò anca fe lo fa- 
veffe . ... 

Beatrice. A me lo potrefti dire. 

Brighella. Ah! Un Servitor no par bon .... 

Beatrice . Già fe non me lo dici tu, me lo dice il Conte. 
Egli mi narra ogni cofas | o 

Brighella. Lù P + Padron de dirlo, ma mi .... 

Beatrice. Se me lo dici, ti fai merito , ed io poffo farti 
del bene. 

Brigbella. Ghe diro , Luflriffima , per quel poco, che ho 


poffudo capir, me par, che tanto el Padre, chela Fio- 
la, i fe lamentaffe.... 
Beatrice. Di che? 


Brighella. Della condotta del Padron, delle amicizie, delle 
converfazion .... Che foja mi? 

Beatrice. Forle , perchè egli pratica in caía mia? 

Brighella. Me par 5... me par .... 

Beatrice, Hai fentito nominarmi? 

Brighella. Me par de sì. 

Beatrice, Sì, sì lo fo; quella temeraria parla male di me. 
Giuro al Cielo, me la pagherà. Vanne, vanne, 

Brighella. Per amor del Cielo, Luftrifima ,... 

Beatrice. Va via ti dico. 

Brighella. (Tole, ho fquaquarà no volendo ; fubito, che fe 
mette la livrea, fe pia fto vizio de fquaquarar .) (parte -) 

E Bea. , 
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Beatrice. Colei non fi ricorda più della fua nafcita . Pre. 
tende , che il Conte ftia ad adorarla . Non è poco, 
ch’ egli P abbia fpofata . Sentiamo , che cofa fcrive il 
caro Signor Conte . Si è partito da me con una bella 
grazia! M'immagino, che mi chiederà fcufa. ( apre, e 
legge. ) 

Signora Marchefa gentilifhma . 

1) gentiliffima è fcritto con altro inchioftro ; ve l’ha ag- 
giunto dopo. Sono partito dalla voftra.... Cafas Que 
fta parola caffata, che cofa diavolo diceva? Ma..la..de..ta: 
Sì, sì, aveva fcritto, dalla voftra maladetta cafa. Era 
ancor fulle furie ; poi gli farà paffata. Jeri fera fon 
partito dalla voftra Cafa arrabbiato come un Cane. Suo 
danno ; grida fempte . Quando penfo all alta fima, 
che ho di voi, parmi impo[fibile, che voi fate meco così 
crudele, Dice crudele di fopra; ma fotto che cofa di- 
ceva? Be....fl....2....Je. Oh maladetto ! Diceva beftiale 
Io beftiale? Sei tu un animalaccio. Andiamo avanti. 
Sfogo la mia paffione im queflo foglio, e P bo quafi sfo- 
gata alle fpalle dí mia Moglie . Sì? L' ho caro. Un 
giorno , o l'altro glie le dí certo . Ab fe mi potefi 
sfogar con voi . Cou me? Che ti venga la rabbia. 
Come ? Se fofle un uomo vi vorrei sfidare alla Spada . 
Pazzo! E perchè fono Donna; a che cofa mi sfiderai ? 
Mi avete dette le grandi ingiurie. O di grazia lavro 
flroppiato! Dite avere della propenfione per me, ma fiere 
una seas UNA «ssa Una. Diavolo è caffato in modo, 
che non capifco. Quefto pare un 5, e quefto un «, 
quefto affolutamente è un ga. Indegno ! Finifce com 
un” 2, la penultima è un 4. Vorrà dire bugiarda, a 
me bugiarda? Ma P ha caffato; e dice: Siete una fpie- 
tata. Si è pentito, vo’ perdonargli la colleta, e mo- 
ftrare di non aver intefe le caffatute. Verrò domani a 
vedervi , a pregarvi . Anche quì un’ altra caffatuta z 
tiriamo innanzi; ed ora mi confolo nello fcrrveroi , nel 
mandarvi è Beftia! Nel mandatmi ? 1 mie fontimenti, 
ah nel mandarvi i miei fentimenti; dopo il mandarvi, 
evvi un punto; che non vi doveva effere, e frattan- 
tanto fono; poi vi ha aggiunto : com tutto il rifpetto 5 
voftro Servidore obbligato . Il Conte Ottavio. Serva fua 
divotiffina . Oh che bella lettera da mettere in una 
Commedia! Oh che bel pazzo! Oh che belle fcene, 


$CE- 


ATTO SECONDO. 4 


rana culos cubos dris ios is IA AU 
S oC B NEUE Ni 


SERVITORE; E DETTA; Pol LeLio, E FLORINDO: 


Servitore , S Ignora , il Signor Lelio, ed il Signor Flo- 
rindo vorrebbero riverirla . 

Beatrice. Paffino. ( Servitore parte. ) Vorrei poter rifpon- 
dere a quefta lettera. 

Lelio. Servo della Signora Marchefa . 

Florindo. Ben levata la Signora Marchefa . | 

Beatrice. Serva di lor Signori. Preflo, da federe. (Servitere. 
porta le fedie. ) Avete bevuto la cioccolata? 

Lelio, No Signora, fiamo venuti a berla da voi. 

Florindo. Sappiamo , che ne avete della perfetta. 

Beatrice. Subito ; tre cioccolate, Ma di quella del Caffet- 


tino. ( al Servitore. ) 
Lelio. E bada bene, non fallare . ( al. Servitore. ) 
Florindo . E° con vainiglia ? ( a Beatrice. ) 
Beatrice. Sì, con vainiglia. (_al Servitore. ) 


Florindo. Avverti, di quella con la vainiglia. (al Ser- 

vitore . ) 

Servitore. ( Non dubiti , che gli farò fpender bene il fuo 

denaro. ) ( via. ) 
Beatrice , Jeri fera fiete partiti prefto . 
Lelio. Avevamo un certo impegnetto . 
Florindo. Già Lelio non può tacere. 

Beatrice. Ditemi, ditemi, dove fiete ftati? 


Lelio. Da una, che conofcete ancor voi. 
Beatrice. E chi è? 


Florindo. Una voftra Amica. 
Beatrice. Ma ditemi, chi ella è. 
Florindo, La Conteflina Rofaura. 


Catrice. Conteflina delle zucche ! E dite, che è mia a- 
mica ? 


Florindo. Mi pare di sì. 

Beatrice. Vada al Diavolo, Non mi degno di quelle ami 
cizie. 

Lelio. Bafta; fiamo ftati un poco da lei, 

Beatrice. A che fare a quell ora ? 

Lelio. A bere una bottiglia di Canarie . 


Bea. 
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Beatrice. Avete fatto bene , perchè in cafa mia avete be- 
vuto male. 

Lelio. Oh fcufatemi! Non per queto . 

Florindo. Via; l'avete fatta. ( 4 Lelio. ) 

Lelio. Vi dirò; eravamo invitati. 

Beatrice. Da chi? 

Lelio. Da lei, non è vero? a Florindo. 

Florindo. Sì, da lei. 

Beatrice . Maledetta t Fa la bacchettona, e poi fa gl’in. 
viti, quando non vi è fuo Marito. Se il Conte lo SOR 

Florindo. Di grazia non glielo dite. 

Lelio. No per amor del Cielo. 

Beatrice, No, no, non parlo. ( Ma lo faprà. ) 

(servitore con tre Cioccolate; le difpenfa, e parte, ) 

Beatrice. E che difcorfi avete fatti da quella fcimunita? 

Lelio. Oh! Belli. ( bevendo. ) 

Florindo. Belliffimi! (lo fleo. ) 

Beatrice. Ha parlato di me? 

Lelio. Non mi ricordo. Ah? Florindo, vi ricordate voi? 

Florindo. Ho poca memoria. (ridendo, ) 

Beatrice . Già quell impertinente P'ha fempre meco. 

Lelio. Che dite Florindo di quefta cioccolata ? 

Florindo. Preziofa . 

Beatrice. Vorrei faper, che cofa ha detto. 

Lelio. Cofe, che non hanno verun fondamento. 

Florindo'. Parla da pazza. 

Lelio. Avete fentito quando io le ho detto: Signora; par- 
late bene ? Ca Florindo. 
Florindo . Io fono ftato in procinto di dirle delle belle 

cofe. 
Beatrice. Parlava dunque di me con poco rifpetto? 
Florindo. Io non dico, che parlaffe di voi. 
Lelio. Noi non mettiamo del male. 
Beatrice. Orsü , voi altri non volete parlare per pruden. 
za, ma io capifco baftantemente, che quella temeraria 


ha (parlato di me. ( Servitore efte. di nuovo. ) 
Servitore. Signora, è quì la Signora Conteffa Rofaura, che 
vorrebbe riverirla . ( prende le chicchere . ) 
"Beatrice. Non la voglio ricevere. ( Salza.) 


Lelio. ( Quel incontro vuol effere un imbroglio per noi. ) 

C. a Florindo, ) 

Florindo. ( Al ripiego, ) Fate dire, che non fete in ca- 

fa, Ç a Beatrice. ) 
Bea. 
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Beatrice. No. Dille; che pafi. ( Servitore via: ) Vo ve- 
dere che coía pretende da me, e con qual ardire mi com- 
parifce dinanzi. ñ 

Lelio. Amico, leviamo incomodo alla Signora Marcheía . 

Florindo. Sì, lafciamola in libertà. 

Beatrice. Anzi vi prego reftare. 

Lelio» Signora, permettetemi. 

Florindo. Torneremo.. 

Beatrice, Se partite, mi difguflate . Due Cavalieri, come 
voi fiete , non mi daran queftó difpiacere . Defidero b 
che fiate teflimonj di queíta vifita , e del mio ricevi- 
mento . 

Lelio. ( Siamo in un bell'impegno .) Signora, per obbe- 
dirvi refterb . Ma vi prego d'una grazia , noa fate 
fcene colla Signora Rofaura. Se le dite qualche cofa in 
nofira prefenza, crederà, che: noi.vi abbiamo riportato, 
e ci porrete in qualche brutto impegno. 

Florindo. Eh, la Marchefina è una. Dama prudente. 

Lelio. E poi in cafa vofira, che cofa le volete dire? 

Florindo. Bifogna riflettere, che anche il Conte fe. ne dor- 
rebbe. Finalmente è fua moglie. 

Beatrice, Bafta ; fentirò come parla. ;-e mi-regolerd ful 


fatto. ; Hol P 
Dé EHI ot, ME Sp A i 


La CoNTEzssA RosAURA, E DETTI. 


Rofaura. Erva della Signora Marchefa. 
Beatrice. Riverifco la Signora Conteffa. (con i din- 
ti firetti. ) 


Lelio. Signora Conteffa . ) $m 
Florindo. Signora Conteffa. ) ti e Feo 
Rofaura. Serva loro. 


Beatrice. Ehi, da federe. Accomodatevi. ( Siedono, e il 
Servitore parte. ) Volete la cioccolata? ( a Rofaura. >) 
Rofaura - Obbligatiffima. L'ho bevuta. 


Beatrice. Che prodigio è queflo , che voi venghiate a favo. 
rirmi? | 


Rofaura. Signora Marchefa, fono venuta ad incomodarvi, 
perchè ho bifosno di voi. 
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Beatrice. Che cola pofo fare per compiacervi? (cos fimt- 
lazione. ) X Mi afpetto qualche bella fcena. ) 

Rofaura. Sentite : con licenza di lor Siguori. ( «ll due, 
poi s'accofla all orecchio di Beatrice. ) ( Defidero parlar- 
vi da fola, a fola.) i 

Beatrice. Ma perchè? Non potete parlare alla prefenza di 


quefti due Cavalieri? ( « Rofaura. ) 
Rofaura. ( L affare è delicato, bramo' effer fola; altrimen- 
ti non parlo. ) C a Beatrice. ) 


Lelio. Amico. ( Fa cenno a Florindo di partite, e Florindo 
accenna di si. ) 

Beatrice. ( Bafta , afpetteremo , che fe ne vadano. ) a 
Rofawra. ( Son curiofa di fentire che cofa fa dirmi. ) 

Lelio. Signora Conreffa, ha ripofato bene? 

Rofaura. Beniffimo. 

Lelio. Che buon Canarie ! 

Rofaura . E voftra bontà. i 

Florindo. Il vino di Canarie della Contea Rofaura, e la 
cioccolata della Marchefa. Beatrice fono due cofe pre- 
ziofe . 

Beatrice. Ma pare, che la bottiglia riefca migliore quando 
fi vuota mormorando. 

Rofaura. Così fi dice della cioccolata. 

Lelio. Signora Marchefa , vi fupplico , permettetemi ch' 
io me ne vada. Ho un affare di premura. ( s'aza. ) 

Florindo. Anch’ io devo andar coll amico. 

Beatrice. Non fo che dire, fate ció che vi aggrada. (Ho 
curiofità di fentir Rofaura. ) 

Lelio. Servo di lor Signore. 

Florindo. Mi umilio a lor Signore. 

Rofaura. Serva. 

Beatrice. Serva. 

Lelio. ( Andiamo, andiamo, e lafciamole taroccar fra di 
loro. ) ( 4 Florindo. ) 

Florindo, ( Così non entreremo in alcum impegno.) 


( partono. } 


SCE- 
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La MARCHESA BEATRICE , E LA ConTESSA KOSAURA y 
POL 1L SERVITORE + 


Beatrice, ( (DE mi perderà il rifpetto, fe ne pentirì . ) 
Rofaura . (5 M ajuti il Cielo, mi dia valor la prudenza. ) 
Beatrice. Ebbene, che volete voi dirmi? 

Rofawra. Cara Signora Marcheía , io fono la più afflitta 
donna di quefto mondo. Vengo da voi per configlio, per 
ajuto, per protezione. 

Beatrice. In quel, ch'io pofo, vi fervirb. 

Rofaura. Voi, che fiere una Dama faggia, e virtuofa, com- 
patirete il mio flato. A mio Padre ifteffo fatta non ho 
la confidenza , che fon per farvi, e nell'aprirvi il mio 
cuore comprenderete la ftima ; ch'io di voi faccio, e 
della woftra virtù. 

Beatrice. ( Cofìei mi adula. ) — — 

Rofaura. Sarete ben perfuafa ; che non fi dia in quefto 
Mondo un bene maggiore, oltre la domeftica pace, co- 
ficche, fe dar fi poteffe vera felicità fulla terra, credo 
certamente, che la pace, la tranquillità, la contentezza 
dell’animo farebbe il fommo bene , che fi fofpira . Io 
quefta felicità l'ho perduta . Io fono in una perpetua 
guerra con mio Marito . Guerra per altro, che da lui fi 
promove al mio povero cuore, il quale altro non cerca, 
che compiacerlo. Il Conte Ottavio, che mi amò un tem- 
po colla maggior tenerezza, che faticb peravermi, che 
mi fu per un anno il più tenero, il più amabile Spofo, 
«ora non mi guarda, non parla, fugge l'occafion di ve- 
dermi , divide il letto , e mi tratta come s'io foffi la 
fua più fiera nemica. Ç. piange . ) 

Beatrice. Compatifco il voflro fato . Ma per qual motivo 
venite da me a fare una fimile lamentazione? — — 

Rofaura . Oh Dio! Compatitemi. Vengo da voi, ed ecco. ' 
ne la ragione. So che mio marito frequenta la voftra 
converfazione . So, che voi avete la bontà di foffrirlo ,. 
.e convien dire, che fiate buona davvero, fe tollerar fa- 
pete il fuo difficile temperamento . Siccome fa egli fli- 
ma di voi, fo che vi afcolterà con rifpetto. Vi fuppli- 
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co pertanto, quanto fo, e quanto pofo, vi fupplico colle 
lagrime agli occhi; fpremure dal più cafto, dal più fin- 
cero amor conjugale , parlategli voi per me . Diregli, 
che un Cavaliere onorato non dee malrrattare la Moglie 
onefta; che il fagro vincolo del Matrimonio dee efclude- 
re ognialtro affetto; che la carità, l'umanità, la cofcien- 
za, le Leggi del Cielo, quelle della Natura, infegnano 
amar chi ama, comandano amar chi fi deve, minaccia- 
no i traditori, gl’ingrati. Ditegli.... Oh Dio! Voi fa- 
prete dire, e immaginare ragioni, di quefte mie più for- 
ti, e convincenti . Voi direte cento migliori cofe, che 
a me non poffono eflere dall’ ignoranza mia fusgerite. 

( piznge. ) 

Beatrice. ( Mi confonde; non la capifco. ) Ma... Vo- 
itro Marito fe non afcolta voi , non aícolterà nè an- 
che me, 

Rofaura. Tal ora fanno colpo i configli de buoni amici . 

Beatrice. Credete voi, ch'io fia buon'amica di voftro Ma. 
rito ? cadi 

Rofaura. Sì. Di lui, di me, e di tutta la noftrà Cafa, 

Beatrice. Come credete, ch’ egli pratichi in cafa mia? 

Rofaura. Come praticare fi pub, e fi deve con una Dama 
favia, onorata, e difcreta quale voi fiete. 

Beatrice. Amica; ho piacer, che mi conofciate. Non fono 
capace di operare diverfamente . 

Rofaura. E° vana quefta voftra giuftificazione. So chi fiete, 
e per quefta ragione vengo a gettarmi nelle voftre brac- 
cia. Niuna meglio di voi intende i doveri della Dama fa- 
via, della femmina onefta . A vei non è ignoto, che 
una Donna , che turbi la pace di una Famiglia , è la 
più indegna femmina della terra. Che chi tenta fedurre i 
Mariti altrui, merita uno sfregio ful vifo. Che chi col- 
riva amori illeciti, amicizie fofpette, converfazioni peri- 
colofe, è un’indegna, una perfida, una fcellerata. Cara 
Marchefa Beatrice, a voi mi raccomando. 

Beatrice. ( Fremo di fdegno, e non mi poffo sfosare. ) 

Servitore. Signora, una parola. (a Beatrice. ) 

Beatrice. Con voftra permiffione. (a Rofaura, e 5 alzano.) 

Rofaura . Accomodatevi . ( Parmi d'averle detto abba- 
ftanza. ) 

Servitore. ( E’ quì il Signor Conte Ottavio. ) (piano « 

Beatrice. 

Beatrice. ( Digli, che fe ne vada, che è quì fua Mo- 

glie. ) Ser 
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Servitore, Sì Signora. ( Oh i bei pafticci! ) ( parte. ) 

‘Beatrice. Eccomi da voi. ( 4 Rofaura. ) 

Rofaura. Ebbene , Signora Marchefa, fiete voi difpofta a 
favorirmi ? 

Beatrice . Gli parlerò . 

Rofaurá . Che cola gli direte? 

Beatrice. Gli dirò tutte le voftre ragioni . 

Rofaura. Gli direte qual fia l'obbligo di un Marito ? 

Beatrice . Sì, glielo dird- 

Rofaura. Qual fia l'impegno di un Cavaliere onorato ? 

Beatrice. Sì ancora. 

Rofaura. Se mai fcoprifte , ch' egli aveffe qualche nuovo 
affetto, qualche nuova premura, foggiungetegli quel, che 
v ho detto. 

Beatrice. Sì, non dubitate. 

Rofsura. Ditegli, che fe qualche bella lo feduceffe, farebbe 
una fcellerata, un'indegna. Marchefa, compatitemi, e 
vi fon ferva. 

Beatrice. Addio, Conteflina, addio. ( un poco confufa. .) 

Rofaura. ( Si vede, che la cofcienza la rimorde. Il roffore 
le verrebbe ful vifo, fe un altro roffo non Pimpediffe . ) 

(da fe, e parte. ) 


IATA INSTA ATAR ARO T 
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LA MARCHESA BEATRICE SOLA. 


C He difcorfo! Che maniera! Che mifto di rimproveri, 
e di buone grazie! Coftei mi ha confufa, mi ha av- 
vilita. Una Donna, che tratta i Mariti altrui, è un? in- 
degna, una perfida, una fcellerata? Ah quefte efpreffioni 
vengono a me! E ora me ne avvedo ? E non ho faputo 
rifpondere? Ah giuro al Cielo, non fon chi fono, fe non 
mi vendico. Vo farle pagar caro quel veleno , ch’ ella 
mi ha fatto a mio difpetto ingojare. ( pare. ) 
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S ESPAI SI 


CAMERA iN Casa DEL CONTE OTTAVIO» 
CORALLINA, E PANTALONE, 


Corallina , O , Signore, non è in cafa, 

Pantalone , N Dove xela andada? 

Corallina , Non lo fo in verità. 

Pantalone. Con chi xela andada? 

Corallina . Col fuo bracciere, e con i fuoi Servitori, 

Pantalone. Xè un pezzo? 

Corallina , Un'ora in circa, 

Pantalone. Credeu , che la poffa ftar un pezzo a vegnit ? 

Corallina. Non lo fo in verità. 

Pantalone. Ma dove mai porla effer andada? 

Corallina. Bifogna dire, che abbia avuta una gran premura, 
Non efce mai. 

Pantalone. So Mario Palo yifla? Salo, che la xè fora de 
cafa? 

Corailina, Egli è partito due ore prima. Non credo, che 
lo fappia. 

Pantalone. Elo andi via fenza faludarla ? 

Corallina. Oh, fi fa, 

Pantalone, E ela non la xè andada a trovarlo? 

Corallina . Voleva andare, ma egli ha tenuta la porta fer- 
rata, 

Pantalone, (4) Boazzo! Coffa difevela mia fia? 

Corallina. Sofpirava ,. 

Pansalone. Poverazza! ( ff afciuga gli occhi, ) Dileme, ghe 
falo mai niffuna finezza? 

Corallina., Won la guarda mai. 

Pantaione , Afeno ! E ela ghe vala intorno, phe fala ca- 
rezze? 

Corallina, Lo guarda fott’ occhio, e piange, 

Pantalone. Povera creatura ! ( cor qualche lagrima . ) Ghe 

_ -crielo? (^) 
Corallina. Sempre le mangia gli occhi, 
Pantalzie, Ah zan! E ela? 
Co. 


la); Somaracciv! (4) la Sgrida? 
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Corellina, Tace, e fofpira. è 
Pantalone. Siefta benedetta * ( piangendo, ) 
Corallina . El tanto buona! 
Pantalone. Me (a) fchioppa el cuor. 


codes liis AM C His caius xar cuia Sarri A 
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OTTAVIO, E DETTI, POI BRIGHELLA. 


Ottavio. (y L Vecchio è fempre quì. ) 
Corallina . I Il Padrone. ( a Pantalone poi fa una riverza- 
24 y € patz e.) 

Pantalone. La compatifía , fe vegno a importunarla ;. fon 
vegnù per dir una parola a mia fia. ( comwvoce baffa. ) 

Ottavio. La voltra cara figliuola non c' è. Ç #ronico .) 

Pantalone. La farà andada poco lontan. 

Ottavio. Eh! So io dov è. 

Pantalone . Ho piafer, che la lo fappia. Tornela prefto? 

Ottavio. Così il Diavolo non la faceffe tornare . 

Pantalone. Ma , caro Sior Conte , colla gh” ala fatto mia 
fia? Coffa gh' ala fatto? 

Ottavio. lo non la poffo vedere. 

Pantalone. Mo perchè? 

Ottavio. Perchè non la pofo vedere. 

Pantalone. Queflo xè un odiarla fenza rafon . i 

Ortavio , L'ho amata fenza ragione, non farebbe rano., che 
fenza ragione l’odiafli . 

Pantalone , Ma ghe voli motivi per cambiar in odio, P 

amor. 

Ottavio. I miei motivi li ho. 

Pantalone, La li diga. 

Ottavio. Li dirò quando farò coftretto doverli dire. 

Pantalone. Che vol dir mo, quando? 

Ottavio. Quando vi rimanderò a cafa la voftra Figliuola . 

Pantalone. La me la vuol mandar a cafa? 

Ottavio, Sì, col braccio della Giuflizia . 

Pantalone. Zitto, la vegna qui. Senza tanti firepiti , fen- 
za rcorrer alla Giuftizia, la me daga mia fia, e mi d' 
amor , € d'accordo me la togo, e me la meno a ca- 
ia. 

D a Otta= 
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Oiavio. Volentieri. In quefta maniera faremo ‘amici piuc- 
chè mai. Come volete, che noi facciamo? 

Pantalone. Vorla refütuir la dota, o vorla paffarghe i ali- 
menti ? 

Ottavio. Quanto vorrefte, ch'io le pafaf all’ anno? 

Pantalone. AP anmo...tre,'e do cinque , e do fette.... 
Sie, O fettecento ducati all'anno. 

Ottavio . Ebbene le affegnerd dugento zecchini all’ anno, fie- 
te contento? 

Pantalone. Contentiffimo, e mi penferd' a “mantegnirla den 
centemente, in maniera, che no la fazza defonor gnanca 
a fo Mario. 

Ottavio. Si, bravo , avrò piacere, che mia Moglie fia ben 
trattata, che flia bene, che ftia fana , e che comparifca 
decentemente . 

Pantalone . Gh” importa fe la meno a Roma? 

Ottavio. Oh non m'importa. Conducetela dove volete. 
Quando è con fuo Padre, fon contento. 

Pantalone . Quando vorla che principiemo ? 

Ottavio. Oggi fe volete. Quando ella vien a cafa , ve la 
confegno . 

Pantalone . Vorla, che femo do righe de fcritturetta ? 

Ottavio., A che motivo? 

Pantalone. Per l obbligo dei dufento zecchini. 

O:tavio. Volentieri fubito. Chi è di lì? 

Brighella. Signor. 

Ottavio. Porta da fcrivere. t 

Brighella. Subito . { via. ) 

Q:zvio. Avvertite ; quando fietea Roma, fcrivetemi. Vo. 
glio aver nuova dí mia Moglie. 

Pantalone. No vorla? Ghe fcriveremo . Eh te cognoffo ! ) 

( Brighella porta il Tavolino da ferivere, eparte . ) 

Ottavio . Sedete ancora voi. 

Pantalone. Quel, che la comanda. ( fiedono .) 

Ottavio. Come volete, che io dica? 

Pantalone . La faverà far meggio de mi. 

O:tzvio. Diremo così. (ferive. ) Defiderando il Signor Pan- 
zalone de’ Bifognofî avere in [ua compagnia la'Sigrora Ro- 

© feura fia Figlia, Moglie di me Conte Ottavio di Montopo- 

. di, ho io condefcefo alle di lui premure, accordando, chela 
Conteffa mia Moglie flia con effo lui fino, ch'eiviverà, e 
per "om aggravare il detto Signor Pantalone di tuttoil fuo 
mantenimento, m? obbligo io [onoferitto pagarle ogni anno 


zec- 
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recchini dugento, © ciò fotto obbligazione de mietbeni pre- 
fonti, e funeri. Vi par chevcosì vada bene? 

Pantalone. Va beniffimo. Ma chi ne dará fti. dufento zec- 
- chini; fe fon a Roma? 
Ostavio . Afpettate. Cedendole perci tanti inoghi di Monte, 


che tengo in Roma di mia vegione , E per la rifcoflione 
vi darò la Cartella. 


Pantalone. Beniffimo . 
Ottavio . Siete contento? 
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La Contessa ROSAURA, CHE OSSERVA, E DETTI. 


Pantalone. (¡On contentiffimo.. 

Ottavio . Saremo buoni amici? 

Pantalone. Seguro. 

Orravio. Vi lagnerete più di me? 

Pantalone. No ghe farà pericolo. 

Rofaura. (Mio Padre, e mio Marito fono pacificati. Par- 
lano amichevolmente fra loro . Lodato il Cielo . ) 

Pantalone. No vedo P ora che vegna a caía mia fia. 

Ottavio. Quando verrà, la confolerete. i 

Rofaura. Eccomi, eccomi. Confolatemi per carità. . 

Pantalone. Fia mia vegnì quà. (P alza.) 

Ottavio (Mi fi leverà dagli occhi.) 

Rofaura. Via, che avete a dirmi? Marito mio fiete voi 
di buona voglia? 

Ottavio. Sì; non vedete? ( moftra -ilarità . ) 

Rofaura . Sia ringraziato il Cielo. 

Pantalone. Rofaura, vù sè fempre flada una fia obbedien- 
diente, una Muggierraffegnada . Adeffo bifogna , che fta 
ubbidienza , fta raffegnazion la pratichè eroicamente. Quà 
ghe xè voftro Pare , là ghe xè vofiro Mario. Tutti dò 
d'accordo i ve parla, e coll’autorità, che i gh' à fora 
de và i ve comanda, che ve content? per qualche tempo 
«de vegnir a Roma con mi, de laffar per qualche tempo 
el Conforte. ( Rofuura piange.) De uniformarve in que- 
fto alla volontà del Cielo, e far cognofcer al Mondo , 
che sè una Donna de garbo, che fa fuperar le paffion » 
Cofla me difeu ? 


Otta 
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Ortavio.. Non crediate già, ch'io vi abbandoni. Vi man- 
do con veflro Padre a divertirvi in una Città magnifi- 
ca. Non vi lafceró mancare il voftro bifogno. Vi affe- 
gno dugento Zecchini P anno, ed eccovi la mia obbliga- 
zione. ( dè la Carta. a Rofaura .) 

Pantalone . Via, coffa refpondeu.? 

Rofaura. Che fono Moglie del Conte Ottavio, che folla 
morte mi potrà da lui feparare , echo nonaccetto pat- 
ti ingiufti , obbligazioni fcandalofe . ( freccia la carte e 


parte.) 

Ottavio, Maladetta! Te ne pentirai! ( parte .) 
Pantalone. Oh poveretto mi! Oh poveretto mi! Oh pove- 
retto mi! (parte. ) 


S. C «Es Nach gii 


BRIGHELLA, POI CORALLINA. 


Brigbella . I refto attonito, refto maraveja ! Cofs’ è fle 
cofe? Che caía è quefta? Dove had’ an- 

dar a fenir fle (manie, fti gridori, fle male srazie? E 
per cola grideli? E per cola fe dali al Diavolo ? Peruna 
Donna. Oh Donne , Donne ! Bafta, anca mi per una 
Donna gh'b la mia parte de cafa del Diavolo . Se la 
fuffe una Morofa, la manderia a far fquartar ,, ma Pè 
Mujer , e bifogna fofirirla, e bifosna , che me la go- 
da. Vela quà, vela quà, che la me vien a favorir. 

Corallina . Signor Conforte, Je fon ferva. 

Brighella. Padrona mia riverita. 

Corallina . Poflo aver P onore di dirle una parola, 

Brighella. Son quà, la comandi ^ 

Corallina , Vedo che la mi sfugge, che la fi nafconde, eda 
jeri fera in quà, non ho Ponore di riverirla. 

Brighella. Son Rà impedio per el Patron ... 

Corallina. Anche la notte per il Padrone? 

Brigkelia, Anca la notte. 

Corallina. So però, che ella ha dormito fopra una fedia. 

Brigheila.. Eh! un pochetto. 

Corallina. Non ha favorito di venire a letto. 

Brigkella. Ho fatto per non incomodarla. 

Corallina . L? hai fatto perch» tu fei una befüia. m 

ri- 
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Brighella. (Dal Lei femo sbalzadi al T», fenza paffar per 
il Pe. 

Corallina. Che cofa avevi paura, che non ci fei venuto ? 

Brighella . (Se füffe fà minchion andarghe.) 

Corallina. Sai cid che meriti, e per quefto haiavuto timo- 
re. 

Brighella. (Mi no ghe rifpondo certo.) 

Corallina. Afinaccio! à 

Brighella, (La fe comodi.) 

Corallina. Dormir fopra una fedia? Lafciar fola la Moglie ? 
Maladetto ! 

Brighella. ( El ghe defpiafe un pochetto quel dormir fo- 
la. 

E id Bell amore, bella carità! : 

Brighellw. (Oh adeffo; che el fo, ho impari acaftigarla. ) 

Corallina. Se me la fai un’altra volta, meíchino di te. 

Brighella . (Oh fe te la fazzo .) 

Coraliina. Ma beftia maladetta, almeno rifpondi. 

Brighella , Parlela con mi. 

Corallina, Sì, conte, difgraziato. Mi hai fatto fare una not- 
te da beftia, 

Brighella. Me defpiafe, in verità. 


Corallina. Stafiera voglio ricattarmi, Voglio andare a letto 
2 due ore di notte, 


Brighella. Comodeve . 
Corallina. E ci hai da venire ancor tu. 
Brighella. Oh mi ho da fervir el Padron. 
Corallina .. Fingiti ammalato . ( con pris dolcezza.) 
Brighella. Oh! Figurarfe! 
Corallina. Eh via, € come fopra.) 
Brighella, No certo. 
Corallina . Caro Brighella. ( amorofa +) 
Brighella. Ma ande in letto quando voli, coffa v'impor- 
ta de mi? 
Corallina . Sola non poffo addormentarmi. 
Brighella. Oh bella! Ve defpiafe fiar fola, e pò me trat 
tè così pulito ? 
Corallina , Che cofa ti ho fatto? Che cofe ti ho detto? 
Tumi hai ftrapazzata , tu mi hai provocata, tu feiuna 
la, (irata , ) 
Brighella, Orsir, do:me fulla carrega. f 
Corallina. Via, via; ho burlato, fei il mio caro Marito. 
* Briglelia. ( On fa medefina no la laffo più.) 
SCE. 
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" rent A n reci dE po S cA Meo S PRU CI I cU E IA 
SieG E N. A «UL ELI. 


ARLECCHINO, E DETTI. 


Arlecchino . O! de cafa, gh'è niffun? (di dentro +) 

Corallina . Chi è coftui? 

Brighella . Un me amigo... 

Corallina. Voglio faper chi è. 

Brighella . Lafsè, che anderò mi... (a Corallina +) 

Corallina . Come? Voglio faper chi è, e voglio fentirean- 
cor 10. 

Brighella. L’è un Servitor della Marcheía Beatrice. 

Corallina . Che cola vuole? 

Brighella. Adeffo anderò a fentir, 

Corallina. Signor no. Fallo venir qui. Voglio fentir ancor 
io. 

Brighella. ( Oh che pazienza!) Vegni avanti Compare 
Arlecchin. 

Arlecchino. Bondi Paefan. (efie. ) 

Brighella. Te faludo. Cofa gh'& da novo? 

Arlecchino. Chi è fta bella mafchiotta . ( verfo Corallina 2) 

Brighella. No ti la cosnoffi? Me Mujer. 

Arlecchino. To Mujer? 

Brighella. Sì, me Mujer. 

Arlecchino. L'è fo Mujer ? (4 Corallina .) 

Corallina. Signor sì fua , Moglie 

Arlecchino. Sia maladetto ! 

Brighella, Colla gh è? 

Arlecchino. Me defpiafe . 

Corallina. Perchè vi difpiace ! 

Arlecchino. Me defpiafe non averlo favudo prima. 

Brighella. Mo perche? 

Arlecchino . Perchè farìa vegnù a farghe converfazion , afer- 
virla de Cicisbeo . 

Corallina. Io non ho bifogno di voi. 

Arlecchino . Grazie infinite . Padrona de tutto . (com ¿ro- 
US nia . 
Brighella. Caro Paefan, sè un omo curiofo, : 
Arlecchino. La fana bella: femo paefani ; avemo la pa- 
tria in comun, podemo aver in comun anca la Mujer. 

' Co 
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Corallina. Orsi, che cofa fiete venuto a far qui, Padron 
mio ? T 
Arlecchino. A reverirla devotamente . i 
Corallina . E non altro? 
Arlecchino. E anca qual cofa altro . Gb! elo el to Padron? 
(a Brighella. ) 
Brighella. El gh, ma Pè fulle furie ; no fe ghe pol 
parlar. 
Arlecchino, Averia da farghe un’imbaffada. 
Brighella, Per parte de chi? 
Arlecchino . Per parte della me Padrona. 
Corallina . (¿Oh che caro mezzano ! ) 
Brighella. Dimel a mi, che vedro, fe ghe poffo parlar. 
Arlecchino. Senti. Con grazia Padrona bella . (4 Corallina 
tirando Brighella im difparre .) (La me Padrona , me 
manda a dir al to Padron; che fta mattina... Ma no, 
prima che la lo reveriffe. ) (piano a Brighella. ) 
Brighella . Za" el fe gh intende . | 
Corallina . Con fua licenza , voglio fentire ancor'io . ( s° 
Caccofla .)) 
Arlecchino. Padrona, la fe comoda. Me manda lame Pa- 
drona ... ` 
Corallina., La Signora Marchefa? 
«Arlecchino . La Signora Marchefa ; a reverir el Sior Conte. 
Corallina . Il Signor Conte; non la Signora Conteffa? 
Arlecchino. Il Signor Conte, non la Signora Conteffai; E 
la ghe manda a dir... ( verfo Brighella +) 
Corallinz. Parlate con me. 
Arlecchino. E la ghe manda a dir che ftamattina... 
Corallina. Brighella , fenti. (Vaca dire alla Padrona fe- 
gretamente ; che venga qui.) (piano a Brighella.) 
Brighella. Ma fe no la vol... (aCorallina . ) 
Corallina. (Va là; fa a mio modo.) (come fopra +) 
Brighella. (No la vol fentir...) 
Corallina. (Va, che ti cafchi la tefta.) 
Brighella. (Guarda ben, che dormir fulla carrega . ) 
Corallina. (Via, caro Marito, fammi queflo piacere, va 
_a chiamar la Padrona.) 
Brighella. Ti melo difi colle bone, anderb. (Oh chebel 
fepreto!) (parte 39 
‘Arlecchino. La favoriffa, dove ala imparò la creanza? 
Corallina. Comparte. Son quì da voi. Ho mandato mio 
Marito a chiamar il Padrone, 
Ar- 


‘62 LA MOGLIE SAGGIA 

Holecohino . Brava, ‘così farò a RiP ambaffada. 

Corallina. Ma ditemi. Che cofa vuole la Signora Marchefa 
dal mio Padrone? 

Arlecchino, La ghe vol parlar. 

‘Corallina. Viene fpeflo il Signot Conte a ritrovarla ? 

Arlecchino . Oh ! Speffo . 

Corablina , E Brighella viene con lui? 

Arlecchino . Seguro . 

Corallina, In caía woftra ftarete allegri. Vi faranno delle 
bella Cameriere. 

Arlecchino. Ghe n'è una, che no PÈ el Diavolo. 

Corallina. ( Ah maladetto! Per quefto va volentieri . ) 


culos Sinn scelera INICIE 
SONE SN SA XLV. 


La Contessa Rosaura, E DETTI. 


iRofaura e Hi è coftui? z ( aCorallina, y 
Corallina . Il Servo della Signora Marcheía Beatrice . 
Rofaura. Che fai in quefta cafa? 

Arlecchino. La perdona. ,.ero vegnudo . .. 

Rofaura. ‘Che fai colla mia Cameriera? Va via di quí, 
non voglio, .che i Servitori trattino colle mie Doune di 
caía . 

„Arlecchino , Ma mi fon vegnudo... 

Rofaura. Lo fo, nha detto Brighella. , che del venuto a 
far il graziofo colla di lui Moglie . 

Corallina. Eh no Signora... 

Roefaura. Vattene di quefta cafa ,.o ti farò gettare .dallx 
fineftra . 

Arlecchino. Eh anderò per la fcala. Ma mi, Signora... 

Rofaura. Va via , e fe ci torni più, iti farò romper le 


braccia . e I 
Arlecchino » Obbligatiffimo dell avvifo . (Quì noi mevede 
piii.) (parte y 


Corallina . Ma egli, Signora mia... 
Rofaurz .. Colui non lo voglio in cafz mia, e non voglio > 


ch'egli fappia il perchè « Vieni meco. (parte. ) 
Corallina. Ora la capifco. Ne sa più di me , Oh quefta 
sì è una Moglie favia, e prudente! (parte. y 
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NASA ACI I d Un ce aoc 
Su E N AS XV. 
Camera IN Casa DELLA MARCHESA». 
La Marchesa BEATRICE , POI IL SERVITORE * 


Beatrice. ryIú che rifletto alle parole artificiofe di Rofau- 
P ra, più fento al vivo le punture del fuo ra- 
gionamento. Sono offefa, e mon fo il modo di vendi- 
carmi. Il Conte potrebbe farlo; ma non vorrà, o non 
faprà, e a menon conviene follecitarlo . Orsù per primo 
capo di mia riputazione , tronchifi quefta pericolofa ami- 
cizia. Si congedi il Conte, e più non venga in miaca- 
fa. L'ho mandato a chiamare , e non viene. Anch io 
con un Vielietto gli fpiegherò il mio fentimento. Ehi? 
C chiama.) 

Servitore . Signora, è quì il Signor Conte Ottavio. 
catrice. Venga, venga, (che viene a tempo.) Non vo- 
glio altro fcrivere. (Serv. parte.) Venga, ma per Pul- 

tima volta. 


Quis c SIRIA ILA CIR CIANI ACILIA CINICI II 
S NO EINE X V I. 


IL Conte OTTAVIO , € DETTA. 


Ottavio.. , gio Mid. 

Beatrice. Conte, in cafa mia non ci venite più. 

Ottavio. Come!... 

Beatrice. Non voglio più rimproveri da quell’ impertinente 
di voftra moglie. 

Ottavio. Indegna ! Nè ella forfe... 

Beatrice, Tant'è, non ci venite più. 

Ottavio, Ma ditemi... 

Beatrice. WI avete ‘intefo . 

Ottavio. Giuro al Cielo, afcoltatemi - “(con voce alta . ) 

Beatrice. Che cofa vorrefte dire? 

Ottavio. Voglio fapere, che cofa ha detto Rofaura. 

Beatrice. Ha detto, ch'io fono una fcelerata un? indegna, 


una 
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una ribalda, che feduce gli altrui Mariti , che turba la 
pace delle famiglie 3 

Ottavio. E voi le avete lafciato dir tutte quefte cofe? Con 
tutta la voftra furia pare, che vogliate conquaffare il 
Mondo, e poi vi laíciate ftrappazzare cosi? 

Beatrice. Ab! Non fo che ^mi dire... Ha legató il difcor- 
fo in una maniera , che folo dopo mi fono avveduta 
de” fuoi rimproveri. 

Ottavio, Dunque non vi ha maltrattata così chiaramente. 

Beatrice. La farebbe bella! Se aveffe avuto tanto ardire ; 
mefchina di lei, 

Ottavio. Dunque chi fa? Può effere, che non abbia intefo 
parlar di voi. Rofsurz non è di tal coftume. 

Beatrice. SY, si, difendete la^moslie. Tenete da lei; an- 
date al Diavolo, non mi venite più dintorno. 

Ottavio. Eh via, "Sionóta . A 

Beatrice. Sono rifoluüffma. La noftra amicizia è finita . 

Ottavio. Ma io, inche cofa bo mancato? : 

Beatrice . Indegna! Son io , che vi feduco ? Chi vi chia- 
ma? E vi presa? Chi vi cerca? ~ 

Ottavio. E per caula di quefta pazza tai aÑo da voi. 

Beatrice . Sì Signore, andate a caía, e ringraziatela. 


Ottavio. Si, la ringrazierò. (alterato. ) 
Beatrice. La ringrazierete di cuore ? 
Ottavio. La ringrazierò , la ringrazierò . (alterato. ) 


Beatrice . Come à 

Ottavio. Lo fentirà quel indegna, e fe ne ricorderà per 
tutto il tempo di vita fua... -S 

Beatrice. Eh via! si dolo a 

Ottavio. Non lo credete? 

Beatrice, Eh he due carezze della moglie accomoderan- 
no ogni cofa. 

Ottavio. Delle: fue carezze. fono. mefi , che io non ne vo. 
glio. La batterb . 

Beatrice. Sì , accio dica-, che: F avete battuta per caufa 
mia. i 

Ottavio. La caccerò via. 

Beatrice. Peggio. Tutto il Mondo contro di me . 

Ottavio , Ma che ho: da, fare? 

Beatrice, Tralafciar di vedermi. i, 

Ottavio, Ed avrete voi tanto core. o 

Beatrice. Ah Conte! La mia riputazione vuole così . 

Ottavio . Ah maladetta Rokura! 


trav 


Beg- 


> E T E —— 


ATTO SECONDO. 65 


Beatrice. Voftro danno ; l'avete voluta . 

Ottavio . Farb una rifoluzione befiale. 

Beatrice, No, no , allontanatevi da quefta cafa, e tutto 
anderà bene . Privatevi delle converfazioni, e tornerete 
ad amare la cara fpofa. 

Ottavio. Ah! voi fempre più m'inafprite. Se quì foffe co- 
lei, le caccerei queta fpada nel petto ... bafta ... Il 
Cielo mi tenga le mani . Sono fuor di me fteffo . 


Beatrice Pafferà , pafferà. (Jebernendolo . ) 

Ottavio. Voi mi mettete al punto. 

Beatrice. Pafferà, pafferà. ( come Sopra.) 

Ottavio. Mi porti il Diavolo, s'io non fo le voftre, e le 
mie vendette . ( parte. ) 


Beatrice . L'ita del Conte fcema in partela mia. Appren- 
de con fenfo nobile l’ingiurie recatemi da fua moglie . 
Qualunque rifentimento eglifaccia, non dirá, che da me 
ftato gli fia fuggerito , ma non potrò mirar, che con 
giubilo mortificata, e punita la mia nemica. ( parte.) 


a 


Fine del? Atto Seconde. 
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REG II III PAIA 
Sto de ts ta iet et, 


ATTO TERZO. 
Sau E N-A P;¿ «RE -I2NE:0A 
CAMERA IN CASA DEL CONTE CON TavoLino. 


IL Conte OTTAVIO, POI BRIGHELLA. 


Ottavio . Emeraria ! Indegna! Andar dalla Marchefa 
Beatrice? Maltrattarla? Mettermi in impe- 
gno? Farmi ridicolo? Me la pagherai. Io per te fcac- 
ciato dalla Marchefa ? Per te privato dell unica mia con- 
verfazione ? Per te vilipefo, per re difprezzato? Ah! la 
mia difperazione verrà a cadere fopra di te medefima. 
Non vuoi ftaccarti da me? Non vuoi allontanarti? Lo fa. 
rai tuo malgrado; sì lo farai. Brighella? 

Brighella. Luftrifimo. 

Ottavio. Ha definato colei? 

Brighella, Chi, Luftrifimo? 

Ottavio. Rofaura. 

Brighella. Ah la Padrona ? L'ha magnà do bocconi de 
foppa. L” ha rotto un’ ala de Colombin, e appena la fe 
n'ha mefo un boccon alla bocca, gh'? vegnù da pian- 
zer; la sè alzada dalla tavola, e + andada via. 

( ? afciuga gli occhi% ) 

Ottavio. ( Pianga pure a fua voglia. ) Ora dov'è? 

Brighella. La farà in te la fo camera. 

Ottavio, Vi è fuo padre? 

Brighella. Luftrifimo no. 

Ortavio. Dimmi . Non è folita Rofaura a bere ogni dopo 
pranzo una limonata? 

Brighella. Sì Signor, ghe l’ha ordenada el Medego . 

Ottavio, L'hai ancora fatta per oggi? 

Brighella. Luftriffimo si; Pho fatta, e Pè quì in Tinello 
in frefco in te la fo caraffina. 

Ottavio. E perchè non gliela porti? 

Brighella, Me pareva ancora prefto . 

Otta- 


ATTO TERZO. á4 
Ottavio, Dirà , che la fervità non ha attenzione per lei, 
ch'io non voglio , che fia fervita . Di tutto mi carica, 
di tutto prende motivo d'irritamento. Prefto, portale la 
limonata . 
Brighella. La fervo fubito. ( Che premura eftraordinaria . ) 
Bifogna, che el voja far pafe. ( parte, poi ritorna. ) 
Ottavio, Noa vuoi andartene ? Mi vuoi tormentar in eter- 
no? Perfida! Te n'avyedrai. 
(Brighella con fortocoppa, fu cui evvi la caraffina, ed na 
bicchiere «) 
Brighella, Vado fubito a portarghe la limonada . ( ad Orsa 
vio paffando. ) 
Ottavio, Afpetta. Vammi a prendere la mia Tabacchiera. 
Brighella, Dove, Luftrifimo? 
Ottavio. Nella camera dove ho dormito . 
Brighella. Ma .... e la limonada? 


Ortavio. Mettila lì; e vammi a prendere la Tabacchiera « 


Brighella. Prefto fazzo a portarla alla Padrona .... 
Ottavio. Pezzo d'afino . Io voglio effer fervito . Metti 
giù quella limonata , e vammi a prendere la Tabac- 
chiera. 
Brighella. La fervo fubito . ( Oh che cafa rabbiofa ! Oh 
che cala del Diavolo! ) ( merte la fottocobpa coperta ful 
tavolino, e parte; poi ritorna. ) 
Ottavio. ( guarda quà, e la fe è veduto. ) Ecco ciò che ti 
farà allontanare da me per fempre . ( Cava una cartuccia 
di tafta. ) Ecco la vendetta mia, e quella della Marche- 
fa. ( leva il coperchio alla caraffina. ) Sciolto, ch'io fa 
ro dall’ odiato legame , fpoferd la. Marchefa , e quefta 
polvere lo fcioglierà ben prefto; e lo zucchero con cui è 
mefcolata nafconderà P amaro coldolce. Vien gente; non 
vo’ dar fofpetto. ( f fcofla dal tavolino, e lafcia feoperta 
\ : la caraffina ..) 
Brighella . Eccola fervita . Cali dè la Tabacchiera:. ) 
Ottavio. Via, porta fubito la limonata alla Conteffa ! (In 


degna ! Domani non ti avrò più negli occhi . ) 


( parte. ) 
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SCREEN CAM 


BRIGHELLA SOLO. 


Empre in collera, fempre mufoni, fempre fe prida. Oe! 

la caraffina fcoverta ! Niffun la pol aver toccada altri, 
che el Padron. Bevù nol ghe n° ha certo. La me par 
torbidetta. Oh cofa che el Diavolo me mette in tefta! 
Sta premura , che ghe porta la limonada nol P ha più 
avuda! Jerfera i ha gridà, no i ha dormido infieme ... . 
No vorria . . . bafta. A mi no me tocca . . . Sior 
sì, che me tocca... Sior sì, che me tocca . Mi 
fazzo la limonada, e fe maíceffe qualche defordene ? Son 
intrigado. Ghe penferò fufo. Ma co fto dubio in cor- 
po no voi metter a rifchio la vita della Padrona , e la 
mia riputazion. (prende la fottocoppa, e ‘vuoi partire. ) 


IL euros cde lcs CEU III ARA SRA ARES A 
8.15 dB SN. CATE 


CORALLINA , E DETTO. 


Gorallina. (Ai, che cofa Y ho da dire? Che in caía del- 
la Marchefa Beatrice non voglio , che tu ci 
vada piü. 

Brighella . Ben, ben, no gh anderò. (vuol partire. ) 
Corallina . ( Jo trattiene ) . Se il Padrone ci va, o conduca 
un altro Servitore, o ce n° andremo di quefta cafa. 
Brighella, Via, sì ve digo. (anfante per partire. ) 
Corallina. (lo trattiene ). Ho faputo che vi è una bella Ca- 

meriera. Briccone! Per quefto ci vai volentieri, 

Brighella. Eh gWo altro in tefta. (come fopra. ) 

Corallina. Dove con quefta furia? 

Brighella, No vede? Porto la limonada alla Padrona. 

Corallina, E’ prefto. Non è l'ora folita. 

Brighella . Coffa voleu da mi? 

Corallina . Staffera andremo a buon ora? 

Brighella. Sì, a bon ora... ( vuol partire. ) 

Corallina . Sentite . 

Brighella. Laffeme portar fta limonada . 
: Ca 
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Corallina, Date quì, la porterò io. 

Brighella. Siora no, voi portarla mi. 

Corallina . La mia Padrona è nel fuo gabinetto , glie la 
voglio portar io. 

Brighella. O gabinetto, o altto vojo andar mi. 

Corallina . Alinaccio ! 

Brighella. Stafera la difcorreremo . 

Corallina . Sempre a fuo modo. 

Brighella. ( Adeffadeffo ghe fazzo bever fta limonada .) 

Corallina . Me la pagherai. 

Brighella . La carrega. ( minacciandola. } 

Corallina . Maladetto ! 

Brighella. Se no ti gh' à giudizio vago a dormir in unca- 
merin de foffitta. ( parce.) 

Corallina . Ah ! converrà andar colle buone 3 qualche vol- 
ta fono un poco caldetta, ma vi vuol pazienza, fon co- 
sì di natura, ( parte.) 


NANA d cde adosado doe Ars auis 
Sis Ns IV. 
CAMERE IN CASA DELLA MarcHESA. 


La MARCHESA BEATRICE, LELIO, E FLorINDA. 


Lelio . E! via, Signora Marchefa, calmate la voftra col- 

lera . 

Florindo. In verità fate torto a voi fteffa. 

Beatrice. Non vi è rimedio; ho rifoluto così. 

Lelio. Ma che cofa mai vi ha detto la Conteffina Rofaura? 

Beatrice . Mille impertinenze , una peggiore dell’altra. 

Florindo. E che colpa ha per quefto il povero Conte Ot- 
tavio ? 

Lelio. Il povero galantuomo fi è sfogato meco , e crede- 
temi, è appaffionatifimo per cagion voftra . 

Florindo. Mi ha pregato colle lagrime agli occhi , che vi 
perfuada rimetterlo nella voftra grazia. 

Beatrice. Non voglio effere maltrattata da quella imper- 
tinente di Rofaura . 

Lelio, Ma fi può fapere, che cofa vi ha detto? 

Beatrice. Mi ha detto tanto, che bafta per farmi fare una 
fimile rifoluzione . 


E 8 Flo, 
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Florindo. Ci ha raccontato il Conte Ottavio , che voi a- 
vete interpretate le parole della Signora Rofaura dopo 
effere ella da voi partita; onde vi potrefle anche eflere 
ingannata » i 

Beatrice Vedete , -fe il Conte è d'accordo ? Cerca giufli- 
ficarla . e 

Florindo. No , non è vero , cerca placar voi; e medita 
anzi delle rifoluzioni, che fe hanno effetto , fari libera- 
to da tutte le feccature. 

Beatrice . Che cofa vuol fare? 

Lelio. Vuol mandar la moglie a ftar con fuo padre. 

Beatrice. Veramente una gran cofa ! Tanto e tanto non 
offerverà i di lui paffi? 

Florindo: Ma anderanno a Roma, fapete. 

Beatrice, A Roma? 

Lelio + Si; il Signor Pantalone anderà a ftar a Roma, 

Beatrice . E anderà feco Rofaura? 

Lelio . Così dicono. 

Beatrice, Non lo credo. wr i 

Florindo. In ogni modo, io dico, che ci va del voftro de- 

coro a dimoftrare un fimile rifentimento. 

Beatrice. Dovrò foffrire di effere ingiuriata ? 

Florindo , Le ingiurie fono: ideali . 

Beatrice. Ho fondamento di crederle a me dirette. 

Lelio + Ditemi un poco : Se la Conteffina Rofaura fi. fpie- 
gaffe non aver parlato per voi ; fe fi difdiceffe pubblica» 
mente di quanto ha detto, o con malizia , o con: inno- 
cenzą, farefle voi foddisfatta ? : 

Beatrice. Sarei foddisfatta, ma non lo farà. _ 

Lelio. Lo farà fenz'altro. 

Florindo. Siamo noi mallevadori, che lo farà. 

Beatrice , Vi potete impegnare? 

Floriado. So quel, ch'io dico. IL punto è. che conviene 
far prefto, prima che fi trafpiri per il paefe. Se il Con- 
te Ottavio non viene quefla fera da vor, là converfazio- 
ne principia ad inveftigare il perchè. “ 

Beatrice. E come s'ha da fare? Se Rofaura non fi fpiega , 
fuo marito non lo voglio più in cafa mia. 

Lelio, Facciamo venir quì la Signora Rofaura, 

Beatrice, No...» 

Florindo. No, non va bene. La cofa farebbe troppo affet 
tata, e fuor di natura. : 

Lelio. Dunque come penferefte voi? . (a Florindo , ) 

Flo- 
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Florindo. Fayoritemi , Signora, come vi fiete feparata co!- 
la Conteffa ? 

Beatrice. lo non ho fatta alcuna dimoftrazione . 

Florindo. Beniffimo ; nè la Contella Rofaura fa finora, che 
voiabbiate rilevate con fenfo le fue parole. Ella vi pub 
credere ancora amica , e indifferente. Direi, che andaf- 
fimo tutti uniti a ritrovarla . 

Beatrice . Oh quefto poi... 

Florindo . Lafciatemi finir di dire . Potremmo andar uniti 
a ritrovarla . Far cadere il difcorfo a propofito ; farla 
parlare , e farle far tutte quelle dichiarazioni , che voi 
defiderate . 

Lelio. Bravifimo. Non fi pub penfar meglio . La cofa è 
accomodata . 

Florindo. Voi ful fatto , fi paffa dalla cafa del Conte alla: 
‘voftra. Chi vuol venir venga , chi non vuole venir fe 
ne ftia. Facciamo la folita converfazione , e non fé ne 
parla mai più. 

Beatrice. Rofaura non fi piegherà. 

Lelio. La faremo piegare. 

Beatrice. Come potete compromettervi ? 

Lelio» Noi abbiamo il fegreto . 

Florindo. Fidatevi di noi. 

Lelio. Via, confolate quel povero Conte, che dì la tefta 
per le muraglie. 

Beatrice . Poverino! ( deridendolo . ) 

Florindo. Non fiate così crudele . 

Beatrice "Mi fate ridere . 

Lelio. Animo, animo, prefto andiamo. 

Florindo. Via, prima, che fi raffreddi. 

Lelio. Andiamo a far quefta pace. 

Beatrice. Ofsli fard a modo voftro. Ma fe faro affrontata, 
voi due me ne renderete conto . Do alcuni ordini , e 
fono con voi. (parte . } 
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A org V. 


LeLIO, E FLORINDO, 


Lelio. E quefle genti fi dividono, abbiamo perfa la più 

bella converfazione del noftro paefe. 

Florindo . Se qualchedun ci fentiffe , direbbe, che facciamo 
1 mezzani. 

Lelio. Meftiere alla moda. Si fa di tutto per gli amici. 

Florindo. Come riufciremo nel nofiro impegno ? 

Lelio. A maraviglia . Piglieremo le parole per aria . Le 
faremo giocare a noftro modo; e poi quando una volta 
hanno quefie Donne parlato infieme , ancorchè la Con- 
tefa non fi difdica, tutto fi accomoderì. 

Florindo. E noi rideremo. 

Lelio. E vin di Canarie, 

Florindo. E Cioccolata. (ridendo partono D) 


AA ein us adeo AMAIA Is cU Se SU le iron 
Sica bi Nau Lu VE 


CAMERA IN CASA DEL CONTE CON TAVOLINO, E SEDIE, 


IL Conte OTTAVIO, POI CORALLINA. 


Ottavio . M^ ! finalmente, forz? è, che P umanità fi ri- 
fenta. Rofaura farà un perpetuo rimorfo al 

cuor mio . Ma il bene , che oneftamente io fpero dal 
cuor di Beatrice, farà fcordarmi, e l'amore , e P odio, 
che per Rofaura ho provato, e il di lei nome, e il di 
lei volto , e le fue lagrime, e la fteffa mia crudeltà . 


( fiede penfofo. ) 
Corallina. Signore. 
O;tavio. Che cola vuoi? 
Corallina. La mia Padrona.... 
Ottavio. Che fa Roíaura ? 
Corallina, Mi manda la Padrona... (piangendo. ) 
Ottavio. Perchè piangi? Che hai? { alterato. ) 


Corallina. No Signore, non piango. ( 5’ afeiuga gli occhi , ) 
Man- 


tea adi 


a A 
- 
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Manda la mia Padrona a pregatvi, che le permettiate di 
venirvi a dire una cofa. 

Ortavios Ditele ... . che fono occupato. 

Corallina. E” una parola fola . 

Orravio. Sai tu, che mi voglia dire? 

Cordllina . Sisnor no, in verità . 

Ostavio. Al tardi farò da lei. 

Corallina. Signore, non andate in collera. Ha detto , che 
fe non vi parla adeffo; non vi parla pin. 

Ottavio. ( Ah Rofauraha bevuto il veleno!) (5 alza furiofo .) 

Corallina, Via, fe non volete, non verrà 5 che ferve, che 
v infuriate ? 

Ottavio (Povera fventurata! ) (da fe agitato. ) 

Corallina. Le dico, che venga? 

Ottavio. ( Negherb d' afcoltarla? ) 

Corallina. Sì; 0 no? 


Ottavio. (Ma con qual cuore potrei foffrir di vederla? ) 


( ceme fopra.) 
Corallina . Oh io le dirò di sì ; buona notte. ) 

(da fe, e parte.) 

Ottavio. Fuggafi un tale incontro. Corallina... è andata 

fenza dirmi nulla ? Prefto, prefto; me m andrò fuori di 

cala. Dov'è la fpada ? Dov? è il cappello ? Brighella . 

Non v’ è nefíuno ? (agitato. ) 


( come fopra . ) 


Cuir cda TAS Aden cadres un ades A TATI 
NC LENS NA aL, 


La CowTEssA RosauRA; E DETTO, POI CORALLINA. 


Rofaura. (UE avete bifogno di chi vi ferva, fon quì io, 


i} e niuno vi fervirà con tanto amore , quanto 
la voftra Spofa. 


Ottavio. (Oh incontro fatale!) 
Rofaura. Marito mio , non temete, ch'io voglia diftrarvi da 


voftri affari. Due parole vi dico, fe mi afcolrate. Caro 
Conte, non mi dite di no.; 


Ottavio. (E° molto ilare. Tal non farebbe, fe aveffe bevu- 
to il veleno. ) 


Rofaura . Veglio effervi odiofa, voglio , che le parole mie 


vi difpiacciano , finalmente fi può fare un piccolo fagri- 
fizio per acquiftar la mia pace? 


Otta- 
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Ottavio. Per acquiftar. la mia pace ! EY 
Rofaura , Sì ; per quefto folo motivo , vengo io a- ragio- 
narvi . Ho penfaro com ferietà alle. vofire rifoluzioni , e 
fon pronta a rendervi foddisfatto. ; 
Ottavio, Volete partire con voftro Padre? 


Rofsura. Voglio lafciarvi in libertà . Permettetemi , c io. 


fieda per un momento. 29i i (Jede) 

Qitavio. Avete voi qualche male? 

Rofesra. No, per:grazia del Cielo. 

Ortavio. Dacche bevete le limonate, parmi, p Es me- 
glia della falute . XY 

Rss. E’ vero, mi fan del bene. an. 

Ottaviv. Oggi P avete bevuta ? 

Rofaura . Non ancora. 

Ottavio. ( Refpiro . ) 

Rofaura. Via, fedete , ed afcoltatemi j «che refterere con- 
tento. 

Otavio., Parlate. Sono ed afcoltarvi. ( fede .) 

Rofaura. Per principiare il difcorfo con ordine ; dovrei ram- 
mentarvi , che voi mi amafle in tempo, ch'io non fa- 
peva, che. folle amore... . 

Ottavio. 11 ragionamento riufcirebbe affai lungo . Non avrei 
tempo: per afcoltarvi . 

Rofaura ; Cid direi folamente per farvi. comprendere j oche 
voi m'infegnafle ad amare. 

Ottavio . Per dedurne- poi che? 

Rofaura. Che ficcome principiai ad amarvi per rallegnazió: 
ne ai voftri voleri , poffo terminar di vedervi per obbe- 
dienza ai voftri comandi. 

Ortavio . Tutto cid vuol concludere, che avete rifoluto' di 
lafciarmi, e di andare con voftro Padre, non è egli vero? 

Rofazra. Non fiere ancora arrivato al punto. Corallina. 

(Corallina colla forrccoppa colla Limonata. ) 

Corallina + Comanda la Limonata? 

Rofanra . Si, lafciala quì, e ‘vattene. — (Ortarvio fi turba. ) 

Corallina . ( Che brutto ceffo ! Mi fa paura. ) ( parte) 

Ottavio. Che è quefto? ( alterato.) 

Rofaura . Quefla è la folita mia Limonata. 

Oriavio. E perchè la venite a bevere quì ? ( aiterato . ) 

Rofawa. Compatitemi . Non ho avuto tempo. 

Ottavio, S’ alza ( agitato. ) 

Rofaura. Fermatevi. (Jotieue per la vafe.) 


Ottavio. Lafciatemi. 
Rofau~ 
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Rofasra. No, Conte, afcoltatemi. Mifero voi, fe non mi 
afcoltate .: 


Ottavio: Che. volete voi dirmi? Aia 
Rofaura . -Sedete, i sc 
Ottavio. Eccomi , ( fede . ) 


Rofarra . Conte mio, qui neffuso ci fente ; fiam foli, e 
pofíiam parlare con libertà . Voi fiete fazio di me; voi 
amate la Marchefa Beatrice; il noftro vincolo w”impedi- 
fce di poffederla; il zelo mio vi tormenta fono ftata io 
ftefía a rimproverarla , e per me forfe da fe vi fcaccia 
la voftra bella .. Tutti motivi del voftro Ídegno. , tutte 
colpe di quefta infelice, tutte ‘ragioni. che minacciano la 
mia morte. Eccola : voi, Conte mio , voi me P avete 
preparata entro di queft ampolla. Non voltate la faccia, 
non isfuggite mirarmi So; che quef è un veleno»; fo 
fo che voi lo avete a we deftinato 3 non ricufo-di be- 
verlo, ma far lo voglio in prefenza voftra. 

Ottavio, Eh chi vi narra tai fole? Non credete... Non & .... 

("vuol prender la caraffina. 

Rofaura. Fermatevi, e lafciatemi dire. Se fiete reo , com- 
patitemi 5. fe innocente y confolatemi . Deh torniamo a 
quel fatale principio , che vi dà pena di rammentare. 
Sovvengavi che voi fofle il primo, ed ilfolo amor mio . 
Deh. rammentate a voi (teffo per un momento le tene- 
rezze , che per un anno mi praticafte. lo era la voftra 
delizia, io il voftro bene, io la voftra confolazione. Oh 
Cielo! Quando principiafte ad amarmi meno? Quando le 
mie luci , il mio volto, le mie parole principiarono a 
difpiacervi?. Cohíeffarelo da Cavaliere. Allora folo, chei 
vezzi della Matchefa Beatrice v^iftillarono il veleno nel 
cuore . Qual colpa ho io commeffa, che meritar mi fa- 
cefe ló sdegno voftro? Mi fono io allontanata mai dall? 
amarvi , dall’obbedirvi, dal compatirvi? Ah dunque un 
nuovo .amore mi refe odiofa‘a’voftri occhi. E voivilu- 
fingate, che fciolto dell’ odiata catena, che a me vi uni 
ce, farefie colla mia rivale felice ? - No , v ingsnnate. 
Farà altri le mie vendette , e foffrirete forfe veder di- 
mezzato quel cuore, che ora vi ftimola ad allontanarvi 
dal mio . Cid dicovi foltanto, per P amore, che ancor 
vi potto, non per movervi a compaffione di me. Odi - 
temi pure, uccidetemi, ve lo perdono; mentre piuttofto 
che vivere da voi lontana, a voi mi eleggo morir vici- 
na. Sarete foddisfatto. Sari Beatrice contenta. Recatel? 

la 
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la novella della mia morte, Conte mio, Spofo barbaro, 
ecco, ch'io bevo .... (in atto di prendere la caraffa. ) 

Ottavia. Ah no, fermate , Rofaura mia .... Vi doman- 
do perdono .... Oimè .... conofco il fallo .... com- 
predo il torto .... Spola, compatitemi per pietì. 

Rofaura + Oh cielo! E farà vero, che voi di cor mi par- 
liate ? 

Ottavio. Ah! Che mi fento mille furie in feno, che mi 
sbranano il cuore. 

Rofaura . Deh calmatevi. 

Ottavio. Odiatemi, che ben lo merito. 

Rofaura. No caro, Vi amerò piucche mai. 

Ottavio. Sono un barbaro, fono un traditore. 

Rofaura . No, fiete il mio caro Spofo . 

Ottavio. Qual pena mi fi conviene per un sì nero delitto? 

Rofaura. lo vi darò la pena, che meritate. 

Ottavio. Sì ; ftudiate la più crudele. 

Rofsura, Abbandonate la converfazione di Beatrice. 

Ottavio. Vada al Diavolo. Sì lo conofco : ella è cagion di 
tutto. L'abborrirb, l'odierb in eterno. 

Rofaura. Baftami, che non lamiate. 

Ottavio. Andiamo via di Montopoli. 

Rofaura. Sì; ecco la maniera di non vederla mai pii. 

Ottavio. Perchè non s'apre la terra , perchè non mi ful- 
mina il Cielo? 

Rofaura. Non date in quefti trafporti . 

Ottavio. Arroflifco in mirarvi. 

Rofaura. Amatemi, e ció mi bafta. 

Ottavio. Oh Cielo! Come fcoprifte voi il veleno? 

Rofaura . 11 povero Brighella, s'infofpetti; m'avvisb. Per- 
donategli per pietà. 

Ottavio» Sì cara , con tutto il cuore . Datemi la mano. 

Rofaura. Eccola. 

Ottavio. ( L abbracia [letta con tutte due lemani. ) Com. 
patitemi, compatitemi, compatitemi. 

Rofaurg. Amatemi, ( piange. ) 


SCE. 
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SCENA V III. 


PANTALONE ( VEDE LI DETTI ABBRACCIATI, )EDETTI. 


Pantalone . Lì! Come! Fiamia! Sior Ottavio! Rofau- 
ra! Sior Zenero! Sieu benedetti? Oh ca- 
ri! Oimei! Muoro dalla confolazion. ( piange. ) 


Rofivra. Confolatevi, Signor Padre, mio marito mi ama. 

Pantalone. Diftu da fenno? 

Rofaura. E' tutto mio. 

Pantalone. Oh caro! ( bacia il Conte. ) Com'ela? Come 
vala? Alo lafsà P amiga? ( a Rofawra. ) 

Rofaura. ( Sì è tutto mio. ) Ca Pantalone. >) 

Ottavio. Ah! Signor Pantalone, fon confufo . Troppe cofe fi 
unifcono a rendermi ftordito . 

Rofaura. Via, non parliamo di cofe tetre. Signor Padre, 
volete, che andiamo a Roma? 

Pantalone. Come? A Roma? Senza to Marìo? 

Rofaura. Oh! hada venire anch'egli. E’ vero Signor Conte? 

Ottavio. Sì andiamoci quanto prima. 

Pantalone. Oh magari! Tutti infieme. Pare, fia, Muggier, 
Mario, oh che compagnia! Oh che converfazion! Tor- 
no dies’ anni più zovene. 


SC ESN<A IX. 


CORALLINA, E DETTI. 


Corallina. Ç Ignori, è qui la Signora Marchefa Beatrice 
col Signor Lelio, e il Signor Florindo. 
Ottavio. Vadano al Diavolo. 
Pantalone. Bravo. Che i vaga al Diavolo. 
Ottavio. Ma no, di loro, che paffino. 
Pantalone. ( Tole, femo da capo. ) 
Ottavio. Rofaura, non dubitate. Il tempo è opportuno per 
una forte rifoluzione. 
Rofaura . Mi fido della voftra virtù. 
Corallina. Che paffino? 
Ortsvio. Sì, t ho detto. 
Rofaa- 
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Rofaura . Porta la limonata nella mia camera, e avverti 
non me la tocchino . 

Corallina . Oh noa dubiti !. Neffuno ha mai toccato la ro. 
ba fua. ( ritira il tavolino indietro. ) 

Ottavio. ( Perchè non farla gettare? ) — ( 4 Rofgwra. ) 

Rofaura . ( Lo farò fenza dar fofpetto. ) ( ad Ottavio. ) 

Corallina. ( L’ampolla la lafcio lì per ora ; la prenderò 
poi. Ho d' andar a rifpondere a quei Signori coll ampolla 
in mano) ) Cda fé, e parte.) 

Ottavio . Rofaura, ritiratevi con voftro Padre. 

Pantalone. (Nolo laffar folo con culia. )( pianoa Rofaura . ) 

Rofaura. Vi ubbidifco. Andiamo. 

Pantalone, ( La lo farà zo. ) (come. fopra. y 

Rofaura . Seguitatemi, fe mi amate. ( a Pantalone. > 

Pantalone. ( Oh povera gnocca! Ti vederà. ) 

( parte con Rofaura. ) 

Ottavio . Gli uomini; quando fono arrivati all eftremo dell’ 
iniquità , o devono perire, o devono tornar in dietro. 
Io era già ful punto di precipitare. Il Cielo mi ha il- 
luminato, Rofaura mi ha foccorío ; la fua virtù mi ha 
afliftito . 


GAAL e ar CITI CIA ti 
S Xe dee A X. 


La MARCHESA BEATRICE, LeLio, FLORINDO, 


E DETTO. 
Lelio. Mico! Eccomi quì da voi. ( al Conte. ) 
Florindo . Ed eccomi con una bella compagnia. 


Beatrice. ( Appena mi guarda . Pretenderì, ch'io fia la 
prima a parlare. ) 

Ottavio. Amici, vi fupplico, favorite paffare dalla Contef- 
fa. Io devo dire qualche cofa alla Marchefa fola, 


Lelio. Volentieri, ferviteyi pure. ( parte. ) 
Florindo. Sì, fenza cirimonie. (parte. ) 
Beatrice. Afpettatemi. ( vuol feguirli . ) 


Ottavio. Vi fupplico, afcoltatemi Signora Marcheía. Iovi 
ho fervito pel corfo di dueanni; voi per altrettanto tem- 
po mi avete favorito. I noflri trattenimenti fono ftati one- 
fi, degni di voi, e degni di me. Circa alle intenzioni , 
ofaminate le voftre, io lo faro delle mie. 

Bea: 
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Beatrice. Che ragionamento mi fate voi? 

Ottavio . Signora, il luogo, il tempo mi obbliga a parlar 
vi fuccintamente. Io vado a Roma, e non mi vedrete 
mai. più. 

Beatrice. Perchè una tale rifoluzione? 

Oîtavio. Per diflaccarmi da voi. 

Beatrice. Per diftaccarvi da me? Chi fono io? 

Ottavio. Una Donna, che mi aveva rapito ‘il cuore. 

Beatrice. Un Diavolo, che vi porti . 

Ottavio. Non vi alterate. 

Beatrice, Indegno ! Cavaliere mal nato, 

O:tzvis, Non alzate la voce. 

Beatrice. Si, fiere un villano. 

Ottavio. Ma giuro al Cielo .... 

Beatrice . Che giuro al Cielo? Che direte? Che farete? 

Ottavio. Dirb .... farò .... Eh .... La riverifco; 


( parte.) 
AAN RA A AOS A UNA 
SG- E NA XI. 


BEATRCE SOLA. 


Os) mi lafcia ? Così mi tratta? Indegno, malcreato ! 
C Così una mia pari fchernifce ? Ecco dove mi hanno 
condotto quei favi giovani. Ecco a qual impegao mi 
hanno fagrificata. Mifera me ! Ottavio mi fugge ; ma 
quefto è il meno; il perfido mi deride, m'infulta, e la 
fua Moglie trionferà , riderà di me quella vile; quella 
plebea. Chi fa, ch’ ella non fia a vedermi dietro a qual- 
che portiera? Oh Cielo! Il dolore mi opprime, il furo- 
re m'affale, moro, non poffo più. 
( cade fopra una fedia fvenuta. ) 


QA CHO: cde c AAA ARAS Ol ANA 
SG -E^UNCUAE XII 
Lello; FLoRINDO; E DETTA. 


Lelio. E cofe vanno male. (a Florindo. ) 
Florindo . Torniamola a condurre a cafa, (a Lelio. ) 
Lelio. Signora Marchefa? 


Flo- 


So LA MOGLIE SAGGIA 
Fiorindo . Oh diamine! Ella è fvenuta. 
Lelio. Il Conte le ha fatto qualche impertinenza. 
Florindo. Avete niente da faria rinvenire? 
Lelio. Niente a propofito ; non ho altro in tafca, che il 
'Tirabufion . 
Florindo . Andiamo ad avvifare il Conte, e la Conteffa. 
Lelio. Sì, andiamo. Che cofa è quefta? (vede? ampolla.) 
Florindo. Pare acqua. 


Lelio. E' limonata. : ( odorandola ...) 
Florindo. Spruzzatela in faccia. Intanto ander adavvifare 

qualcheduno. ( parte.) 
Lelio. Animo. Signora Marcheía . (pruzzandola . ) 


Beatrice. Oimè ! 

Lelio. Che cofa è flato? 

Beatrice, Niente. Torniamo a cafa. 

Lelio. Volete bere una limonata, che vi farà bene? 
Beatrice. Sì, date quì. Muojo dalla fete . (deve. ) 
Lelio. Ma, che cola è fiato? 

Beatrice. Niente vi dico. A cafa ragioneremo. 


RESPIRA cx AAA BUS is 
S C- biiNeA XT, 


FLORINDO, IL CONTE OTTAVIO, E DETTI. 


Ottavio. ? Rinvenuta ? 
Lelio. Sia 
Ottavio. Che cofa le avete dato? 
Lelio. Ha bevuto un poco di limonata. 
Ottavio. Che limonata? 
Lelio. L’ abbiamo ritrovata ful tavolino. 
Ottavio. Oimè. Prefto un Medico. ( æ Florindo. ) 
Florindo. Perche? 
Ottavio. La Marchefa è avvelenata . 
catrice. lo avvelenata? CP alza furiofz. ) 
Ottavio. Sì, prefto. Soccorretela. 
Lelio. Ma come? 
Ottavio. In quell ampolla vi era il veleno. 
Beatrice. Ah fcellerato, a me il veleno? 


Florindo. Prefto un Medico. ( parte» ) 
Ottavio, Non era preparato per voi. ( a Beatrice. ) 
Lelio. Ma per chi dunque? ( ad Ottavio, ) 


Otta- 
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Ottavio. A! Giacchè il Cielo non vuole, che il mio deli:- 
to fi celi, sì, lo dirò: era preparato il veleno alla mia 
povera Moglie . Voi; Signora, ne fofte la a ea 
voi medefima il Cielo ra ha défttiato . 

Beatrice. Mifera mé , fon morta. Voi mi avete condi 
al facrifizio, C a Lelio. ) 

Lelio. Che cofa fapevo di quet imbrogli ? 

Ottavio. Ah Signora Marchefa ! ! Noi ‘abbiamo fatto pian- 
gere un innocente. ^ © 

Beatrice, "Ah s, il Cielo mi punite a ragione. 


a AUS stos 


Ap. SCENA ULTIMA. 


La Contessa Rosauna | 5 o > PANTALONE, E 


ment DETTI : 
Ottavio. Iene il Medico $ 
Rofaura . Il Medico farò io. 
Beatrice. Sarete vendicata. Io morirò . ( a Rofaura. ) 


Rofzura. No, non morirete. In quell'ampolla non viera 
il veleno. Non fono ftata sì poco cauta a ferbarlo. L’ 
ho gettato; ho fatto il cambio con un altra limonata in- 
nocente, ed ho mofítrato d’avvelenarmi; per offervare fin 
dove giungeffe la crudeltà del mio Spofo. Mi condannate 
voi per un fimile inganno? (ad Ottavio. ) 

Ottavio. No, cara; vi lodo, vi abbraccio, e rendo grazie 
al Cielo di cuore. 

Pantalone . N edeu , Siori ? Quefte xè le donne de garbo, 
muggier favie, femene de condotta, e prudenza. 

Beatrice, Ah Conteffa, a voi devo la vita. Compatitemi , 
fe per mia cagione avete fofferto de’ difpiaceri. L^ àmi- 
cizia mia col Conte voflro Marito è flata oneftifima ; 
tutta volta comprendo eflere riufcita a voi di pena , a 
me di pericolo, al Mondo di offervazione . Addio per 
fempre . 

Lelio. Vi ferviremo a cafa. 

Beatrice. No, non voglio più la voftra compagnia . Non 
avete fatto , che eccitare il mio fdegno contro la Con- 
teffina. 

Rofasra . E lo fteffo hanno fatto meco contro di voi. 

(a Beatrice. ) 
Tomo V. > F Lelio . 
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Lelio. Servitor umiliffimo di lor Signore. 

Florindo , Servo! divoto . 

Ottavio. Amici falfi , doppj, fimulatori. . CINI 
Lelio. ( Con un uomo beftiale non ci cimentiamo, ) 
Florindo. ( Andiamo, è fuori di fe. ) | |. (partono, 
Rofaure - «Deh permettetemi , che in fegno di vera, e ri- 


fpettofa amiciza vi dia un abbraccio. ( 4 Beatrice.. ) Che 


‘wi afficuri com queflo , effermi di tutto dimenticata, e 


che non mi refa un’ ombra di fdegno,, | un'ombra di 
fofpetto, contro: di voi. Signor. Padre; andiamo fubito a 
Roma, e voi; caro Spofo, continuatemi Pamor voîtro, 
e abbiate: compaffione di me, che. pianfi tanto, «che tan- 
to per voi fofferfi, e penai . Confolatemi in avvenire, 
e quantunque io ron fia nè vezzofa, nt amabile, ama- 
temi perche fon voftra ; e afficuratevi, che qualunque 


+ amore di Donna; non arriverà mai a quello di Moglie, 


poichè in tutti gli altri, ficcome vi è ildelitto, vi può 

effere facilmente l'inganno ; ma in quefto vi * P one- 

ftà, Pinnocenza, latranquillità, la coníolàzione , la pace. 
i soi dist om di Va 


Fine della Commedia. | 
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84 
A SUA ECCELLENZA 
Ero Y Ww 
NICCOLO BALBI 
f FU DI S. E. TOMMASO 


NosirfgPATRiZIO VENETO; 


de le obbligazioni , che profe lo all E. V. fono pref- 
e | 


foch?- inmumerabili , e derivano da tutti que’ generi di 
beneficenza , co quali un ragguardevole , e liberal Protettore 
può vincolar la divozione d'un umiliffimo Servidore ; cos? 


3 per 
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per contraffegnarle nel modo , che per me fi poteva , una 
piena riconofcenza y avrei dovato non di dina fola. , ma di tutte 
le mie povere Fatiche Teatrali fare al voftro veneratiffimo 
Nome riverenti[Jima-offezta , e tributo) è 

Ma tra i moltiffimi debiti contratti da me colla generofa 
bontà di V. E. la quale ‘hel lungo (corfo' di cica \fedici an- 
ni, dacchè ho fatto il preziofo acquifto del di Le: ftimatif- 
fimo Patrocinio , non mi. ha giammai mancato: o di confi- 
glio, o di affiftenza, o di favore fecondo le mie varie oc- 
correnze , principalmente rimarcar dovendo a fingolar «bene- 
fizio la fervità , che per grazia vojira ebbi? onor @ incon- 
trare con molti de voftri degni[fimi Amici , Soggetti tutti 

ari a Voi non men nell illufire Patrizio carattere , che 

nella virtà , e nel merito: penfo che malamente avrei cor- 
rifpofto a sì gran benefizio, defraudando di una pubblica 
teftimonianza: di rifpetto , e di riconofcimento quei mede- 
mi benefici Protettori, e Padroni , che mi ha procurati P 
amorofiffimo woftro favore , 

Eccomi pertanto ridotto dalla forza delle fleffe voftre Be- 
neficenze alla neceffità di umiliarvi una delle mie Comme- 
die foltanto. Quefta è quella povera Sca LTRA VEDOVA , che 
fin dalla fua prima comparfa fulle Venete Scene ebbe la for- 
tuna d incontrare la Protezion voftra , col mezzo cred' io 
certamente della fua pura innocenza , giacchè accoftumata 
ne fupremi giudiciarj confeffi della Repubblica , la mente, 
e l animo voflro a’ giufti, e retti giudizj , e alla tutela 
degl innocenti egualmente , che al gafligo de’ rei non avete 
potuto non favorevolmente accogliere la caufa di queta po- 
vera perfeguitata Vedova . 

E ben Voi fiete poi tale, e per la diflinta condizionde 
talenti, e per la cultura di tutte le buone Lettere , e per 
ifquifitezza di gu[lo nelle cofe Poetiche , da perfettamente 
conofcere il merito di ogni fatta di Compofizioni, € da fora 
marne irreprenfibil giudizio ; cofiechè ricorrendo effa povera 
Vedova nuovamente all ombra del favor vofiro , può promet- 
terfi ogni maggior fieurezza anche nel metterfi in pubbli- 
ca viffa col mezzo de Torchi. Nè la nobiltà antichiffima 
del wofiro-Cafato , che. ha dati tanti ottimi ead D 
Patria, può non accrefterle. gran confidenza s mentre fi fë , 
che l autorità de! Padroni conciliar fuole umsverfalmente R- 
fpetto anche per chi gode l'onore della; dir ipaa mo 

i ate 


Fate dunque , ECCELLENTISS. SIGNORE, a gquefti 
mia XIII. Commedia quel buon volto, che folete far fem- 
pre con tanta benignità al di lei Autore , e vi fo dire, 
che rallegrandofi tutta di così buona: fortuna , comparirà Ella 
più brillante ; e avvenente agli occhi del Mondo , il che 
aggiugnerà nuova partita al? infinito numero di quelle obbli- 
gazioni , che mi fue effere perpetuamente con diftinei [fimo 
profondo offeguio 


D: V. E. 
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Vendo io divifato , e promeffo in queta mia no- 
vella edizione di correggere , e riformare le mie 
Commedie per renderle meno indegne del pubblico gra- 
dimento , dovrei nella Vedova Scalera impiegarvi mag- 
giore (tudio, che in molte altre, avendone efla maggior 
bifozno, per effere a buone regole , e a miglior lettura 
ridorta . Ella è la feconda Commedia di carattere, che 
io bo compoíto, fendo La Donna di garbo la prima, e 
tutte, e due fentono ancora non poco del cattivo Tea- 
tro, con cui confinavano, ed hanno quel forprendente, 
e maravigliofo, che ho poi col tempo a verità , e na- 
tura condotto . Cid non oftante io non ardifco alterare 
l'intreccio, ed il fitema qualunque fiafi di quefta Com- 
media , poichè imperfetta , come ella è , ha avuto la 
buona forte d: piacere al Pubblico eftremamente , e dura 
tuttavia dopo quindici anni la fua Fortuna, onde crede- 
rei far un torto alla pubblica approvazione , cangiando- 
la cfíenzialmente , e arrifchierei di sfigurarla , e di farle 
perdere Pacquiftato concetto, Così parimenti fi è rego- 
lato Cornelio rifpetto al Cid delle Spagne , così Moliere 
intorno alle fue Preziofe ridicole. Furono quefte due ope» 
re criticate in particolare , ma piacevano al Pubblico 
elteemamente, e non ardirono di migliorarle. 
Schiamazzino pure !Critici a loro poíla, perché nel. 
la Vedova Scaltra un Toglefe , un Francefe , uno Spa- 
pruclo parlano ben P Italiano; che gran maraviglia? co- 
me fe il noflro linguaggio non folle coltivato in tutte 
^ più polite. Corti di Europa .da. tutte quafi le perfone 
N conto, enon folle co(lume -di parlar il Linguaggio del- 
la nazibne, tra la quale un fi trova, quando adeguatamen- 
€ velar quello fappia ; o come S'io fofi il primo 
* di azioni Teatrali, che introducendo nelle fue Fa- 
Attori foreftieri , parlar gli faccia nella lingua del 
Vaeje., è non nella nativa, o vogliafi creder — la 
ap. i u^ 
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Favola ftefa, o voglianfi-fupporre gli Attori periti dell’ 
Idioma, che parlano. L’ Arlecchino, il Dottore parlano 
Francefe, perqueíle ragioni a Parigi: Plauto, Terenzio 
han le lor Commedie la maggior parte di perfonaggi 
Greci compofte , e per queto gli fan effi parlar Greco 
o Latino ? E nelle Tragedie farebbe una delizia perg! 
Italiani il fentir parlar Turco, od Arabo unOrbecche, 
un Solimano; Parlare Scita un Oronte, Caldeo una Se- 
miramide, Perfiano un Ciro . Si dee fupporre , che gli 
uditori fi figurino di fentir parlare gli Attoti la loro lin- 
gua nativa , benché di fatto parlino la paefana ; tolto 
che al carattere ne conofcano la nazione, e cid con rai 
gione, e per una fpezie di neceífità; perciocchè le lin- 
gue ftraniere non farebbono intefe dalla maggior parte 
dell’ Uditorio, di effe ignorante ; e farebbe facile , che 
i Comici le ftorpiaffero parlandole, onde gl’ imperiti non 
goderebbono la Commedia , per non intenderne il lin» 
guaggio , ed i periti fi fdegnerebbono in fentir maltratta 
ti gl Idiomi. 

Ma è vano, ch'io cerchi fu que(la , ed altre impu- 
tazioni giuftificarmi . La Commedia è piaciuta al Pub- 
blico , il Pubblico la difende, e fu tal difefa m? acquie- 
to. Si acchetino i Critici ancora, fe loro piace 5 quau- 
do no, fi afficurino ch'io faccio il fordo+ 


PER- 
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PERSONAGGI. 
AAN ados cao cedes 
Rosaura Vedova di Stefanello de’ Bik - 
del Dottore Lombardi. ifognofi , e Figlia 


ELEONORA fua Sorella. 


PANTALONE de” Bifognofi Cognato di Rosaura, aman- 
te di ELEONORA. 


Il Dorrtore Lombardi Bologueíe , Padre delle fuddette 
duc Sorelle, : 


Milord Runesir Inglefe. 

Monfieur le BLau Francefe. 

Don Arvamo de Caftiglia Spagnuolo. 

Il Conte di Bofco nero Italiano. 

MARIONETTE Francefe, Cameriera di ROSAURA ." 
ARLECCHINO Cameriere di Locanda, 

Birie Cameriere di Milord. 

Fozerro Lacche del CONTE. 

Servi di PANTALONE. 

Un Caffettiere, e fuoi Garzoni . 


La Scena fi rapprefenta in Venezia. 


308 
SoS 


LA 


| VEDOVA: SCALTRA 
AT T OWE Riko MoO 
SCENA PRIMA. 


N° ‘der’ TUE. 
Camera di Locanda con Tavola rotonda apparecchiata', foe 
pra cui varie Bottiglie di liquori con fostocoppa , e bica 
chieretti ,0 due Tondi con falviette , candellieri con candele . 


MirLogp Runesie, Monsieur LE BLAU, Don AL- 
VARO , IL CONTE DI Bosco Nero. 


TUTTI A SEDERE ALLA TAVOLA ROTONDA , CON 
BICCHIERI TN MANO. PIENI DI VINO , CANTANDO 
UNA CANZONE ALLA FRANCESE, INTUONATA DA 
MONSIEUR LE BLAU , E SECONDATA DAGLI AL- 
TRI, DOPO LA QUALE. 


Monfieur , Vviva la, Bottiglia, evviva l'allegria. 
Tutti, Evviva, 
Conte . Quefto noftro Locandiere ci ha veramen- 


te dato una buona cena. 
Monfieur . E ftata paffabile; ma voi altri Italiani non ave- 
te nel mangiare il buon gufto di Francia , 
Conte. Abbiamo anche noi de’ Cuochi Francefi. 
Monfizur . Eh sì , ma quando vengono in Italia perdono 
la 


92 LA VEDOVA SCALTRÀ 
la buona maniera dicuocere, Oh fe fentifle come fi mans 
gia a Parigi! Là è, dove fi raífinan le cofe . - 

Milord. Voi altri Francefi avete quefta malinconia in capo, 
che non vi fia altro Mondo, che Parigi. [o ono un buo- 
no Inglefe , ma di Londra non parlo mai. 

Alvaro. lo rido, quando fento efaltar Parigi; Madrid è la 
Reggia del Mondo. 

Conte. Signori miei, io vi parlerò da vero Italiano . Tutto 
il Mondo è Paefe , e per tutto fi fla bene, quando > 
ha dei quattrini in tafca, e dell’ allegrìa in cuore, 

Monfieur. Bravo camerata, viva l'allegria. Dopo una buo. 
na cena, ci vorrebbe a converfazione una bella giovane, 
Siamo vicini al levar del Sole , potremo rifparmiare d’ 
andare a letto . Ma che dite di quella bella Vedova, 
che abbiamo avuto lonore di fetvite alla fefta di ballo 
la fcorfa notte ? 

Milord. Molto propria; e civile. 

Alvaro. Aveva una gravità, che rapiva. 

Monfîeur. Pareva una Francefe y aveva tuttoil brio delle Mas 
demoifelles di Francia. * 

Conte. Certo la Signora Rofaura è Donna di molto gar- 
bo, riverita, e rifpettata da tutti, ( e adorata da que- 
fto cuore. ) 

Monfieur . Alon: Viva Madama Rofaura. 

Ç verfa. del vinoatitti; ) 

Alvaro. Viva Donna Rofaura . 

Milorda " 

Conte . 1 verra (se | 

( Monfieur le Blau intona nuovamente la medefima 
Canzone Francefe, e dopo, tutti replicano la flrofas ) 
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at S de ASA en O c des cades c e oU OA 
SC ES RCA LI. 


ARLECCHINO , E DETTI. 


ARLECCHINO st FERMA CON AMMIRAZIONE AD A- 
SCOLTAR La CANZONE. TERMINATA , CHE L HAN- 
NO; SVACCOSTA ALLA TAVOLA, SI EMPIE UN BIC. 
CHIERE DI VINO , CANTA ANCH' EGLI LA CANZO- 
NE STESSA; BEVE, POI COL BICCHIRE SE NE VA. 


Conte. Ravo Cameriere! Lodo il fuo fpirito. 

Alvaro. Voi altri ridete di fimili fcioccherie ? In Ifpa- 
gna un Cameriere per tale impertinenza fi farebbe gua- 
dagnato cinquanta baftonate. 

Monfieur. E in Francia coftui farebbe la fua fortuna. 1 be- 
gli fpiriti vi fono applauditi. 

Milord. Voi altri ftimate gli uomini di fpirito, e noi quelli 
di giudizio. 

Monfieur, Ma torniamo al nofiro propofito. Quella Vedo- 
va mi fta nel cuore. i 

Alvaro. lo già fofpiro per lei. 

Conte. Vi configlio a non fiffarvi in quefto penfiero. 

Monfieur. Perchè? 

Conte. Perchè la Signora Rofaura è una Donna nemica d” 
amore, (prezzante degli uomini, e incapace di tenerezza , 
( Meco folo grata, e pietofa. ) 

Monficur , Eh fia pur ella felvaggia più d'una belva, fe un 
vero Francefe , come fono io, arriva a dirle alcuni di 


` 


que’ noftri concetti, fatti appofta per incantare le Don- 


ne, vi giuro, che la vedrete foprirare, e domandarmi 
pietà . 

Alvaro. Sarebbe la prima Donna, che negaffe corrifponden- 
za a: Don Alvaro di Caftiglia . Gli uomini della mia 
naícita hanno il privilegio di farfi correr dietro le fem- 
mine. 

Conte. Eppure.con quefla, nè la difinvoltura Francefe, nè 
la gravità Spagnuola , porrà ottenere cola alcuna . So 
quel , che dico; la conofco , credetelo a un voftro 
amico +. H 

Monfieur. Sta notte la vidi guardarmi sì attentamente, che 


en- 
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ben m'accorfi dell’impreffione, che fatta avevano i mie 
occhi nel di lei cuore. Ah nel darle la mano nell ulti- 
mo Minuè, mi parlò sì dolcemente, che fu miracolo non 
le cadeffi proftrato a? piedi! 

Alvero. Io non foglio vantarmi delle finezze delle belle 
Donne , per altro avrei molto da dir per confondervi . 

Conte . ( Ardo di gelosia. ) 

Monfieur . Monfieur Pantalone di lei Cognato; + mio bon 
amico. Non lafcerì d’introdurmi. 

Alvaro. Il Dottore fuo: Padre, è mio dipendente. Mi farà 
egli di fcorta. 

Conte. ( Sarà mia cura di. prevenirla. ) 

Milord . Ehi? (chiama , es alzada federe, y 


INMI ANOTAR SUNAT 
SC. E: Nas LLLI, 


ARLECCHINO, E DETTI; POL ALTRI CRMERIERI Di 


Locanpa. 
Arlecchino, y Uftrifimo, cofa comandela ? 
Milord . Vieni quì (/o tira indifparte, gli altri tre ven 


fiano a tavola moftrando parlar fra di loro.) 

Arlecchino. Son quì. 

Milord . Conofci Madama Rofaura , cognata di Pantalone 
de? Bifognofi ? 

Arlecchino . La Vedova? La cognoffo . ; 

Milord. Tieni quefto anello, -portalo a Madama Rofaura. 
Dille, che lo manda. a lei Milord Runebif. Dille s che 
è quell’anello, che nella paffata notte ella fteffa mi ha 
lodato ; e dille, che quefta mattina farò da lei a bere 
la cioccolata. 

Arlecchino . Ma, Signor, la vede ben... 

Milord . Tieni, fei zecchini per te. 

Arlecchino « Obbligatiffimo ; no difeva per quefto, ma no 
vorave, che el Sior Pantalon... 

Milord. Vanne, o ti farò provare il baftone. — 

Arlecchino. Coll è cusì; no la $ incomoda. Atiderb a fer- 
virla, e farò anca mi quel, che fe fol far da quafi tut- 
ti i Camerieri delle Locande. ( parte. ) 

Milord. Ehi? ( Vengono tre Servitori di Locanda .. ) Pren- 
di il lume. ( ad uno de Servitori, il quale men CA 

ellie= 
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delliere per fervire il Milord, ) Amici, un poco di ripofo . 
LC parte fervito dal Qametiere ,' come fopra. ) 
Monfieur, Addio , Milord. Andiamo a dormire per un mo- 
mento, anche noi. Credo non vi farà bifogno di lume. 
t (sutti $ alzano. ) 
rte non ci vedremo-nell albergo , ci troveremo al 
a . 
Monfieur + Quefta mattina forfe non mi vedrete . 
Conte, Siete impegnato? ( 
Monfieur. Spero di effer da Madama Rofaura . 
Conte. Quefto è impoffibile» Ella non riceve veruno. 
( parte fervito da un Servitore col lume y 
Monfieur , Sentite, come fi. rifcalda il Conte? Egli vinnas 
morato.: più di noi; e fgrfe gode quella corrifpondenza , 
che. :noi andiamo cercando. 
Alvaro, Se foffe così, farebbe molto gelofo. 
Monfieur. E? Italiano; e tanto bafta. ( perzefervito da un al- 
tro, Come fopra. ) 
Alvaro. Sia pur gelofo quanto vuole; fia pur Rofaura fe- 
dele. I Dobloni di Spagna fanno fare de’gran prodig) . 
( parte anch egli fervito da un altro. ) 


Sti EDXN SA IV. 


Giorno + 


CAMERA DI ROSAURA CON SEDIE. 
\ 
Rosaura, E MARIONETTE VESTITA ALL'USO DELLE 
CAMERIERE FRANCESI. 


Rofaura . Ara Marionette , dimmi tu, che fei nata 
C Francefe, e fei ftata allevata a Parisi, che 
figura farei io, fe fofi colà fra quelle Madame? 

Marionette . Voi avete dello fpirito , e chi ha dello fpirito 
in Francia fa la fua figura. 

Rofaura. Eppure io non fono delle più difinvolte; in Ita- 
iia ne troverai moltiffime di me più briofe , pronte di 
lingua, e fciolte nel coftume. 

Marionette. Volete dire di quelle, che in Italia fi chiamano 
fpiritofe , e noi le diremmo fpiritate. A Parigi piace i 

brio 
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brio compofto 3: una difinvoltura manierofa , una pron- 
tezza corretta; ed un coftume ben regolato . 

Rofaura. Dunque colà le Donne faranno molto modefte . 

Marionette . Eh non fi piccano poi di tanta modeftia “Tut- 
to pafía per galanteria, quando è fatro con garbo . ~ 

Rofaura. Ma dimmi, per effere flata tutta la notte al bal- 
lo, fono io di cattivo colore? 

Marionette . Siete roffa naturalmente, ma quefto in Francia 
non bafterebbe . Coli le donne per comparire hanno d 
adoperare il belletto. 

Rofaura. Quefto poi non l'approverei . Non vi fo vederg 
una giufta ragioue. 

Marionette . Parliamoci quì tra noi. Qual è quella delle 
mode di noi altre: Donne, che fia regolata dalla ragione? 
Forfe il tagliarci i capelli, ne' quali una volta confifteva 
un pregio fingolare delle Donne ? Il Guardinfante , che 
ci rende deformi ? Il tormento, che diamo alla-noftra 
fronte per fradicate i piccoli peli ? Tremar di freddo P 
inverno , per la vanità di moftrare quello, che dovrem- 
mo tener nafcofto? Eh tutre pazzie, Signora Padrona, 
tutte, pazzie. 

Rofaura . Bafta, io non mi voglio fare riformatrice del 
fecolo . 

Marionette, Fate bene ; fi va dietro agli altri. Se vi ren- 
defte fingolare, forfe non farefte confiderata. 

Rofaura. Anzi da quì avanti voglio sfoggiar le mode con 
un poco più d’ attenzione . Sin? ora fui nelle mani d'un 
vecchio tifico ; ma giacchè la forte me ne ha liberata 
cola fua morte , non vo’ perdere miferamente la mia 
gioventù . 

Marionette . Sì, trovatevi un giovinotto, e rifatevi del tem- 
po perduto . 

Rofaura. Converrà, ch'io faccia fpeditamente. E'vero, che 
il Signor Pantalone mio Cognato mi tratta con civiltà, 
ma finalmente uon poffo più dire di effere in caía mia, 
e vivo con della fogsezione . 

Marionette. Ma non vi mancheranno partiti : fiete giova- 
ne , fiete bella, e quello, che più importa, avete una 
buona dote. 

Rofzura . In grazia, di quel povero vecchio, che l'ha au- 
mentata, . 
Marionette . Ditemi la verità , avete niente per le mani? 

Rofatra. Così pteflo? Sono Vedova di pochi meli. — 
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Marionette. Eh le Megli giovani de’ Mariti vecchi fogliono 
penfar per tempo a fceglier quello, che deve loro raífciu- 
gare le lagrime. Mi ricordo aver fatto lo fteffo anch’ìo 
col primo marito, che ne aveva fettanta. 

Rofaura. Mi fai ridere, Il Conte non mi difpiace. 

Marionette. Non farebbe cattivo partito, ma è troppo ge- 
lofo . 

Rofaura. Segno, che ama davvero. 

Marionette © lo vi configlierei ftar a vedere , fe vi capita 

" qualche cofa di meglio . Oh fe porefte avere un Fraa- 
cefe! Beata voi! 

Rofzwra. Che vantaggio avrei a fpofar un Francefe? 

Marionette. Goderefte tutta la voftra libertà , fenza timo- 
re di dargli una minima gelosia ; anzi con ficurezza , 
che quanto più fofte difinvolta , tanto più gli darefte 
nel genio . ; 

Rofaura . Quefta è una bella prerogativa . 

Marionette , I Mariti Francefi fono troppo comodi per le 
Donne. Credetelo a me che lo dico per prova. 

Rofavra. Mia forella ancor non fi vede. 

Marionette. Sarà alla tavoletta. 

Rofaura . Non la finifce mai. 

Marionette. Poverina. Anch'ella cerca marito. 

Rofaura . Bifognerà, che lo provediamo anche a lei. 

Marionette. Se non ci penfafte voi, voftro Padre la lafce. 
rebbe invecchiare fanciulla. 

Rofaura . Per quefto la tengo meco. 

Marionette. E’ poi una buona ragazza. 

Rofaura . Mi pare , che mio Cognato la miri di buon 
occhio , 

Marionette . © ella fperaffe , ch’ egli moriffe tanto prefto, 
quanto ha fatto ilvoftro, forfe lo piglierebbe . Per altro 
mi pare abbia cera di volerlo giovane, bello, e di buona 
compleffione . 

Rofazra. Chi è coftui, che viene alla volta della mia ca- 
mera? 

Marionette , Un Cameriere della Locanda dello Scudo di 
Francia. Lo conofco , perchè vi fono ftata alloggiata. 
E’ molto faceto. 

Rofaura. Viene avanti con gran libertà. Domandategli che 
cofa vuole. 

Marionette . Lafciatelo venire, che n' avrete piacere . 


Tom, V. G SCE- 
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ARLECCHINO, E DETTI. 


Arlecchino . e grazia, fe pol entrar ? Refti fervida. 
Obbligatiffimo alle fue grazie. 

Rofaura. Bel complimento ! 

Marionette. Se ve lo dico; è graziofiffimo . 

Arlecchino. Se la fe contenta, gh”d da far un’ ambaffada . 

Rofavra. Dite pure, che io vi afcolto. 

Arlecchino. Milord Runebif la reveriffe. 

Ro/aura. Quefli è un Cavaliere Inglefe, che ho veduto la 

| fcorfa notte alla fefta di ballo. (a Marionette. ) 

Marionette. Lo conofco. E’ un Cavalier generofo . 

Arlecchino, E dopo averla reverida, el dis, che ftamattina 
el vegnirà a bever la cioccolata ; e per fegno della ve- 
rità, el ghe manda fto anello . 

Rofaura. Mi maraviglio di te , e di chi ti manda con fi- 
mili ambafciate . Se Milord vuol venire da me a bere 
la cioccolata, è Padrone, ma quell'anello mi offende. 
Egli non mi conofce. Digli, che venga, e imparerà me- 
glio a conofcermi, 

Ariecchino. Come! La ricufa un anello? Da chi ala imparà 
fla brutta ufanza ? Al dì d'ancuo (4) Donne, che re- 
cufa regali she ne fon pochc. 

Rofaura . Orsú non più repliche , riportalo a chi te P ha 
dato, e digli, che Rofaura non ha bifogno de’ fuoi a- 
nelli . 

Arlecchino. Mi reft attonito, ftupefatto, maravià! El me 
par un infonio. Una Donna recufa un anello? D’ è un 
miracolo contro natura . 

Marionette, Galantuomo , lafciatemi vedere code(" anello. 
Arlecchino. Vardelo pur. Anca Marionette fe farà marave- 
ja, perchè gnanca in Franza no fe farà fti fpropofiti. 
Marionette. Ma come è bello! Varrà almeno trecento Dop- 

pie. E voi lo volete lafciar andare ? Y 

Rofaura, Ti pare, che una Donna civile abbia da riceve- 
re un regalo così alla prima fenza un poco di compli. 
mento ? 


Ma. 
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Marionette. Sì sì, dite bene . Riportatelo a Milord, e dis 
tegli, che venga a bere la cioccolata. ( La Padrona ne , 
fa più di me. 

Arlecchino. Anderb, she lo dirò, raconterò a «tutta Vene- 
zia, che una Donna ha ricusì un anello; ma fon figu- 
ro, che tutti la crederà una favola. ( parte. ) 

Rofaura . Alcuni foreftieri hanno di noi altre Italiane una 
peffima prevenzione . Credono , che Poro; e le gioje , 
che portano da i loro paefi, abbiano a dirittura a ren- 
derci loro fchiave . In quanto a me; fe ho da ricever 
qualche regalo, voglio prima farmi pregare per accettar- 
lo; e voglio, che P averlo accettato fia tutta la mercede 
di chi lo porge. ; 

Marionerte . Brava, Signora Padrona | Quefto è un belliffimo 
feütimento non così familiare a tutti, e nou così facile 
da porfi in efecuzione. Ma torna il Cameriere . 

Rofaura. E feco vi è il Milord. Egli al certo non perde 
tempo. i 

Marionette; GP Inglef hanno poche parole; e molti fatti. 

Rofaura. La loro troppa ferietà non mi piace. 

Marionette + Sì : Ogni quarto d'ora dicono dieci parole . 


Rofaura . Introduci l' Inglefe p e poi va a frullare la cioc- 
colata . 


Marionette, Intanto pafferb il tempo con Arlecchino. 

Rofaura. Non gli dar confidenza. 

Marionette, Eh, fo vivereanch’ io. Sono Francefe, e tanto 
bafta * ( parte. ) 


Aa SA cadis le es e linde 
SETS. VE 
s Rosaura, Poi Mironp. 
Rofaura . S E Milord avrà per me de’ fentimenti conve- 
nevoli al mio carattere , non ricuferb d'am- 


metterlo alla mia converfazione. E forfe; forfe col tem- 


po ... Ma eccolo, che viene . 
Milord . Madama. 


Rofaura. Milord, vi fon ferva. 
Milord . Perchè non vi fiete compiaciuta di ricever quefto 
- picciolo anello? Mi dicefte jeríera, che vi piaceva. 
Rofaura . Tutto quello che piace, non è lecito di confe- 
guire, i 
G 2 Mi- 
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Milord. Anzi fi defidera quello che piace. 

Rofaura. Defiderare, e prendere non è il medefimo. 

Milord. Madama , non replicherò per rifpettare le voftre 
propofizioni . 

Rofaura. Accomodatevi . 

Milord. Tocca a voi. 

Rojaura. Favorite. 

Milord. Non mi tormentate con cerimonie, ( fiedono . ) 

Rofzura. Come avete ripofato bene il refto della notte? 

Milord. Poco. 

Rofaura. Vi piacque il Feftino d’ jerfera ? 

Milord. Molto . 

Rofaura. Vi erano delle belle Donne? 

Milord . Sì, belle. 

Rofaura. Milord, qual più vi piace fra quelle, che fi po- 
tevan dir belle? 

Milord. Voi, Madama. 

Rofaura , Oh volete fcherzare. 

Milord . Credete, lo dico di cuore. 

Rofaura. lo non merito una diftinzione sì generofa. 

Milord . Meritate molto , e non vi degnate di accettar 
poco. / 

Rofaura . Non accetto, per non effere obbligata a conce- 
dere . 

Milord. lo non pretendo nulla da voi. Se prendere P anel- 
lo; mi fate piacere ; fe l’ agoradite, fon foddisfatto. 
Rofaura. Quando è così, non voglio uíare atto villano con 

ricufare le voftre grazie . 
Milerd . Prendete. ( / cava P anello , e lo dà Rofaura. ) 
Rofawa. Vi ringraziarei, fe non temeffi di difpiacervi . 
Milord. Se parlate, mi fate torto. 


NANA re c dps cita xd cl) Ses BU SCI CRETA 
Wu Goes N Ae -VIL 


MARIONETTE CON DUECHICCHERE DI CIOCCOLATA SUL- 
LA GUANTIERA, E DETTI. 


Rofaura . Cco la Cioccolata. 


Mi- 


Milord . Madama ( prende una tazza, e la dà a Ro 
faura.) 
Rofaura. ( Che ftile laconico ! ) ( beve. ) 
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Milord . Marionette , tu fei Francefe? ( devendo . ) 
Marionette; Sì Signore. ( fa una riverenza. ) 
Milord, Madama dee fervirfi con attenzione. 
Marionette. Fo quel ch'io polo. : 
( Milord rimette la tazza [ulla Guantieras € fotto 
vi pone una moneta. ) 
Marionette « ( Quefta è per me. Una Doppia! ) 
= TO á ( pacem da fe. ) 
Rofaura. Prendi. ( rimette la tazza, e Marionette vede P 


anello. ) 
Marionette, Mi rallegro dell’ anello . ( piano a Rofaura . ) 
Rofaura . Sta cheta. ( piano a Marionette « ) 
Marionette. Non parlo. ( porta via la Guantiera - ) 


Milord. Voi fiete Vedova, don è così? i : 

Rofaura . Lo fono, e fe trovaffi un buon partito, torneret 
forfe ... 

Milord. lo non ho intenzione di prender moglie . 

. Rofaura. Perchè? 

Milord. Mi piace la libertà. 

Rofaura. E amore non vi molefta ? : 

Milord. Amo, quando vedo una Donna amabile. 

Rofaura. Ma il voftto è un amor pafleggiero . 

Milord. Che? fi deve amar fempre? 

Rofaura , La coftanza è il pregio del vero amante. — 

Milord. Coftante finchè dura P amore, e amante finchè è 
vicino l’ oggetto . 

Rofaura . Non vi capifco . 

Milord . Mi fpiegherd. Io amo voi, vi farò fedele finchè 
vi amo, e vi amerò fino che mi farete vicina. 

Rofaura . Dunque partito, che farete di Venezia, non vi 
ricorderete di me? > 

Milord, Che importa a voi, ch'io vi ami in Londra, ch 
io vi ami a Parigi ? Il mio amore vi farebbe inutile , 
ed io penerei fenza frutto. 

Rofaura. Qual frutto fperate finchè mi fiete vicino? 

Milord . Vedervi, ed effere ben veduto. 

Rofaura . Siete un Cavaliere difcreto . d 

Milord . Una Dama d'onore non fa fperare di più. 

Rofasra . Siete adorabile . 

Milord. Son tutto voítro. 

Rofaura . Ma finchè ftate a Venezia. 

Milord. Così penfo . 

Rofaura, ( Che bell umore ! ) 

3 Milorá 
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Milord. ( Quanto mi piace! ) 

Marionette. ( torna. ) Signora , il Signor Conte vorrebbe 
farvi una vifta. 

Rofaura. Il Conte di Bofco Nero? 

Marionette + Per l appunto. 

Rofaura . Porta un altra fedia, e fallo venire. 

Marionette . Obbedifco . ( A quefto gelofo non cafca mai 
nulla di mano. ) ( porta la fedia , e parte, ) 

Milord. Madama, il Conte è voftro amante? 

Rofaura. Vorrebbe efferlo . 


NINA incinta TAS E sal 
Se dat LL, 


IL CONTE , E DETTI. 


Conte , Iverifco la Signora Rofaura.  ( foflenuto. ) 

Rofaura , Addio, Conte. Sedete. 

Conte. Mi rallegro della bella converfazione . 

Milord. Amico, avete fatto bene a venire. Io faceva mo. 
rir di malinconia quefta bella Sisnora. 

Conte. Anzi l'avrete molto ben divertita, 

Milord, Sapete il mio narurale. _ 

Rofaura. Marionette, con voftra permiffione. (9 ziza, e 
tira Marionette in difparte, e le parla piano. ) ( Dirai ad 
Eleonora mia forella, che venga quì; e fa che fi ponga a 
federe: preffo a Milord. Vorrei, che la cola finiffe bene. ) 

( parte Marionette. ) 

Conte, Non mi credevo così di buon ora trovarvi in con- 
verfazione ; fi vede, che fiere di buon gufto. 

Rofauta. Milord ha voluto favorirmi di venire a bere la 
-Cioccolata da me. 

Conte. Eh sì, fiete generofa con tutti, 

Rofaura. Conte, voi mi offendere, 

Milord. ( Coftui è gelofo come una beftia, ) 

Conte. Veramente non fi può negare, che Milord non ab- 
bia tutte le amabili qualità, defiderabili in un Cavaliere . 

( ironico. ) 

Milord . ( Sono annojato . ) 


Bu 
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CIOTTI ILA NS SARNA AAA RETA 
St C HE N 3A DIS. 


ELEONORA, E DETTI. 


Eleonora . E Permeffo il godere di sì gentile convería- 


zione? 
Rofaura . Venite, Eleonora, venite. 
Milord. Chi è quefta Signora? (a Rofaura. ) 


Rofaura . Mia forella. 
Elnora, E (ua divotiffima ferva. 
(Milord la faluta fenza parlare. ) 


Rofaura . Sedete preffo a Milord. (ad Eleonora. ) 
Eleonora . Se me lo permette. 

Milord. Mi fate onore. ( Senza mirarla. ) 
Eleonora . Ella € Inglefe, non è vero? 

Milord. Sì; Signora . ( come fopra. ) 
Eleonora. El molto tempo, che è in Venezia? 

Milord. Tre mefi. (come fopra. ) 
Eleonora. Gli piace queftà Città ? 

Milord .. Certamente . ( come fopra. ) 


Eleonora . Ma, Signore, perchè mi favorifce con tanta afprez- 
za? Sono forella di Rofaura. 

Milord, Compatitemi, ho la mente un poco diftratta. ( Co- 
ftei non mi va agenio. ) 

Eleonora . Non vorrei flurbare i voftri penfieri.. .. 

Milord. Vi fono íchiavo . (s'alza. ) 

Rofaura, Dove, dove, Milord ? 

Milord. Ala Piazza. 

Rofaura . Siete difguftato ? 

Milord. Eh peníate. Oggi cirivedremo. Madama, addio. 
Conte, a rivederci. 

Rofaura , Permettete, ch'io almeno... ( vuol alzarfí. ) 

Milord. No no, non voglio. Reftate a confolare il povero 
Conte. Vedo, ch'egli muore per voi. Vi amo anch'io, 
ma appunto perchè vi amo, godo in vedervi circondata 
da più adoratori, che facciano giuflizia al voftro merito, 
e applaudifcano alla mia fcelta. ( parte. ) 
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SILA o CIA CIAO IE AS ARS Iaia cm 
STC ZE ENTO Xj 


RosAuRA, ELEONORA, E IL CONTE. 


Eleonora . S Orella, bella converfazione, che mi avete fat- 

ta godere, vi fon tenuta davvero! 

Rofaura. Compatite. Quegli è un uomo di buoniffimo cuo- 
re, ma ha le fue ftravaganze . 

Eleonora. Per me non lo tratterò più certamente. 

Conte. Milord ha” belliffimo cuore, ma io l'ho amareg- 
giato dal dolor di vedermi mal corrifpofto . 

Rojaura. Di che vi lagnate? 

Conte. Di vedervi far parte delle voftre grazie ad un Fo- 
reftiero . 

Rofaura. Ma che ! Sono io cofa.voftra ? Mi avete forfe 
comprata ? Sono voftra Moglie ? Pretendete di coman- 
darmi? Dichiaratevi, con qual autorità ? Con qual fon- 
damento? Conte, io vi amo, e vi amo più di quello, 
che voi penfate , ma non voglio per quefto fagrificarvi 
la mia libertà. La converfazione quand'? onefta, è de- 
gna delle perfone civili. La Donna di fpirito tratta con 
tutti, ma con indifferenza. Così ho fatto fin'ora, e fe 
alcuno ho diftinto, voi fiete quegli, ma fe ve ne abufa- 
te, io vi rimetterò nella maffa degli altri, e forfe vi sban- 
dirò affatto dalla mia cafa. ‘( parte.) 


NANA NAS AAA ARAS AUN A AA 
S GE NA NAS 


ELEONORA, ED IL CONTE. 


Eleonora + S Ignor Conte, fiete rimafto molto fconfolato . 
Ma, voftro danno ; la maladetta celosìa è 

x o 
il flagello delle povere Donne . Fa bene mia Sorella a 
levarvi quefla pazzia dal capo. In quanto a me, fe mi 
toccaffe un Marito geloío, lo vorrei far morir difperato. 
(parte. ) 
Conte . Come fi può fare a non effer gelofo ? Amo una 
bella Donna , e la trovo a federe accanto d'un altro. 


Oh! La converfazione è onefta, e civile, Sarà, non lo 
nego 
- . 
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nego. Ma fi comincia colla civiltà , e fi termina colla 
tenerezza. Anch'io mi fono innamorato poco alla volta . 
Sia maladetto chi ha introdotto il coftume di quefto mo- 
do di converfare . ( parte. ) 


eura c lc RETETE IEE IAE E 
S. ConEa Ni Age X EE: 
StrADA CON LA Casa DI Rosaura, 
Ir DOTTORE, E Pasfr ELORE 


Pantalone . A xè cuísi, el mio caro amigo, e parente. 

1 Mio fradello Stefanelo xè morto fenza fioi, 

e acib no periffa la noftra caía fenza eredi, me fon re- 
folto de maridarme mì. 

Dottore. La maffima non è cattiva: Tutto fta, che vi rie- 
fca d’aver figliuoli . 

Pantalone. Ve diro, fon avanzì in età; ma ficcome m' ho 
fparagnì in zoventü , eufsì fpero de valer qualcòffa in 
vecchiezza . 

Dottore . Avete ftabilito, e fiffato con chi accompagnarvi ? 

Pantalone . Mio fradelo ha tiolto per muggier Siora Ro- 
faura , e mi inclinerave a Siora Eleonora, e cufsì tute 
do le voftre putte le faria in cafa mia, quando che vù, 
cola folita voftra cortesia, no me dix? de no. 

Dottore. “lo per me farei contentiffimo; e vi ringrazio della 
füma, che fate di me, e delle mie figlie. Bafta, che 
Eleonora fia contenta, prendetela, ch'io ve l'accordo. 

Pantalone. Ve dirò , la xè avezza a ftar in cafa mia, in 
compagnia de fo forella , onde fpereria, che no la di- 
fefe de no , e me par, che no la me veda de mal 
occhio . 

Dottore. lo , fe vi contentate ne parlerò con Eleonora 5 
voi ditene una parola a Rofaura, e fra voi, e me col 
configlio della forella , fpero la cofa riufcirà in bene. 


Amico , vo per un affar di premura , e avanti fera ci 
rivedremo. ( parte. ) 
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ARANA cda RNA ARANA RA AR 
SiC El NUCAR XNI. 


PANTALONE, POr MONSIEUR LE BLAU. 


Pantalone . E Ppur è vero, fe mi no gh! aveva quela put- 

ta in cala, mi no me infuniava de mari- 

darme. Gh'b (4) chiapà a voler ben, e no poffo viver 
fenza de ela. 

Monfizur . Monfieur Pantalone , voftro fervitor di buon 
cuore, 

Pantalone. Servitor obblisatiffimo, Monsú le Blò. 

Monfieur. Voi tenete in molto prezzo la voílra perfona. 

Panialone. Perche dixela cufsi? 

Monfir . Perchè wi lafciate poco godere da’ voftri amici. 

Pantalone. Oh la vede; fon vecchio. No poffo più far (4) 
nottolae , el goto me piafe, ma bifogna che vaga lizier, 
e co le Donne ho batuo la retirada. 

Monfieur . Eppure io non mi batterei con voi a far all 
amore con una bella Donna. Siete vecchio, ma li portate 
bene i voftri anni. 

Pantalone, Certo, che fchinele mi no ghe n'ho. 

Monfieur, Evviva Monfieur Pantalone de? Bifognofi. Io ho 
una bottiglia di Borgogna di dodici anni , che potrebbe 
dar la vita ad un morto . Voglio , che ce la beviamo 
infieme , 

Pantalone, Perchè no? Per una botiglia (c) ghe ftago. 

Monfieur . E voi come ftate di vino di Cipro? Una volta 
ne ho bevuta del buono alla voftra cafa. 

Pantalone. Gh! ò una barila preziofa , con una (4) mare 
cufsì perfetta, che farave deventar bone anca le lavaure 
dei fiaíchi. 

Monfieur. Buono, buono. Lo fentiremo. 

Pantalone. Quando vole. ; 

Monfizur. Alon; chi ha tempo non afpetti tempo. 

Pantalone. Ade(lo non xè tempo. In caía ghe xè della fug- 
gezion . Laffemo che le Donne le vaga fuora de caía, 
e po flaremo colla noftra libertà. 


l 


Mon- 


(a) Pref. (b) Notae. (c) Ci fto. 
(d) La feccia del vino, che nel mofcato fi conferva , e lo 
rende migliore, : 
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Monfieur. Le Donne non mi mettono iu fogsezione , Ari- 
dimo, andiamo, 

Pantalone. Bilogna averghe fta poca de convenienza, 

Monfiesr. Eh Madama Rofaura avrà piacere , che le an- 
diamo a far un poco di converfazione . E’ una Donna 
di grande fpirito; avete una gram cognata, Signor Pan- 
talone , 

Pantalone , ( Adeffo ho capio, che forte de vin ch'el vo- 
rave bever; ghe xè anca in caía quela putta. No vora- 
ye... No, no, alla larga. ) Certo, la xè una Vedoa 
propria, civil, e modefta . ( a Monfieur. ) 

Monfieur, Amico, fatemi il piacere, conducetemi a darle il 
buon giorno, 

Pantalone. Oh la fala, mi gh'ho nome Pantalon, no gh” 
ho nome (4) condufi. ~ 

Monfieur, Voi, che fiete il Padrone di Cafa potete farlo. 

Pantalone. Poffo farlo, ma no devo farlo. 

Monfieur. Perchè? 

Pantalone . Perche? Ghe par a ela, ch'el ? ^) Cugnà ab- 
bia da (c) bater el canafio alla Cugnada? 

Monfieur, Eh lafciate quefti pregiudizj. Siate amico, fiate 
galantuomo , Farò io lo fteflo per voi. 

Pantalone . Mi la ringrazio infinitamente, no gh'b bifogno 
de fti fervizj, e no fon in ftato de farghene. 

Monfieur. O io fon pazzo, o non mi capite. Mi piace la 
Signora Rofaura, vorrei vederia da vicino; vi prego, che 
mi facciate l'introduzione , e pare a voi che vi chieda 
una gran cofa? 

Pantalone. Eh una bagatela. A chi non patifce le (4) ga- 
torigole, no vol dir gnente. 

Monfieur . Ma io poi vi anderò fenza di voi. 

Pantalone . La fe comoda . 

Monfieur, Ella è Vedova. Voi non le comandate. 

Pantalone; La dixe ben, 

Monfieur. Volevo aver a voi quef obbligazione . 

Pantalone. Non m'importa gnente. 

Monfieur. Un altro fi pregerebbe di potermi ufare una tal 
finezza , 

Pantalone. E mi fon tuto el contrario. 

Monfieur . Non è galantuomo chi non fu fervire all amico, 

- Pan- 

(a) Condufi, dal verbo condurre, $ intende per mezzano. 


(b) Cognato. (c) Battere il canafio , per metafera far 
il mezzan:. (d) Il Solletico. 
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Pantalone. In tele coffe lecite, e onefte, 
Monfieur. lo fono un onef uomo, 


Pantalone. Lo credo. ; ; 
Monfieur. Volete una dozzina di bottiglie? ve le manderò, 


Pantalone. Me maraveggio dei fatti voftri . No eh’ ò bi- 
fogno dele voftre botiglie, che in ti liquori ve poffo (4) 
fofegar vù, e cinquanta della voftra forte. Ste efibizion 
le fe ghe fa ai omeni de altro carattere, no a Pantalon 
de i Bifognofi . M'av? intefo . Ve ferva de regola 5 
per vù in caía no ghe xè nè Cipro , nè Candia. 

(parte. ) 


E ST ls AT edes ariani s aliu c oe euer S AU a RO oue 
S CCCTR UNUM XIV. 


Monsieur LE BLAU, Por MARIONETTE. 


Monfieur . H, ah, ah . Coftui mi fa rider di cuore, 
E° un buon uomo, ma è troppo Italiano . 
Ma che m importa, s' ei non mi vuole introdurre? Che 
bifogno ho io di quefte mezzo? Non ho franchezza ba. 
flante per battere, e farmi aprire? O di caía. (barre. ) 
Marionette. Chi batte? ( alla fineftra. ) 
Monfieur. Vi è madama .... oh! Marionette! 
Marionette. Monfieur le Blau! 
Monfieur. Tu quì? 
Marionette. Voi in Venezia? 
Monfieur. SY. Madama Rofíaura è in caía? 
Marionette. Salite , falite, che parleremo con comodo. 
( chiude la fineftra ed apre la porta, ) 
Monfieur. Oh quefto è il vero vivere. (entra in cafa...) 


ANNA atus des aus desc trarre 
SCOPE NND 


ROSAURA A SEDERE, LEGGENDO UN LIBRO, POI 
MARIONETTE. 
Rofaura . B Ella erudizione, che è quefta! Chi ha fcrit- 
to quefto libro P ha fatto con animo di far- 
fi beñ volere delle Donne. ( legge. ) 11 Padre deve prov- 
vedere alla Figlia i! marito, ed ella deve provvederfi del Ci- 


cisbeo 
(a) Affogare . 
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cisbeo . Queflo farà P intimo Segretario della Signora, e di 
efo avrà più foggezione , che del marito + La perfona più 
utile ad un buon marito fuol effere il Cicisbeo, perchè que 
fio lo folleva di molti pefi, e modera lo fpitito inquieto di 
una moglie bizzarra è Quefto Autore incognito non ha 
fcritto per me. In fin che fui maritata, non ho voluto 
d’ intorno quefti ganimedi, che pretendono comandare più 
del marito. Chi non ha Cicisbei è foggetta ad un folo, 
chi ne ha, moltiplica le fue catene. 

Marionette. Non vorrei difturbare la voftra lezione . 

Rofavra . Prendi quefto tuo libro, non fa per me. 

Marionette. Che non piaccia a voi, mi rimetto ; ma cre- 
detemi, che in oggi è la grammatica delle Donne. Ma 
lafciamo cid, che meno ci deve importare. Signora mia, 
la forte vi offre una feliciffima congiuntura di profittare 
del voftro merito , 

Rofaura. Ed in che modo? 

Marionette . Vi è un Cavalier Francefe , che arde per le 
voftre bellezze, e fofpira la voftra corrifpondenza . 

Rofaura. Come fi chiama quefto Cavaliere? 

Marionette. Monfieur le Blau. 

Rofaura. Ah lo conofco. Jer fera ballava de’ minuè al Fe- 
ftino con una grande affettazione ; quando mi dava la 
mano, pareva mi voleffe ftorpiare . 

Marionette. Ciò non importa, è un Cavaliere molto ricco, 
e nobile, giovine, bello, e fpiritofo, niente gelofo, nien- 
ta fofifico, e poi bafta dire, che fia Francefe . 

Rofaura. Tu non vuoi lafciar quefto vizio di efaltare in 
ogni minima cofa la tua nazione. 

Marionette. Ma fe dico la verità . In fomma egli è nell’ 
anticamera che afpetta la permiffione di entrare . : 

Rofaura, E tu P hai introdotto in caía con tanta facilità? 

Marionette. E° mio Paefano . 

Rofzura. Che importa a me, che fia tuo Paefano? Devo 
faperlo anch’ io. 

Marionette. Eh via non mi fate la ferupoloía . Anch' egli 
avrà degli anelli. 

Rofaura. Eh non mi fare l'impertinente, che poi poi.... 

Marionette. Burlo, burlo, Signora Padrona. Se non vole- 
te ch'ei paffi.... 


SCE- 
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ARSS cuit indie at 
S EN AUC OVI. 

MoNsiEUR LE BLAU, E DETTI, 

Monfieur . MET dorme Madama ? 


Marionette! No, Signore, ma per ora non pud.... 
Monfieur. Eh, fe non dorme, dunque permetterà, chio m° 


avanzi. ( entra nella camera . ) 
Marionette. Che avete fatto ? (a Monficur . ) 


Rofaura . Signore; quì non fi cofluma sì francamente .... 
Monfieur. Eccomi a’ voftri piedi a domandarvi perdono del- 
la mia impertinenza. Se avete bello il cuore, come bello 

è il voftro volto, fpero non me lo faprete negare. 
(5 inginoechia. ) 

Marionette. ( Bravo; Monfieur le Blau! ) 

Rofaura. Alzatevi: P error voftro non è sì grave, che y” 
abbiate a gettar ai piedi di chi non merita sì tenere 
umiliazioni « 

Monfieur . Oh Cielo! Le voftre parole mi hanno riccolmo 
il cuore di dolcezza . 

Rofawra. ( Ancorchè vi fia un poco di caricatura; quefta 
maniera obbliga infinitamente. ) 

Monfieur. ( Marionette, di te non ho più di bifosno; puoi 
andartene a far gli affari di camera. ) 

Marionette. Mi comanda , Signora Padrona? 

Rofaura. Avanza due fedis. 

Marionette. Eccole. ( Ricordatevi; Monfieur, del coftume 
del noftro Paele. ) ( a Monfieur. ) 

Monfieur . Sì; i guanti per la Cameriera. Vi faranno. 

Marionette: ( In quanto a quefto poi mi piace l’ufanza In- 
glefe. Quel fubito è la. bella çofa . ( parte e ) 
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Rosaura, E Monsieur LE Brau. 


Monfieur . H Madama ! il Cielo, che fa tutto bene, 

non può aver fatta voi sì bella per tor- 

mentare gli amanti; onde dalla voftra bellezza argomen- 
to la voftra pietà. 

Rofaura , Siccome fo di non efer bella, così non mi van- 
to di effer pietofa, 

Monfieur. La baffa ftima , che volete aver di voi medefi- 
ma, proviene dalla voftra gran modeftia. Ma viva il 
Cielo ! Se Apelle dove(fe ora dipinger Venere, non po- 
trebbe fare, che il voftro ritratto. 

Rofaura. La troppa lode , Monfieur, degenera in adula- 
zione . 

Mounfieur. lo vi parlo col cuore fincero , del miglior fen- 
no, ch'io m'abbia, da Cavaliere, da vero Francefe, vot 
fiete bella fopra tutre le belle di quefta Terra. 

Rofazra. ( E» feguita di quefto pafo. ) 

Monfieur. Alla bellezza naturale avete poi aggiunta la bell? 
arte di perfettamente affettarvi il capo, che mi fembra- 
te una Flora. Chi vi ha frifato, Madama ? La noftra 
Marionette ? $ 

Rofaura. Ella per Pappunto . 

Monfizur. Conofco la maniera di Parigi. Ma, vi domando 
perdono, un capello infolente vorrebbe defertare dal vo- 
ftro Tuppè. 

Rofaura. Non farebbe gran cofa. 

Monfieur, Oh perdonatemi, fta male. Lo leverd, fe vicon- 
tentate , 

Rofaura. Chiamerb la cameriera. 

Monfierr. No; voglio io aver l'onore di fervirvi: afpettate. 
( Tira fuori di tafea un Aftuccio, da cui cava le forbici, 
e taglia il capello a Rofaura; poi dal medefimo Aftuccio ca- 
va uno fpillone, e le accomoda i capelli. Trovando che non 
va bet, da un altra tafta tira fuori vn piccolo pettine nel- 
la fua cuftodia, e accomeda il Tuppè « Da una fcattola d 
argento tira fuori un buffettino con polvere di Cipro , e le 
dà la polvere, dove manca; poi dall Aftuccio cava il col- 
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tellino per levar la polvere dalla fronte. Con un fazzoletto 
la ripulifce, dopo tira fuori uno fpecchio, perchè fi guardi 5 
e finalmeute tira fuori una boccetta con acqua odorofz, e fe 
la getta fulle mani per lavarfele, e fè le afciuga col fazzo» 
letto , dicendo qualche parola frattanto che fa tutte quefte 
funzioni , e Rofaura fi va maravigliando , e lafcia fare, 
dopo , fedendo, feguita . j In verità ora ftate perfetta. 
mente . 

Rofaura . Non fi pub negare, che in voi non regni tutto 
il buon gufto , e non fiate il ritratto dalla galanteria . 

Mozfiewr. Circa al buon gufto, non fo per dire, ma Pari- 
gi facea di me qualche ftima. I Sarti Francefi tutti ten- 
gono meco corrifpondenza per comunicarmi le loro idee, 
e non mandano fuori una nuova moda, fenza la mia ap- 
provazione. 

Rofzura. Veramente fi vede , che il voftro modo di veftire 
non è ordinario . 

Monfieur. Ah! Mirate quefto taglio di vita ! ( Palza, e 
palleggia . ) Vedete quanto adornano la perfona quefti due 
fianchi! Appunto P equilibrio, in cui fon’ eglino fituati , è 
la ragione, per cui mi avete veduto riuícire mirabilmen- 
te nel ballo. 

Rofaura. ( Non fi potea far peggio. ) À 

Monfieur. Ma io perdo il tempo in cofe inutili, e mi fcor- 
dava di dirvi, che mi piacete ecceffivamente; che v'amo 
quanto la luce degli occhi miei, e defidero la voftra cor- 
rifpondenza, per unico refrigerio delle mie pene. ' 

Rofzwra. Signore, che io vi piaccia, è mia fortuna, “che 
voi mi amiate è voftra bontà; ma il corrifpondervi non 
è in mio arbitrio. * 

Monfieur. Da chi dipendete? Non fiete padrona di voi me- 
delima? ; 

Rofaura. La Vedova è foggetta alla critica più d’altra Don- 
na. Se mi dichiaraffi per voi, non fi farebbe che parlare 
di me. 

Monfieur . Ma voi non avete da far cafo di quefta gente. 
Dovete vivere fecondo il buon fiftema delle Donne pru- 
denti. ` 

Rofaura. La Donna prudenre , o deve vivere a se, o de- 
ve accompagnarfi con uno Spofo. 

Monficur. Queíta propofizione potrebbe non effer vera, ma 
fe così volete, io vi efibifco uno Spofo. 

Rofaura. E chi è quefti, o Signore? 

Mon- 
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Monfieur. Le Blau, che v'adora. Io, mia cara, vi done- 
rb la mia mano, come vi ho donato il mio cuore. 

Rofaura. Datemi qualche tempo a rifolvere . T 

Monfieur. Sì, mio bene, prendete quanto tempo vi piace; 
ma intanto non mi laíciate morire. 

( s accofta per prenderla per la mano. ) 

Refaura. Eh, Monfieur, un poco più di modeftia. 

Monfieur. Non fi permette alcuna piccola cofa ad uno, che 
deve eflere il voftto Spofo? 

Rofaura. E! ancor troppo prelo. . 

Monficur. Ma io ardo, e non poflo vivere. 

; ( zerma come fopra. ) 

Rofuura. ( Convien finirla. ) — zr Cio alza. ) 

Monfteur. Non mi fuggite. Abbiate pietà. (/evadietro. ) 

Rofaura. Modeftia, vi dico. Siete troppo importuno. 

Monfieur. ( $ inginocchia.. ) Vi domando perdono. 

Refaura. ( E fiamo da capo . ) Deh alzatevi, e non mi 
date in fimili debolezze . 

Monfizur è Madama, un affanno dicuore m' impediíce levar 
da terra fenza il foccorfo della voftra mano. 

Rofaura. Via, v'ajutero a follevarvi. ( gli dè la mano, 

ed egli la bacia. ) 

Monfieur . Non è buon amante chi non fa commetter de’ 
furti. 

Rofaura. Ah! Monfieur, fiete troppo accorto . 

Monfieur. E voi troppo bella. 

Rofaura . Orsü. non mi è permeflo goder più a lungo le 
voftre grazie. 

Monfieur . Sarei indiícreto , fe pretendeffi di prolungarvi P 
incomodo . Partirb per lafciarvi in tutta la vofira li- 
berti. 

Rofaura . Mi riferbo ad altro tempo il rifpondere alla voftra 
propofizione . 

fieur, Quefla mano è impegnata per voi. 

Rofaura. Ed io non fon loptana dall accettarla . ( Ci pen- 
ferò molto bene prima di farlo. ) 

Monficur. Addio, mia Regina, governatrice del mio cuore, 
e de miei penfieri. Che bellezza! Che grazia! Peccato, 
che non fiate nata a Parigi! ( parte. ) 
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C Erto! fe foffi nata a Parigi varrei qualche cofa di più! 

Io mi pregio effere di un paefe ove regna il buon gufto 
quanto in qualunque altro. Italia in oggi dì regola nella 
maniera di vivere . Unifce tutto il buono delle nazioni 
ftraniere, e lafcia loro tutto il cattivo. Queftoè, chela 
rende ammirabile, e che fa innamorare del fuo foggiorno 
tutte le nazioni del Mondo . Quefto Francefe non mi 
difpiacerebbe, fe non foffe così affettato . Dubito che le 
fue parole fieno tutte ftudiate, che non fia veramente fin- 
cero ; e che abbia a riufcire più volubile dell’ Inglefe ; 
onde fe. quegli non promette d’ amarmi fuori di quefta 
Città, temo che quefti cominci anche in effa a naufearfi 
delP amor mio. 


Fine delP Atto Prime. 
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CAMERA DI Rosaura . 
IL DorrORE, E ROSAURA « 


Rofaura . p Are , che il mio Genitore fi fia fcordato di 
me; non venite mai a vedermii 

Dottore. Figliuola mia, lo fapete ; ho i miei affari, e non 
avendo entrate , conviene , che mi procacci il vitto co' 
miel fudori. 

Rofzura. Se avete bifosno di qualche cofa, comandate. 

Dottore . No non voglio caricarvi di maggiori pet . Pur 
troppo tenendo con voi Eleonora voflra forella; mi fol- 
levate dal maggior faftidio del Mondo. 

Rofaura. Bifoguerebbe procurar Poccafione di maritarla. 

Dottore. Per quefto fono venuto da voi . Sappiate; che il 
Signor Pantalone voftro cognato inclinerebbe a fpofarla è 

Rofaura. Oh! non le date un vecchio. 

Dottore. Un vecchio l'avete prefo anche voi. 

Rofaura. E per quefto vi dico, che noa lo diate a lei. 

Dottore. Balta, parler) con la ragazza, e s' ella vinclina, 
non le togliamo la fua fortuna. 

Rofaura. Se v inclina lo faccia . Ma avvertite di non 
violentarla . 

Dottore. E voi Rofaura, volete rimaritarvi ? 

Rofaura . Perchè no? Se mi capitaffe una buona occafione y 
forfe P abbraccerei . T 1 


Dottore. Vi è un Cavaliere Spagnuolo, che ha’ dell’ incli- 
nazione per voi, 


Rofaura . Come fi chiama ? 

Dottor. Don Alvaro di Caftiglia. 

Rofaura. Lo conofco. Era jer fera alla fefta di ballo. 

Dortore. Egli m' ha pregato accib l’introduca da voi , ed 
è venuto meco fin quì . So che è un Cavaliere pieno 
; 2 di 
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di civiltá, e di onefià, onde fe non avete cofa in con- 
trario, mi farete piacere a riceverlo ; tanto più che può 
darfi non fia inutile per voi la fua inclinazione. 

Rofzura. Quando mio Padre me lo prefenta , non ricufo 
ricevere il Cavaliere Spagnuolo. 

Dottore . Figliuola mia , farrebbe bene, che vi rimariraffe . 
Compatitemi, fe ve lo dico. Una Vedova fu i Feftini 
non fa la migliore figura di quefte Mondo. (parte. ) 
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Rosaura, POI Don ALVARO. 


Rofaura . I.mortifica gentilmente. Ma gran coaqui- 

fte, che ho. fatte io Jeri fera ! Tutti ri- 

mafero incantati. Non fo, che cola aveffi di ftraordina- 

rio. Ma ecco lo Spagnuolo. Viene con pafio geometri. 
co. Solita gravità della fua nazione. 

Alvaro . Riverifco Donna Rofaura de’ Bifognofi . 

Rofaura . M inchino a D. Alvaro di Cafüglia. 

Alvaro. Voro Padre mi ha obbligato, ch'io venga a dar- 
vi il prefente incomodo, ed io non ho mancato di com- 
piacerlo , anche per il piacere di riverirvi. 

Rofaura . Mio Padre è fiato troppo indiícreto a dare a voi 
un sì gran difturbo, e condurvi ad annojarvi della mia 
ftucchévole :converlazione . 

Alvaro. Voi fiete una Dama di molto merito, e però tro- 
vo bene ricomperifata qualunque pena per v voi mi prendo. 

Rofaura , Vuol favorire? 3’ accomodi. 

Alvaro. ( E' ancor più bella di giorno, Je di notte . ) 

(fede. ) 

Rofaura. ( Mi mette in una gran fosgezione. ) ( fiede. ) 

Alvaro. Eccovi una prefa del mio Tabacco . 

(le dà il Tabacco. ) 

Rofaura , Veramente. preziofa. 

Alvaro . Quefto P ebbi jeri con una flaffeta , fpeditami 
dalla Ducheffa mia Madre. 

Rofaura. Certo non può effer migliore. 

Hivaro. Eccolo al vofiro mir 

Rofaura . Non ricuferb P onore di metterne vn poco nella 
mia Tabacchiera. 

Al. 
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Alvaro, Servitevi della mia. 

Rofaura» Non permetterei, che dovefle reftarne fenza. 

Alvaro, Ebbene, datemi in cambio la voftra. 

Rofaura. Ma la mia è d’atgento, e la voftia è d’oro. 

Alvaro. Che oro ! Che oro! Noi ftimiamo P oro come il 
fango. Fo più conto di una prefa del mio Tabacco, che 
di cento fcatole d’oro. Favorite. 

Rofaura . Per compiacervi . ( fa il cambio della Scatola. ) 
D. Alvaro, come vi piace la noftra Italia? 

Alvaro. E° bella, ma non ci vedo quelP aria maeftofa , ehe 
{pira per tutti gli angoli della Spagna. 

Rofaura . E delle Italiane, che ne dite? 

Alvaro, Non conofcono la loro bellezza. 

Rofaura . Perchè ? 

Alvaro. Perche? S'avvilifcono troppo ; e non fanno folte 
nere baftantemente il decoro del loro merito. 

Rofaura. Ma che? Le vorrefte fuperbe ? 

Alvaro. Le vorrei più gravi, e meno popolari. 

Rofaura . Ma, il noftro coftume è tale. 

Alvaro. Piano, non parlo di voi. Voi non fembrate Itas 
liana. La fcorfa notte mi forprendefte . Vidi sfavillare 
da’ voftri occhi un raggio di luminofa maeftá, che tutto 
mi empiè di venerazione , di rifpetto, e di maraviglia. 
Voi mi fembrafte per l'appunto una delle noftre Dame, 
le quali malgrado la foggezione in cui le teniamo hans 
no la facoltà d' abbattere, ed atterrare co'loro fguatdi. 

Rofaura. Vi ringrazio della favorevole prevenzione, che di 
me avete. Ma avvertite a non ingannatvi. 

Alvaro. Uno Spagnuolo non è capace di reftare abbagliato. 
Noi abbiamo la vera cognizione del merito. 

Rofasra. Lo credo ; ma qualche volta la paffione fa tra- 
vedere. - 

Alvaro. No, no, non è poffibile, che gli Spagnuoli ami. 
no per una paffione brutale . Prima d’ accenderfi, vo- 
gliono conofcer P oggetto delle loro fiamme. La bellez- 


za appreflo di noi non è il più forte.motive de’ noftri 
amori. 


Rofasra. Ma di che dunque vi folete invaghire? 
Alvaro. Del contegno, e della gravità. 
Rofaura . ( Genio veramente particolare della Nazione. J 
Alvaro . Non vorrei effervi di foverchio incomodo . Che 
ora abbiamo ? 
Rofanra. Sarà il mezzo giorno poco lontano. 
3 Al 
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Alvaro. Vediamo, che dice il noftro infallibile. ( zira fuo- 
ri P Orologio + ) Quefta è P opera più perfetta del Qua- 
rè Inglefe. 

Rofzvra, In Ifpagna non fanno Orologj? 

Alvaro. Eh peníate ! In Ifpagna pochi travagliano . 

Rofzura , Ma come vivono le genti baffe? 

Alvaro, In Ifpagna non vi è gente bafa. 

Rofatra , ( Oh quefto è originale! ) 

Alvaro. ( mentre vuol guardare le ore , gli cafea im terra P 
Orologio. ) Va al Diavolo. ( gli dè un calcio, e lo get- 

; ta in fondo della Scena. ) 

Rofaura, Che fate? Un orologio così perfetto? 

Alvaro. Quello, che ha toccato i miei piedi, non è più de. 
gno della mia mano, 

Rofaura, Dice bene. 

Alvaro. Ma voi in mezz'ora che fiete meco, non mi ave- 
te ancora richiefto cofa veruna. 

Rofuura . Non faprei di che pregarvi , oltre P onore della 
voftra grazia. . 

Alvaro, La grazia d'uno. Spagnuolo non fi acquifta sì fa. 
cilmente ; fiete bella , fiete maeflofa , mi piacete , vi 
amo, ma per obbligarmi ad effer vofiro , vi mancano 
ancora delle circoftanze . 

Rofuura, Favorite dirmi che cofa manca. 

Alvaro. Sapere in qual grado di ftima teniate la nobiltà. 

Rofaura. Ela è il mio Nume. 

Alvaro . Conofcere fe fapete fprezzare Panime bafe, ed 
ignobili , 

Rofaura. Le odio, e le abborrifco . 

Alvaro. Sperimentare fe avete la virtù di preferire un gran 
fangue ad una vana bellezza. , 

Rofaura, Di ció mi pregio coftantemente . 

Alvaro » Or. fiete degna della mia. grazia . Quefta è tutta 
per voi. Difponetene a piacer voftro. (Salza. ) 

Rofsura, Volete di già lafciarmi ? (5 alza ella pure. 3 

Alvaro. Non voglio più a lungo cimentare il mio conte- 
gno. Comincerei ad indebolirmi, 

Rofaura . ( Voglio provarmi fe fo dargli gufto all ufanza 
del fuo Paefe ) ( / mette 22 gravi. ) Da me non fpe- 

“ rate uno fouardo men che fevero , 

Alvaro Così, mi piacete . 

Rofaura. Vi lafcerò penare prima d ufarvi pietà. 

Alvaro . Lo foffriro con diletto, 

Ro 
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Rofzura. Ad un mio cenno, dovrete trattenere fino i fo- 
fpiri . 

Alvaro. Che bel morire, per una Dama, che fa foftenere 
la gravità ! 

Rofaura. Principiate ora a temermi. Partite. 

Alvaro. Sono coflretto a ubbidirvi. 

Rofaura. Non mi guardate. 

Alvaro + Che incanto è quefto ! Che feverità prodigiofa ! 
Provo il maffimo de’ contenti nel fofferire la maggior pe- 
na del mondo. ( S? volta un poco, e con un ffpro 


paite . ) 
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ot quefto è il più ameno caratterre di quanti ne abbia 
trattati. Ha piacere di effere tormentato , e in gra- 
zia di quefta fua idolatrata gravità, fa più conto de i 
difprezzi, che delle finezze. Eccomi provveduta di quat- 
tro amanti, ognuno de’ quali ha il fuo merito, e le 
fue ftravaganze . L? Italiano è fedele, ma troppo ge'o- 
fo: P Inglefe è fincero, ma incoftante: il Francefe è 
galante, ma troppo affettato: e lo Spagnuolo è amc- 
rofo, ma troppo grave . Vedo , che volendo levarmi 
dalla foggezione , uno di quefti dovrei fcegliere, ma qua- 
le ancor non faprei. Dubito poi che dovrò preferire il 
Conte ad ogni altro, tuttochè qualche volta mi fi ren- 
da molefto co’ fuo fofpetti gelofi. Egli è il primo, che 
mi fi è dichiarato e.poi ha il privilegio fopra degli al 
tri d effermi quafi Paeíano ; privilegio , che affai pre- 
vale in tutte le nazioni del mondo. (parte. ) 
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CAMERA NELLA Locanpa. 
MONSIEUR LE BLAU, ED ÅRLECGHINO. 


Monfieur. U fei un uomo fpiritofo 3 € peccato che ti 
T pèrdi in una Locanda, ove non può fpic- 
care la tua abilità . 

Arlecchino . Ghe dirò, Patron; ficcome la mia gran abili- 
tà la confifte in magnar, no me par de poder trovar 
mejo d'una Locanda. 

Monfieur. No, amico; non è que(ta la tua abilità. Cono- 
fco io dalla tua bell'idea, che fei un capo d'opera per 
fare un’ ambafciata amorofa. 

Arlecchino. In verità P è un cattivo aftrologo , perche mi 
non ho mai fatt’ el mezan . 

Monficur . Ecco, come in Italia fi cambiano i termini a 
tutte le cole. Che cos è quefto mezzano ? Un Amba. 
fciatore di pace, un Interprete de’ cuori amanti, un 
Araldo di felicità, e contenti, merita tutta la ftima, ed 
occupa i più onorati pofti del Mondo. 

Arlecchino. Ambafciator de pafe, Araldo de felicità, e con- 
tenti in bon Italian vol dir batter l azzalin . 

Monfieur. Orsi, io farò quello, che metterà in luminofo 
profpetto la tua perfona. Conofci Madama Rofaura Co- 
gnata di Pantalone de’ Bifognofi ? 

Arlecchino. Signor sì, la conoffo. 

Monfieur. Hai tu coraggio di prefentarti ad effa in mio 
nome, : recarle in dono una prezioflima gioja , ch'io 
ti darò 

pi» d Elo furfi qualche anello? 

Monfieur. Oh altro, che anello! E'unagioja, che non hà 
prezzo . 

Arlecchino . Perche fe Pera un anello, no la lo toleva fi- 
guro. Bafta me proverb , ma la fe arrecorda, che ogni 
fadiga merita premio. 

Monfieur. Efeguifci la commiffione, e farai largamente ri- 
compenfato . 

Arlecchino . La me diga cara ela, Vufioria el mai flà in 

Inghil. 
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Inghilterra? Salo P ufanza de quel Paefe? 

Monfieur. Non ci fono ílato ; e non fo di qual ufanza tu 
par i 

Arlecchino. La fappia, che in Inghilterra fe ufa regalar 
avanti . 

Monfieur. Qued da noi non fi coftuma. La mercede non 
dee precedere il merito. Opera bene, e non temere. 

Arlecchino. Bafta; mi ftagh fulla voftra parola. 

Monfieur * Non voglio pero, che tu dica effer un fervitore 
di Locanda, che non mi conviene mandarti con quefto 
titolo. ` 

Arlecchino. Chi ojo da dir che fon? 

Monfieur. Devi pafar per il mio Cameriere, giacchè come 
tu fai fono tre giorni, che Pho licenziato dal mio fer- 
vizio. 

Arlecchino . Ghe vona mo i abiti a propofito . La vede 
ben... 

Monficur . Vieni nella mia camera. Ti veftirò alla Fran- 
cefe . 

Arlecchino. Alla Franzefe! Oh magari! Anca mi deven- 
tero Monsi. 

Monfieur. Dovrai porti ful gufto della noftra nazione , drit- 
to, Ívelto, fpiritofo , pronto. Cappelloin mano, riveren- 
‘ze lenza fine, parole fenza numero, e inchini fenza mi- 
fura. 

(Arlecchino fi va provando , e non gli riefce .) 

Monfieur. Ecco la gioja, che tu le devi recare. Quefto è 
il mio Ritratto ; e fon ficuro, ch'ella apprezzerà la de- 
licatezza di quefta effigie, più che la ricchezza di tutte 
le gioje del Mondo. à 

Arlecchino. Oh che zoggia ? Oh che bella zoggia! 

Monfieur. Odi mio caro Arlecchino, odi il complimento, 
che le dovrai fare per me; apprendilo bene, nonte ne 
dimenticare parola, poichè in ogni accento è rinchiufo 
un miftero . : 

Arlecchino. No la fe dubita, la diga pur, che Pafcolto. 

Monfi*ur . Tu le devi dire cosi: Madama , chi afpira a 
farvi Pintiero dono del rifpettofo , ed umile originale , 
v'invia anticipatamente il ritratto . Tenetelo in luogo di 
amorofo depofiro fin tanto, che la forte gli conceda | 
Onore .... 

Arlecchino . Bafta , bafta, per amor del Cielo. Non me ne 
recordo più una parola. 


Moa- 
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Monfieur, Orsù vedo , che tu hai poca memoria. Sai leg- 
gere? : 

Arlecchino + Qualche volta. 

Monfizsr. Vieni nella mia camera ; che lo regiftrerò fo- 
pra un foglio. Lo leggerai tante volte finchè ti refti nel 
capo . 

Arlecchino. Se l'ho da lezer fin che el me refta nella me- 
moria, ho paura d’ averlo da lezer tutto el tempo de vi- 
ta mia. y 

Monfieur. Caro Arlecchino, feguimi , non ti trattenere. 
Sono impaziente di fentir la rifpofta, che Madama avri 
la bontà di mandarmi, ea mifura della rifpofta farai ri- 
compenfato. Avverti di cuftodire con ogni efattezza la 
gioja, che ora ti diedi. Gioja, che ha fatto fofpirare le 


prime Principeffe d’ Europa. ( parte.) 
Arlecchino . Gioja, che faria fofpirar un pover om dalla fa- 
me. (parte. ) 


cB LAS GS DIAN 
SUC ECN AUN, 


IL Conte, Por FoLETTO Laccue. 


Conte . Ofaura reftò meco fdegnata, chiamandofi offe- 
fa da’ miei gelofi fofpetti . Convien placarla . 
Finalmente conofco, che la gelosia è un tormento dell’ 
amante, t un’ingiuria all’ amata. Spero con quefta let- 
tera facilitarmi il di lei perdono , e ritornare al dolce 
poffeffo della fua grazia. Lacchè. 
Foletto. Tlluflriffimo . 
` Conte. Sai dove ftia di cafa il Signor Pantalone de? Bifo- 
gnofi ? 
Foletto. Illuttrifimo si. 
Conte. Conofci la Signora Rofaura fua Cognata ? 
Foletto. Illuftriffimo sì; la conofco. 
Conte. Devi andare alla di lei cafa, e portarle quefta mia 
lettera . 
Foletto. Vofignoria Illuftriffima farà fervita . 
Conte. Procura farti dar la rifpofta . 
Foletto. Illuftrifimo si. 
Conte. Con quefta occafione, offerva fe vi è neffuno a con. 
verfazione . 


Folet. 
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Foletto , Vofignoria Illuftrifima lafci fare a me, 

Conte. Fallo con buona maniera. 

Foletto; Non abbia timore, Iituftrifimo, che quefto è il no- 
firo meftiere. Si fima più un Lacchè, che {appia por- 
tare una lettera, che uno , che fappia correr la pofta. 

(parte +) » 

Corte. Convien poi dire la verità, i nofiri Servitori Ita- 
liani-fon tutti pieni di civiltà; qualche volta col trop- 
po luftrarci ci burlano, ma non importa . L'adulazione 
è una mineftra, che piace a tutti. ( parte.) 


VANTINI NICO I 
S--GisEieNcA VI, 


Mitorp, por BIRIF + 


MILORD PASSEGGIA DA SE SOLO SENZA PARLARE 
SU, € GIU PER LA SCENA, POI TIRA FUORI UNO 
SCRIGNETTO DI GIOJE , E LE GUARDA , INDI LO 
CHIUDE, E CHIAMA. 


Milord . Inf 

Birif. Viene, e fi cava il cappello fenza parlare.) 

Milord . Prendi quefti diamanti, portali a Madama Rofau- 
ra ; la conofci? 

Birif . Sì Signore. 

Milord. Dille, che mando te, non potendo andar io. 

Birif. Sì Signore. 

Milord . Portami la rifpofta . 


Birif . Sì Signore. ; ( parte.) 
Milord. Mille Ducati, ah! Coftan poco. Merita più. Si 
farà, fi farà. ( parte a) 


DIRE TRE TRI if) s Sae Scd dis lec Ba 
S2GR Wu VII. 


ARLECCHINO CON UN FOGLIO IN MANO AVUTO 
DAL Francese, POL D. ALVARO. 


Arlecchino « SE volta pol effer, che arriva a far lame 
fortuna , aboncont el Frances me veftirá, 
e fpe- 
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e {perena de avanzar P abit, fe Pe galantomo , come i 
altri Franze@, che ho cognoísh. No vorave fcordarme 
el complimento , che ho da far a Siora Rofaura . El 
tornero, a lezer per cazzarmelo ben in te la memoria. 
( Apre HÀ foglio ye vedendo venire lo Spagnuolo , lo ferra , 

e lo ripone, ) 

Alvaro. Galantuomo? 

Arlecchino. ( Guarda intorno, non credendo parli con- lui . ) 
Con chi parlelo? 

Alvaro. Amico, parlo con te. 

Arlecchino. La ringrazio della bona opinion . 

Alvaro. Dimmi, conofci Donna Rofaura , cognata di D. 
Pantalone ? 

Arlecchino. Signor si, laconofco. ( Diavolo tutti intorno 
cuffia ! ) 

Alvaro . Tu avrai l onore di prefentarle in mio nome un 
teforo . A 
Arlecchino. Un teforo? una bagatella! Lo prefenterb ; ma 

la fe recorda, che ogni premio vol la fo fadiga . 

Alvaro. Prendi, portale quefto feglio , e farai largamente 
rimunerato . 

Arlecchino. Elo quefto el teforo? 

Alvaro. Sì, quefto è un teforo ineftimabile . 

Arlecchino. Cara ela, la perdona la curiofità, cof’ elo mo 
fto teforo. 

Alvaro. Quefto è P Albero del mio Cafato. 

Arlecchino, ( Se ne ride. ) ( D è un teforo compagno del- 
la zoggia del Franzefe. ) 

“Alvaro. Lo darai a Donna Rofaura, e le dirai così: Gran 
Dama, fpecchiatevi ne i glorioi Antenati di D. Alvaro 
voftro fpofo, e confolatevi, che avrete l'onore di paña 
re fra P Eroine Spagnuole . 

Arlecchino . La fenta, el teforo lo porterò , ma tutte fle ' 
parole è impoffibile, che mi le diga. Sela vol, che me 
le areccorda, bifogna, che la le fcriva. 

Alvaro. Si, lo farò ; vieni alla mia camera, e fe mi porti 
una lieta rifpofta, afficurari, che vi farà un piccolo te- 
foretto ancora per te. 

Arlecchino. No vorave, che el piccolo teforetto, füfe qual- 
che piccolo alberetto. ( Ma co fle do incombenze fpero 
de far una bona zornada. ) 

j ( parte con D. Alvaro, ) 


SCE- 
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NAAA Ni des ados iia li cie 
SC. ENS A, sv LU. 


CAMERA DI Rosaura CON TAVOLINO, CARTA, 
CALAMARO , E SEDIE. 


Ir DOTTORE, ED ELEONORA. 


Dottore, pigs mia, il partito, ch'io vi propongo del- 

le nozze del Signor Pantalone è molto avvan- 

taggiofo per voi, mentre fe il Signore Stefanello era ric- 

co, fuo fratello, che ha aggiunte alw proprie le facoltà 
ereditate, deve effere ricco al doppio. 

Eleonora. Caro Signor Padre, per dirvi la verità, non mi 
difpiace altro , che la fproporzione dell’ età : io troppa 
giovine, ed egli troppo vecchio. 

Dottore . La di lui età avanzata non vi ha da far oftaco- 
lo. Egli è un uomo garbato, fano, e gioviale, e quel- 
lo che più importa , vi vuol bene , e vi tratterà da 
Regina . : ; 

Eleonora. Mentre credete voi, che pofa effere un matrimo- 
nio conveniente per me, non ricuferò di farlo, coll uni. 
co oggetto di obbedire un voftro comando. 

Dottore. Brava, la mia figlivola; voi mi confolate. Vado 
fubito dal Signor Pantalone, e prima, che qualche altra 
idea lo fraftorni, vo’ procurare d'afficurar la voftra for- 


tuna . ( parte.) 


attira vi ANAIS ssi toria ria 
Ca. E ed 


ELEONORA, POI MARIONETTE. 


Eleonora . E Una gran lufinga quel dire fàrò ricca, farò 
Padrona. Ma quell’ effer vecchio il Marito; 
non mi finifce . Marionette , ti ho' da dar una buona 
nuova. Son fatta la Spofa. 
Marionette. Me ne raltegro infinitamente; ma s'è lecito; 
chi è lo Spofo ? 
Elsonora. 11 Signor Pantalone, 
Ma. 
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Marionette, E quelta la chiamate una buona nuova? E ne 
fiete allegra, e contenta ? 

Eleonora, Perchè no ? Non è egli forfe un buon partito? 

Marionette. Sì; per una vecchia di cinquant anni, ma non 
per voi, che fiere una giovanetta. 

Eleonora. Auch'io penfava prima cosi; ma poi in riguardo 
della fua ricchezza , P efer vecchio mi pare, che poco 
importi . 

Marionette. Importa moltiffimo, importa tutto. Domanda- 
telo a voltra Sorella, che cofa voglia dire una giovane 
maritata ad un vecchio. Se foffe lecito il dirvi tutto, ve 
ne farei paffare la voglia. Io non fon vecchia, e dei Ma- 
riti ne ho avuti tre, ma fe doveffi rimaritarmi, lo vor- 
rei giovinotto die primo pelo. 

Eleonora . Certamente , fe lo trovai, anch'io non direi 
di no. 

Marionette. Per voi, che fiete una giovane di buon garbo, 
difinvolta , e di fpirito, vi vorrebbe per P appunto un 
Francefe. 

Eleonora. Trovarlo un Francefe, che mi voleffe. 

Marionette . Eh , quando non volete altro, ve lo trove- 
ro io. 

Eleonora . Ma oltre P effer giovine , lo vorrei bello , e 
ricco . 

Marionette . Di quefti non ne mancano in Francia. 

Eleonora. Dovrò io andare in Francia a maritarmi ? 

Marionette. No, mia Signora, in Venezia ne capitan tut- 
to di. Ce ne farebbe uno a propofito, il quale moftra 
effere inclinato per voftra Sorclia , ed effa pare che 
poco gli corrifponda . Potrebbe darfi che (,dichiaraife 
per voi. “e 

Eleonora. Se ama mia Sorella, non fi curerà di me. 

Marionette. Eh, facilmente poi quefti Parigini fi cambiano. 
Con due fofpiri lo fate cader in terra. 

Eleonora . Tu: me lo dipingi per incofiante . 

Marionette. Che importa a voi? Quando fiete maritata, vi 
bafta. 1 

Eleonora. E P amor del marito? 

Marionette. Oh ne fapete poco. Parliamo d'altro. Lovo- 
lete vedere quefto Francefe ? 

Eleonora. Lo vedrò volentieri. 

Marionette. Lafciate condurre l’ affare a me. Già voftra So- 
rella è perduta per il gelofo , e non fa ftima - verun? 

altro : 
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altro: peggio per lei. Sarà la voftra fortuna; Un Eran- 
cefe! Oh che matrimonio felice! 

Eleonora . Ma la parola, che ho dato a mio Padre di fpo- 
far il Signor Pantalone? — — 

Marionette. Ditegli che avete cambiata opinione. 

Eleonora . Mi chiamerà ‘volubile. 

Marionette. Scufatevi, con dir: fon Donna. 

Eleonora. Mi fgriderà . 

Marionette, Lafciatelo dire . 

Eleonora. Minaccerì. . 

Marionette. Non vi fpaventate, 

Eleonora. Vorrà obbligarmi per forza. 

Marionette . La fefta non fi pub fare fenza di voi, batte- 
te fodo. 

Eleonora. Ho paura di non refi(tere . 

Magos Lo dirò a voftra Sorella ; tutte due vi affifle- 
remo. 

Eleonora, Cara Marionette; mi raccomando . 


NANA ARAN INTA RINA uka 
Stat “Ec DA X. 


RosAURA, E DETTI. 


Marionette, Enite, Signora Rofaura, venite in foccor- 

fo della voftra cara Sorella. Suo Padre la 

vorrebbe dare in Ifpofa al Signor Pantalone voftro Co- 

gnato; ella apprende ciò per una diferazia, ma non ha 
coraggio di opporfi ai comandi del Genitore . 

Eleonora . Cara Rofaura, mi raccomando a voi. 

Rofaura. Non dubitate , vi amo di cuore ; nè voglio ab- 
bandonarvi ad una ficura difperazione . Il Signor Pan- 
talone me ne ha parlato ; e quantunque mio Padre gli 
abbia date buone fperanze, io ho pofta in campo la. li- 
bertà, che vi fi conviene nella elezion dello ftato, del- 
la quale mi fono io dichiarata garante a fronte di tutto 
il mondo. 

Eleonora. Quanto vi devo! Giuro, che il voftro amore per 
me non è inferiore a quello di Madre. 

Rofaura . Ritiratevi nella voftra ftanza. 

Eleonora. Se mio Padre viene a follecitarmi , che cofa mi 
configliate, ch'io gli rifponda? 

Rs- 
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Rofarra, Ditegli , che in quefto non potete rifolvere fen- 


za di me. 
Eleonora © Mi dirá, che è Padre. 
Rofaura. Rifponderegli , che io fon quella , che vi dà la 


dote. ` SoA 
Eleonora. Quefta rifpofta gliela darò col maggior piacere del 


mondo. ( Marionette ricordati del Francefe. ) 
( piano a Marionerto, e parte. ) 


NAAA NARA TASA AA AA UNAS 
Si, Cabos NL. A T. 


Rosaura, E MARIONETTE. 


Marionette + Ertamente una Madre non. farebbe t 
per la Signora Eleonora, quanto. efi 


di far voi. : 
Rofaura. L'amo teneramente. Ella è fempre flata meco, 
e in premio della fua rafiegnaziene procuro di renderla, 
per quanto pofo, felice. ; 
Marionette . V? è in fala. qualcuno che chiama ..Permet. 


temi, ch'io vada a vedere chi è. ( parte. ) 


S C.E N.A XLI. 


Rosaura , POL MARIONETTE , Por ARLECCHINO, 
VESTITO ALLA FRANCESE. 


Rofaura a E Troppo barbara quella legge., che vuol di- 
fporre del cuor delle Donne a cofta della loro 

rovina . i 

Marionette . Signora , vi è un Cameriere di Monfieur le 
Blau, che defidera farvi un’ ambafciata . 

Rofaura. Fa che paffi. 

Marionette. Sapete per altro chi è coftui? E? il Cameriere 
della Locanda, è Arlecchino , il quale dal Cavaliere Fran 
cele è flato fatto fuo Cameriere. (pare. ) 

Rofaura . li Francefe va replicando gli affalti;. majo prima 
di cedere, farò buon ufo di tutte le mie diffe. 


arionette . Venite, venite, Signor Cameriere Francefe . 
Arleta 
, 
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Arlecchino « ( viene facendo molti inchini caricati @ Rofausa s) 

Rofaura . Bravo , bravo , non ti affaticar davvantageio . 
Parla fe hai qualche cofa da dirmi per parte del tuo 
Padrone. 

Arlecchino + Madama, per parte del mio Padrone devo pre- 
fentarvi una zoggia. + | (parlacon linguaggio alterato . ) 

Rofzura . A me una gioja? 

Arlecchino. A voi Madama; ma prima di darla o per dir 
meglio di prefentarla, devo farvi un complimento, del 
qual ve afficuro, che nome arecordo una parola. 

Marionette. Arlecchino, fai torto al tuo fpirito. 

Rofuura. Se non te lo ricordi farà difficile, cheio lo fenta, 

Arlecchino. L'arte dell omo fupliffe alle aventure del cafo. 
( Belle parole!) Ecco il gran ‘complimento regiftrato nel 

candido deposito di quefia carta. 

Rofaura . Bravo! 

“Marionette, Evviva. 

Arlecchino. Ecco il foglio. Leggetelo voi, poichè per coñ- 
fidarvi P arcano, io non fo nè lezer, nè ícriver. 

( prefenta. il foglio a Rofaura.) 

Rofaura. Sentiamo, Marionette, che belle, e galanti cofe 
fa dire il noftro Francefe. (gge. ) Madama, la poca me- 
moria del nuovo mio Servitore, mi obbliga ad accompagna- 
ve con quefte righe un pegno della mia [uma , che a voi 
addrizzo . Degnatevi d aggradirlo, e afficuratevi, ch ei vie- 
ne a voi accompagnato da tutto il mio cuore. 

Marionette. Che bello ftile Francefe ! 

Rofaura. Ebbene; gual è la cola, che mi devi tu prefen- 
tare ? 

Arlecchino. Una zoggia preziofa ; una zoggia. Franzefe . 
Eccola. (Je dà il Ritratto, ) 

Rofaura . E° quefta la gioja? è : | 

Mationztte, Vi par poco? Il Ritratto di un Parigino? 

Rofaura. E? qualcofa di particolare. 

Arlecchino Madama ; vi prego della rifpofta , dalla qual 
dipende la confolazion del Padron; e l'intereffe del Ser- 
vitor . 

Rofesra . Volentieri. Attendimi , che ora in un memento 
fono da te. (va al Tavolino a ferivere .) 

Marionette. Caro Arlecchino; qual Nume tutelare ti ha prov- 
veduto di quefla buona fortuna? 

Arlecchino. Za , che la forte me va beneficando ful gufto 

Tom. V. I Fran- 
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Franzefe , vago fperando de poderme infranzefar colla - 
grazia de Marionette . 

Marionettes Se coltiverai quefto ottimo gufto, credimi farò 
qualche conto di te. 

Arlecchino. Vedo adeffo, che gho della bona difpofizion , 
e fe non ho fatto fin adeffo la mia figura 'e ftà caufa ; no 
fo fe diga el fato, la forte, la fortuna, o il deftinos 

Marionette. Graziofo, graziofo ! 

Rofaura . Prendi, ecco la breve tifpofla , che dovrai reca- 
re a Monfieur le Blau. Non effendo una lettera, mon la 
chiudo , è non le fo la foprafcritta. — 

Arlecchino. Sarala una rifpofta confolatoria? 

Rofaura. Wii par disi. 

Arlecchino. Pollo fperar l'effetto delle belle promeffe? 

Rofuura. Cid dipende dalla generofità di chi ti ha mandato . 

Arlecchino. Madama, con tutto il core. 

- ( com warie rivercaze . ) 

Marionette . Troppo confidente. 

Arlecchino. Con tutto lo fpirito. (facendo riverenze. ) 

Marionette . "Troppo elegante . 

Arlecchino . Con tutta confidenza . Bon zorno a V.S. 


(parte. ) 
B5 Cr NA RITI: 


Rosaura, E MARIONETTE». 


Marionette . Redetemi , che lo fpirito di coftui mi pia» 

C ce infinitamente . 

Rofaura. E° un Servitore graziofo. 

Marionette. Quando l'ha prefo un Francefe, non pub ef- 
fere fenza fpirito . 

Rofaura . Sappi, Marionette, che il Signor Pantalone fi è 
difguftato meco , per aver io parlato contro alle nozze 
di mia forella . Quafi quafi pareva mi voleffe licenzia- 
re di cala fua; ed io fono difpofta a prevenire il di lui 
congedo. 

Marionette. A voi non mancheranno cafe. 

Rofaura. Si, ma una Vedova fola non ifta bene. 

Marionette. Conducete con voi la forella. . = 

Ge 
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Rofzuis. Ella ancora ha bifogno d’ effere cuftodita . 

Marionette. Andate in caía di voftro Padre. 

Rofiura. Avrei troppa foggezione* 

Marionette. Maritatevi. 

Rofaura. Quefto ‘farebbe il partito migliore . 

Marionette. Dunque, perchè lo differite ? 

Rofaura . Son.confüía fra quattro amanti. 

Marionette, Sceglierene uno. 

Rofaura . Temo ingannarmi . 

Marionette. Attaccatevi al Francefe, e nom fallirete " 

Rofaura. Ed io lo credo peggio degli altri . 

Marionette, Se non lo volete voi, lafciarelo prendere a V6: 
ftra forella. 

Rofaura. Ci penferò. 

Marionette, Offervate un Lacchè, sn viene dalla fala cot- 
rendo. 

Rofaura, Che vorrà mai? Fallo paffare . 

Marionette, Un Lacchè non ha bifogno , che gli fi dica. 
Sono sfacciati di natura. 


OASIS TA c dos c Ses CA I MILA TI AI AI Ja] 
S.C EN: A... XIV. 


FoLerTo LACCHE', E DETTE: 


Foletto . Ervo umilifimo di Vofignoria Illuftrifima ; 

Rofaura. 3 Chi fei? 

Foletto. Sono Foletto Lacchè dell’ Illuftrifimo Signor Con- 
te di Bofco Nero, a i comandi di V. S. Iiluftriffima + 

Marionette. Lo volevo dire, ch'era il Servitore di un Ita: 
liano . In Italia non vi è careftia di titoli fuperlativi . 

Rofaura. Che dice il Conte tuo Padrone? 

Foletto. 1? Illutrifimo Signor Conte mio Padrone manda 
quefta lettera all Lluftriff ma Signora Rofaura mia Signo- 
ra. (le dà la lettera. ) 

Rofaura . (legge piano .) ] 

Marionette. Amico fiete ftato a Parigi? f 

Foletto . Padrona no. 

Marionette , Saprete poco fervire . 

Foletto, Perche? — 

Marionette. Perchè la vera fcuola fi trova folamente colà. 

Foletto; Eppure benchè non fia-ftato a Parigi, fo anch'io 

Ta una 
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una certa moda molto comoda per i Servitori, e la met- 
terò in pratica; fe: volete . i 

Marionette. E qual è quefta moda? 

Foletto. Che quando il Padrone fa all’ amore colla. Padro. 
na, il Lacchè fa lo fleffo colla Cameriera. 

Marionette. Oh la fai lunga davvero! 

Rofaura. Ho intefo ; dirai al tuo Padrone... 

Foletto. Ma per amor del Cielo mi onori, Illuflriffima Pa- 
drona, della rifpofta in carta; altrimenti... 

Marionette. Non fi buíca la mancia, non è vero? 

Foletto. Per l appunto. Chi è dei meftiere lo fa. 

Marionette. Che ti venga la rabbia , Lacchè del Diavolo! 

Rofaura . Ora vado a formar la rifpofta. 

( va al Tavolino. ) 

Foletto. Francefina, come ftate d'innamorati ? 

Marionette. Eh, così, così. 

Foletto. La notte fi calano Profciutti dalla fineftra ? 

Marionettes Oh io non fono di quelle. 

Foletto. Già me l'immagino . Ma. pure, fe ci veniffi io, 
vi farebbe niente? 

Marionette. Chi fa? 

Foletto. Staffera mi provo. 

Marionette. Eh birbone ! Sa il Cielo quante ne hai! 

Foletto. Certo, che col falario non potrei fcialare, fe non 
aveffi quattro Serve, che mi manteneffero . 

Marionette. Alla larga. 

Foletto. Via, via farete la quinta. 

Rofaura. Eccoti la rifpofta. 
‘Foletto. Grazie a Vofignoria Illuftriffima . Ma volevo dir 
io, Illuftrifima Padrona, vi è nulla per il giovane? 
Rofaura. Sì, prendi. ( gli dà la mancia. ) 
‘Foletto . Obbligatiffimo a V. S. Illuftriffima ; e viva mill 
anni V. S. Illuftriffima. Francefina, a rivedetci flaffera . 

Ç parte correndo . ) 


S QUAE SNAS XV 


Rosaura, MARIONETTE; Por BiRiF.- 
Marionette . S P, vieni, che ftai *reíco . ) 
Rofaura. QD Eppure dal modo di fcrivere del Conte, 

conofeo , ch' egli mi aria davvero. 


Ma- 
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Marionette . Dovrefte meglio capirlo dal regalo fattovi dá 
Monfieur le Blau; egli mandandovi il fuo ritratto, mo. 
ftra il defiderio, che ha di ftar fempre con voi. 

Rofaura. Non mi piace quell'efpreffione di mandarmelo 
come una gioja. 

Marionette» Via, via, v' ho capito. Avete per il Conte il 
cuore gii dichiarato . Buon pro vi faccia. 

Rofaura. Credimi, ch'io fono tuttavia indifferente . 

Marionette . Poter del Mondo! Ecco un'altra ambafciata ." 
Quefta è una gran giornata per voi, 

Rofaura. Coftui chi farà ? m 

Marionette. Non lo ravvilate? Un Servitore Inglefe . 

Rofaura. Sarà il Cameriere del Milord . i 

Marionette . Paffate * ( verfo la porta» ) 

Birif. Madama. ( fa una riverenza. ) 

Marionette, ( Ol ecco la fetietà. ) 

Rofaura. Che bramate, galantuomo ? 

Birif. Milord Runebif manda me, perchè non pub venir 
egli . 

Rofaura. Bene, e così? 

Birif. Manda quefta bagatella . € Je da le gioje. ) 

Rofavra. Oh che bella cofa! oflerva Marionette, che ma~ 
gnifiche gioje ! 

Marionette. ( Quel è ben altro, che la lettera amorofa! ) 

Rofaura , ( E che il Ritratto! ) Ha. detto nulla? 


(aBirif. ) 
Birif. No Madama. 
‘Rofaura . Ringraziatelo « i 
Bir f. Madama: ( fa una riverenza, e "vuol. partire. ) 
Rofaura. Prendete. ( gli vuol dar la mancia. ) 
Birf. Maraviglio, Madama . (non. da vuole, e parte. ) 


iro aieo dus A Scd diro EU c AN ASTAS A 


S-C E NA XVI 


ROSAURA, E MARIONETTE, POI ARLECCHINO VESTITO 
DA SERVITORE SPAGNUOLO + 


Marionette. On ha fatto così l Italiano, no. 
Rofaura . E non l'avrebbe fatto nemmeno il Fran. 
cefe . 


Marionette. Ma quef Inglefe dice davvero. Spende alla ge- 
nerofa, e tratta da Principe. Bifogna dir, che fia mol- 
to ricco. 4 


Le Ro- 
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Rofuura. E quanto ricco, altrettanto generofo . E quefto 
mantellone chi diamine è? 

Marionette . Oh ! Quetti è Arlecchino veftito da Servitore 
Spagnuolo E E 

Rofaura - Che mutazione è quefta? 

Murionette . Qualche bizzarria del fuo: vago cervello . 

Arlecchino . Guardi il Cielo molti anni Donna Rofaura. 

> : ( fi cava il cappello, ) 

Rofaura. Che fcene fon quefte? Quante figure pretendi di 
fare? Chi ti manda? 

Arlecchino. Don Alvaro di Caftiglia, mio Signore, 

(fi cava il cappello, ) 

Rofaura. E che ti ha ordinato di dirmi? 

Arlecchino. Manda a Donna Rofaura un teforo. 

(come fopra. ) 

Marionette . Canchero un teforo ! Gli farà venuto dall’ 
Indie, 

Rofzura. E in che confifte quefto teforo ? E 

Arlecchino. Ecco . ( fi cava il cappello. ) Chinateil capo. 
Quefto è P Albero della cafa di Don Alvaro mio Signo. 
re. (fa un inchino. ) 

Marionette. Oh che preziofo teforo ! 

Rofaura. Eh non è cofa da difpezzarfi. ( lo prende. ) Ha 
detto altro? 

Arlecchino. Ha detto, ma tanto ha detto, che mai, e poi 
mai me lo farei ricordato , fe prudentemente in quefta 
carta non me lo avefle feritto. (de un foglio a Rofaura. ) 

Rofaura . Ora ti porterò la rifpofta. ( va al tavolino, ) 

Marionette, Ma dimmi un poco, che pazzìa è quefta di 
mutatti d'abito? 

Arlecchino . Rifpetto, e gravità , 

Marionette . Che! fei già entrato im fuperbia? 

Rofwura . Eccoti la rifpofta . 

Arlecchino . Servo di Donna Rofaura. 

(Si cavail cappello, e fe lovimette. ) 

Rofaura. Buon giorno. 

Arlecchino. Addio Marionette. ( parte con gravità. ) 


SCE. 
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S CEN CA “XVII 


Rosaura, E MARIONETTE. 


Marionette . H che figura ridicola! Se abbandona la gra- 
O zia Francefe ha perduto il merito. 

Rofaura. Vuoi, che ti dica, che coftui fi porta molto be- 
ne , e che fi fa perfettamente trasformare in tutti i ca- 
ratteri . 

Marionette . Signora Padrona , i voftri quattro amanti vi 
hanno regalata. Chi di efi vr pare, che fia pìù merites 
vole della vofira gratitudine è Già m afpetto fentirvi di- 
re l Ingiefe; quelle gioje fono afai belle. 

Rofaura . No, Marionette , nemmen per quefto lo preferis 
{co agli altri. La pace, e l'amore non fi comprano con 
fimil prezzo. E poi Milord non vuol moglie. 

Marionette . Dunque mi do a credere non avrete difficol- 
tà a decidere , che abbia ad eflere preferito quello del 
ritratto . 

Rofaura, Nemmeno. Quei finti colori non mi pofleno af. 
ficurare della fua fedeltà. 

Marionette. Farefte cafo foríe di quel bell ile 

Rofaura. Non fo difprezzare una nobiltà sì cofpicua 5. ma 
ella non bafta per porre in quiete il mio fpirito . 

Marionette. Eh già lo lo. La letrera del gelofo avrà il pri- 
ino luogo. 

" Rofaura . Marionette, t inganni. So anch'io, che un aman- 
te per giuflificarii colla fua cara, fa fingere , e fa in- 
ventare. 

Marionette. Dunque non ne acgradite neffuno ? 

Rofaura. Anzi tutti. 

Marionette . Ma tutti non gli potete {pofare 4 

Rofaura + Uno ne (ceglierd- 

Marionette. E quale? 

Rofaura. Ci penferb. E «redimi, che nel rifolvere non mi 

configlierò col cuare , ma con la mente. Non cercher 

la bellezza. ma J^. amore, e la fedeltà . Son red 

conofco il Mondo, e fo diftinguere, che per fceoliere un 

amante, ferve aprire un fol occhio, ma per (cegliere un 
marito, conviene aprirgli ben tutti cue, e fe non bafia 
Do aggiun- 


Pe 
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aggiungervi anche il microfcopio della prudenza . 
( parte.) 
Marionette. E poi, farà come il folito di noi altre Donne, 
fi arraccherá al fuo peggio. ( parte. ) 


SC CEN -A-- VUL. 


STRADA. 
Mironp, E IL CONTE. 


Conte + ‘Ilord, quant'è che non fiete ftato da Mada- 

ma Rofaura ? 

Milord. ( paffeggia, enon rifponde. ) A 

Conte. Veramente è una Donna di grande fpirito. Merita 
le attenzioni dei perfonaggi più riguatdevoli. Voi avete - 
fatto un'ottima fcelta. Confeffo, che aveva per lei qual- 
che poco d'inclinazione , ma dopo che ho veduto, che 
vi fiete per lei dichiarato, ho penfato diritirarmi. ( Ei 
non vuol parlare; non poffo fcoprir nulla. ) Quefta fa- 
rebbe l'ora opportuna di farle una vifita. Quandoio ci 
andava, non perdeva quefti preziofi momenti. Ma che 
Diavolo! Siete mutolo? Non parlate? che temperamen- 
to è il voftro ? Da quefta voftra ferierá non capifco fe 
fiate allegro , o malinconico. 

Milord. Quefto è quello, che non capirete mai. 

Conte. Lode al Cielo, che avete parlato. Approvo molto 
il voftro coftume; quefta credo poffa dirf la più fina po- ` 
litica ; ma noi altri Italiani non abbiamo P abilirà di 
praticarla. Parliamo troppo. E 


NAS AAA RA ASIN SAA AS A ASA PAP A 
A ae: AIA 


BIRIF DALLA PARTE DI MiLORD, FoLETTO DALLA PAR* 
TE DEL CONTE, E DETTI. 
. 


Birif. Ignore . i e 
Foletto . Iliuftriffimo. 
(11 Conte facendo cenno a Foletto , chenon parli, ed egli gli 
dà la lettera. ) 
Mi- 
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Milord . Facefti? Ca Birif. ) 
Binf. Sì Signore. ^ (a Milord ) 
Milord . Aogradi ? : (a Birif..) 
Birif. Ringrazia. x (a Milord. ) 


Milord . Non occorraltro. (gli de un borfellino con denari , 
+ Foletto offerva - ) 
Birif. (Fa una riverenza , e parte» ) 
Conte , ( Fa cenno a Foletto; che fé nevada . Egli flende la mano 
per la mancia, Il Conte lo fcaccia. ) 
Foletto. ( Bella Italia! Ma cattivo fervire! ) (parte. ) 
Conte. ( Colui ha portato una rifpofta al Milord , dubito 
fia qualche ambafciata di Rofaura. ) Amico, mi ralle- 
gro con voi. Ma! Così va a chi è fortunato. Le Don- 
ne corrono dietro. Le ambafciate volano. Madama Ro- 
faura .... ; 
Milord . Siete un pazzo. C parte. ) 
Gonte. A me pazzo, viva il Cielo ! Si pentirà d’ avermi 
ingiutiato. Rifponderà all’ invito della mia fpada ... Ma 
che dice la mia cara Rofaura? Mi confola, o mi ucci- 
de? Legsiamo qualunque fia la fentenza dell’ Idol mio. 
( Legge piano. ) Oh me felice! Oh cara Rofaura! Oh 
caratteri, che mi rendete la pace al cuore! E fia vero, 
che io fia degno dell'amor tuo, unico mio teforo ? Pof- 
fo dunque fperar pietà? M?incoraggifci ad amarti, a fer- 
barti fede? Sì, lo farò, mia cara. Sì, lo farò, non te- 
mere. Milord, no, non ti temo; ben dicefli, ch'io era 
pazzo, a crederti amato , a temerti rivale. Io fono al 
poffeffo del di lei cuore. Rofaura farà mia, lo bramo, 
lo fpero, e quefto foglio quafi quafi me ne afficura. 


(parte. ) 
NT AAA NAS cede CU c TITTI 0648 A AURA 
Si Cr ENS UA XX. 


Don ALVARO PASSEGIANDO; Poi ARLECCHINO VESTITO 
ì ALLA SPAGNUOLA. 


Alvaro . O Rofaura fa poco le convenienze, o Arlecchi- 

no è un peflimo fervitore. Farmi afpettare sì 

lungamente, è una cofa troppo indifcreta; non la foffri- 

rei per un milione di Doppie. Se viene colui, gli voglio 

dare cento baflonate . Così non fi tratta co’ Cavalieri 
miei 
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miei pari .... Ma... forfe ... l'efame de? miei An- 
tenati la terrà occupata. Sono ventiquattro generazioni. 
Principia da un Re. Tanti Principi vi fono tutti offer. 
vabili. E° compatibile quefta tardanza. 

Arlecchino. Cavaliere. ( non veduto de D. Alvara, che par 

Ceggia . 

Alvaro. Che rechi? dr 

Arlecchino. Viva il Re noftro Signore. ( f cava il cappel- 
lo, ed anco D. Alvaro. ) Donna Rofaura vi vuol gran 
bene. 

Alvaro. Lo fo. Che ha detto del mio grand” Albero? 

Arlecchino.. L? ha baciata; e ribaciato più volte . Inarcava 
le ciglia; ftringeva i denti per maraviglia. 

Alvaro. Le hai fatto puntualmente il complimento ? 

Arlecchino. A tutta perfezione . 

Alvaro. Che ha rifpofto? 

Arlecchino .. Ecco i venerandi caratteri di Donna Rofaura. 

(Si cava il cappello, e gli dè un foglio. ) 

Alvaro . Mio: cuore , preparati Alle dolcezze . ( legge, ) 
Accetto con fommo asggradimente il Ritratto, che vi fiete de~ 
gnato mandarmi . . . Che dice di Ritratto, 

Cad Arlecchino, ) 

Arlecchino. ( Oh poveretto mi! L'ho fatta. In vece de 
darghe la rifpofta, che andava a lù, ghò dà quella del 
Franzefe. Ma niente, fpirito, e franchezza, e ghe re- 
medierb . ) 

Alvaro . Ebbene non riípondi ? 

Arlecchino. I? Albero delia voftra cafa t il ritratto della vo- 
ftra grandezza. 

Alvaro, Così l’intendevo ancor io. Per la flima ch io face 
cio dell originale . E P originale come c' entra? 

( ad Arlecchino. ) 

Arlecchino . Ditemi un poco. Chi è il primo in quell” 
Albero? 

Alvaro. Un Re di Cafliglia. 

Arlecchino . Vedete la furberia della Donna ! La fuperbia 
del feffo! Fa fima di quel Re, che è l'origine, o fia 
Poriginale della voftra cafa. 

Alvaro . Cosìl’ intendeva ancor io. ( I} mio non ve lo pofo 

] mandare , perchè non Pho. ) 

Arlecchino. Ella non ha Albero. Vedete bene. 2 

Alvaro. L'intendo ancor io. ( Tanto flm quefta gioja pre- 
ziofa + ++ Gioja preziofa? - ( ad dnce: ) 

if- 
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Arlecchino» Vuol dir un teforo, che è 1 Albero. 

Alvaro. L intendo ancor io. Che lo voglio far legare in un 
cerchio: d oro. Oh Diavolo! In un cerchio d'oro il mio 
Albero? 

Arlecchino. Vuol dire in-una cornice dorata . 

Alvaro. Così P intendeva ancor io ; ( e portarlo attaccato 
«al petto. ) Un quadro di quella grandezza attaccato al 
petto? 

Arlecchino. Eh non Pintendete; è frafe poetica . Lo por- 
terà fempre nel cuore, o nel petto, che vuol dir P 
ifleffo . 

Alvaro. Per l'appunto cosi P intendevo ancor io. Addio. 

( vuol partire. ) 

Arlecchino. Cavaliere. 

Aluaro . Che vuoi? 

Arlecchino . Come ftate di memoria? 

Alvaro. Che temeraria domanda ! 

Arlecchino . I Cavalieri, che promettono, mantengono la 
parola. : 

Alvaro . Hai ragione ; non me ne ricordava. Mi hai fer- 
vito bene, devo ricompenfíarti. Tu hai portato un tefo- 
ro a Donna Roíaura; ecco un teforetto ancora per te. 

( gli dà un foglio piegato. >) 

Arlecchino. Che è quefto? 

Alvaro . Quefta è una patente di mio fervitore . 

( parte. ) 

Arlecchin. Ah maladettiffino! A mi fto teforetto ? Cufsi 
fe burla i poveri galantomeni ? Ma me voi vendicar. 
Certo, certo qualche vendetta voi far . Ma Pè quì el 
Franzefe; prefto, prefto, che nol me veda ; che fe el 
Spagnol m'ha burlado, quefto furfi me refierà. 


(Udo adea Sp ale RA NARA codec esa tinti menti 
So CE N XB 


MONSIEUR LE BLAU GUARDANDOSI IN UNO SPECCHIETTO, 
POI ARLECCHINO VESTITO ALLA FRANCESE. 


Monfieur » EP quefta parrucca non mi pare accomo- 

data a dovere . Queíio riccio non vuol ri- 

"pofarfi bene fopra quef'altro . La parte dritta mi fem- 

bra un taglio di temperino piu lunga della finiftra. Ah 
con- 


140 LA VEDOVA SCALTR:A 


converri, ch'io dia il congedo al mio Parrucchiere , e 
ne faccia venir uno di Parigi. Qui non fanno pettinare 
una parrucca . E quefli calzolaj non fi poffono foffrire . 
Hanno il vizio di fare le fcarpe larghe , e non fanno 
che non è ben calzato chi non fi fente ftroppiare . Ah! 
gran Parigi! Gran Parigi ! 
+ ( Arlecchino fa molte riverenze , ed inchinì caticati 
a Monfieur. ) 

Monfieur. Bravo; bravo, ti porti bene. Sei ftato.da Ma- 
dama? d 

Arlecchino. Sono ftato. Ah non ci foffi ftato! 

Monfieur. Perchè di’ tu queflo ? i 

Arlecchino. Che bellezza! Che grazia! Che occhi! Che na. 
fo! Che bocca! Che fenato! (con affettazione . ) 

Monfieur . ( Coftui pare fia flato a Parigi. Quefto èil di 
fetto de’ noflri fervitori. S'innamorano anch’ effi delle no- 
ftre belle. ) Prefentafti il ritratto? 

Arlecchino. Lo prefentai, ed effa lo ftrinfe teneramente al 
feno . 

Mon[ieur .-Ah taci, che mi fai liquefar di dolcezza. 

Arlecchino. Non fi faziava di mirarlo, e baciarlo . 

Monfizur . Oh cara! Le recitafti il mio complimento? 

Arlecchino. Lo recitai accompagnato da qualche lagrima. 

. Monfieur. Bravo Arlecchino; l ho detto che fei nato a pofta. 

(lo bacia. ) 

Arlecchino, Ah Signore , confolatevi . Ella ... oh Cielo! 

Monfizur. Che fece caro Arlecchino; che fece? 

Arlecchino. Sentendo quelle belle parole fi fvenne . 

Monfíeur . Tu mi arricchifci, tu mi beatifichi, tu m'innal. 
zi al trono della felicità . Ma, dimmi, ti die la ri- 
fpofta ? 

Arlecchino . ( Diavolo! Adefs che penfo P ho dada a 
quell'altro! ) Me P ha data.... mas 

Monfieur. Che ma? 

Arlecchino. L'ho petía. 

Monfieur. Ah indegno, fcellerato, che fei! Perdere una co- 
fa così preziofa ? Giuro al Cielo non fo chi mi tenga, 
che non ti paffi il petto con quefla fpada. 

( cava la fbada. ) 

Arlecchino. L'ho trovada, P ho trovada. ( Più tofto, che 
“farme ammazzar, ghe darò quella del Spagnolo. ) Te- 
gnl, eccola qui. 

Monfieur. Ah caro il mio Arlecchino, refrigerio delle mie 

pene ; 
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pene; araldo de’ miei. contenti! C 7 abbraccia. ) 

Arlecchino . ( Adeffo el me abbrazza, e prima el me vole- 
va sbudelar. ) 

Monfieur. Oh carta adorata; che rinchiudi il balfamo delle 
mie piaghe! Nell aprirri mi fentofrugger il cuor dal con- 
tento. Leggiamo . Ammiro. fommamente il magnifico Albero 
della voflra Cafa. Come! L’ Albero della mia Cala ? 

( ad Arlecchino. ) 

Arlecchino. ( Ecco la folita Iftoria . ) Non la capite? 

Monfieur . lo no. 

Arlecchino. Ve la fpiegherò mi. Voi non ficte unico dive- 
ftra cafa ? 

Monfieur. Si. 

Arlecchino. Non dovete voi ammogliarvi ? 

Monfieur. Bene. 

Arlecchino. Il matrimonio non rende i frutti? 

Monficur . Sicuro. 

Arlecchino. Quello, che fa i frutti non fi dice Albero? 

Monfieur, Egli è vero. 

Arlecchino. Dunque voi fiete P Albero di voftra Cafa. 

Monfizur. E Madama Rofaura è così fottile? 

Arlecchino. Anca de più. 

Monfieur. Che Donna di fpirito! Ed Lo veduto, che vol traste 
P origine da Principi , e da Monarchi . E quefto come c 
entra? 

Arlecchino: E pure voi altri France(i fiete acuti , e non la 
capite? 

Monfieur. Confeffo il vero non Pintendo. 

Arlecchino . Guardando el voftro Ritratto, vede quella bel- 
la idea , quelPidea nobile; e grande, e vi crede di raz- 
za de’ Principi, e de? Monarchi. 

Monfieur. Sei un grand' uomo. ( lo bacia. ) avanti. Seavro 
Ponore di effer ammeffa fra tante Eroine .... Quali fono 
quefte Eroine ? 

Arlecchino. Quelle, che vi amano. 

Monfeur. Dici bene, e fon molte . Sarà nobilitato anche P 
Albero della mia Cafa. E quefto che vuol dire? 

Arlecchino, Allora farà nobile lei , ed anco il vecchio fuo 
Padre, che è P Albero della fua Cala. 

Monfieur. Evviva il grande Arlecchino . Meriti una reco- 
gnizione fenza mitura . 

Arlecchino, ( Oh manco mal! 

Monfievr. Vo penfando, che pofo darti; per un’ opera così 

-bene efeguita , à Ars 
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Arlecchino , Un Inglefe per una cofa fimile m'ha dá una 
boría . i i 
Monfieur. Una borfa ? E’ poco. Non avrai fatto per lui 
» quello, che hai fatto per me. Meriti un premio illimi- 
tato: Una recognizione eftraordinatia. Ma ecco, ecco, 
ch'io già m" accingo a premiarti in una maniera corri- 
fsóndente al tuo gran merito. Eccoti un pezzo di que- 
fta carta, ch'è la Gioja più preziofa di quefto Mondo. 
(glida un pezzo di carta uu gumas; e parte , ) 


MANR CIA CINA lins NU s LEA LITRI 
Seu Ne Ang XII. 


ARLECCHINO, POI MARIONETTE; CH’ ESCE DI CASA. 


Arlecchino . d ix attonito colla carta im mano, guardan 
. do dietro a Monfieur. ) 

Marionette. Monfieur Arlecchino, che fate voi? 

Arlecchino. Stava penfando alla generofità d? un Francefe. 

Marionette. Di Monfieur le Blau? 

Arlecchino. Giufto de quello. 

Marionette. Vi ha forfe regalato? 

Arlecchino. E come! 

Marionette. Sentite, voi che volete effere un Servitor-Da- 
rigino, imparate le buone ufanze di quel Paefe. Quan- 
do il Servitor dell’ amante guadagna qualche mancia , 
deve farne parte colla Cameriera. della fua bella. Perchè 
poi la Cameriera è quella , che fa che le cofe paífino 
bene, e che tutti godano . 

Arlecchino , Evviva Marionette , meriti una recognizione 
fenza mifura. : 

Marionettes Certo ch'io ho molto giovato al tuo Padrone. 

Arlecchino . Vo penfando che poffo darti per un” opera cosi 
bene efeguita. 

Marionette . Dieci Scudi nou pagherebbono i buoni uffici j 
che ho fatti per lui. 

Arlecchino . Dieci Scudi? Meriti un premio illimitato, una 
recognizione eftraordinaria. Ma. ecco , ecco, ch'io già 
m'accingo a premiarti in una maniera corrifpondente al 

` tuo gran merito. Para la mano . Eccoti un. pezzo di 
quefta carra, ch”? la cola più preziofa di quefto Mon- 
do. (Jivaccia un pezzo di foglio, glielo dà , e parte. y 


I 
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CEU QE IRA IATA PORRA 
S C EN. A. XXHI. 


MARIONETTE SOLA. 


H Italianaccio fenza creanza! Mi pareva impoffibile , 

che fofti capace di fentimenti men che plebei. A me 
un pezzo di carta? A me uno fcherno di queta forta ? 
Marionette burlata, e derifa? Se non mi vendico, non 
fon chi fono. E fai chi fono? Son Marionette , fon Fi- 
glia della Cameriera della Balia del Re. Son Donna, e 
le Donne fanno Parte di pretendere , e di comandare. 
Efe pretenderò , e fe comanderò, che tu fia baftonato, 
mille amatori della mia grazia faranno a gara per ven- 
dicare il decoro della mia Nazione, ed il difprezzo del. 
la mia condizione. ( parte.) 


Fine del? Atto Secondo. 


ATTO 
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¡ARMAR EA RIA 
tranne tto 


ATTO TERZO, 


S GE NE Id E 
Camera DI Rosaura. 
Rosaura ; E MARIONETTE. 


Rofaura . g X Di, Marionette, ti voglio confidare una mia 

invenzione , che forfe non ti fembrerà me- 

no fpiritofa di quelle, che foglino porre in ufo le tue Ma- 
dame. 

Marionette . Eh quanto a quefto , ve l'ho fempre detto. 
Voi aveté uno fpirito fuperiore alle altre Italiana. 

Rofaura. Voglio fare una fperienza dell’ amore, e della fe- 
de de i miei quattro amanti. Coll occafione del Carno- 
vale, e delle maíchere, vo'traveítirmi, e trovandomi fe- 
paratamente, voglio fingermi con ciafcheduno un'inco- 
gnita amante, e vedere, fe in grazia mia fanno difprez- 
zare un’ avventura amorofa ; anzi perchè la provaefia 
più efticace, mi fingerò. della nazione di ciafcheduno di 
effi, e coll ajuto di un abito bene affettato , della ma- 
fchera, delle lingue , che già futicientemente io poffic- 
do , e di qualche caricatura all'ufanza di quei Paeh , 
cercherò di farmi credere fua paefana . Mi lufingo di 
riufcirvi, che per imitare io valeva un Milano fin da 
ragazza. Chi faprà refiftere a queftatentazione, farà da 
me prediletto . 

Marionette, No mi difpiace il penfiero; ma preveggo bene 
probabilmente che non ne fpoferete neffuno . 

Rofaura . Perche ? 

Marionette , Perchè è difficile, che un uomo refifta, folle- 
ticato da una tentazione sì forte. 

Rofaura . L’ etfetto deciderà. Per foftenere i varj caratteri , 
ho bifogno però di qualche iftruzione . Tu puoi giovar- 
mi nel perfonagsio Francefe . 

Marionette , E anco nell Inglefe, fendo fata in Londra tre 

anni, 
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anni, e tutto confifle in faper unire l'amorofo a] ferio, 


€ in certe riverenze curiofe , che fono particolari alle. 


Donne di quella nazione. 
Rofzura. M'ingeguero di riufcirvi . 
‘Marionette. Ma.la voce vi dari a conofcere. 
Rofaura. La mafchera altera facilmente la voce. 


ATAR e UNAS CIAO IRIS TROIANO TA 
eoo DIAL INST 


PANTALONE, E DETTE- 

Pantalone . On grazia, fe pol intrar? (di dentro, ) 

Rofaura . Pafi, Signor: Cosnato, è Padrone. 

Pantalone. Cara Siora Cugnada, fon vegnü a domandarghe 
fcufa, fe flamattina gh'b parlà con un pochetto de cal- 
do; i omeni bifogna compatirli co i ghà delle debolez- 
ze, che li perdomina, e fpero che gnanca perquefto no 
la me varderà de mal occhio . 

Rofaura. Voi fate: meco una parte, che toccherebbe a` me 
piuttolto praticare con voi. Dovrei io chiedervifcuía, fe 
con qualche afprezza mi fono oppofta alle nozze di mia 
forella . Caro Signor Cognato , fe ella non vi accoa- 
fente, volete voifasrificare a un capriccio la voftra quiete, 
e la di lei gioventù ? 

Pantalone. Co ela no vol, pazenzia. Ma fe poderave con 
qualche bona maniera veder de metterla a fegno. Bafta, 
preffindendo da fto negozio, fappiè Fia mia, che fe v 
ho dà qualche motivo de andar via de fta cafa , P ho 
dito in atto de colera, fon pentio d'averlo dito , e ve 
prego de ftarghe perche fe andeffi via, me portereffi via 
el cuor. 

Rofaura. Signor Pantalone, viringrazio infinitamente delle 
voftre generofe efpreffioni , e giacchè dimoftrate tanta 
bontà per me, ardifco pregarvi d' una grazia. 

Pantalone. Comandè, fia, farò tutto quel, che volt. 

Refaura . Sono ftata favorita da alcune Dame di varie con- 
verfazioni, vorrei quefl fera, fe vene contenrate, trat- 
tarle anch'io con qualche piccolo divertimento nelle mie 
camere . 

Pantalone . Se Parona, me maravegio. Comande pur, an- 
zi ve manderò mi le cere , el riufrefco , e tutto quel, 
che bifogna. 

Tom. V. ; X Ko- 
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Rofaura . Sempre più s accrefcono le mie obbligazioni . 

Pantalone. Vardè, fe qualche volra ve vegniffe una bona 
congiuntura de laffar correr a Siora Leonora qualche pa- 
rola in mio favor. Infinueghe , che no la penfa a fra- 
fcherie , che la penfa a far el fo ftato. 

Rofaura. Farò il poffibile, lo farò dicuore, e fpero ne ve- 
drete gli effetti. 

Pantalone . Si, cara Cugnada, me confolè, Nu altri pove- 
ri vecchi femo giufto co fa i putellij, gh'avemo gufto 
de vederfe a (4) coccolar . ( parte.) 


quiu eus a do scores CITI CI CSO ILA CIR CILA CIT 
i IE A Pd 


Rosaura, E MARIONETTE. 


Marionette . Oftro Cognato vuol morire, dando in fimi- 
le generofità. 

Rofaura. Amore fa fare delle gran cofe. 

Marionette. Ma volete davvero perfuadere voftra Sorella ? 

Rofaura, Penfa tu, fe voglio fare fimile pazzia! L'ho det- 
to per lufingarlo . 

Marionette, E la converfazione delle Dame , che cofa è ? 

Reízura. Un pretefto per invitare i quattro rivali. 

Marionette. Siete pronta davvero nelle voftre invenzioni. 

Rofaura. Così convien effere. Ma andiamo; che avanti fe- 
ra voglio far la fcena, che giù rho detto. Gli abiti gli. 
ho di già preparati. 

Marionette . Dove troverete 1 voftri quattro adoratori ? 

Rofaura , Al Caffe. Verfo fera non mancano mai. 

Marionette . Il Cielo ve la mandi buona . 

Rofaura, Chi non ha coraggio di procurare la fua fortuna, 
moftra efpteffamente di non meritarla. . ( parte. ) 

Marionette . Io vedo, che in Francia, in Inghilterra, in Ita- 
lia, e per tutto il Mondo le Donne fanno molto bene 
dove il Diavolo tiene la coda, ( parte.) 


SCE. 
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STRADA Con Casa pr ROSAURA: 


MONSIEUR ir BLAU DA UNA PARTE, E D. ÁLVARO 
DALL’ ALTRA , TUTTI DUE CON I VIGLIETTi DI Ro- 
SAURA IN MANO; O:SERVÁNDOLI ; 


Monfieur. (TO dunque fono Palbero di una cafa ? Que- 
I fla frafe non mi pare adattata. ) 

Alvaro. (Il mio albero è lo fteffo, che il mio ritratto? 
Ciò mi fembra manifefto fpropofito ? ) 

Monfieur. (La mia origine da Principi; e da Monarchi ? 
Sarebbe una ironica derifione : ) 

Alvaro. (Lo ftipite dell’arbero non può chiamarfi l'ori- 
ginale . ) 

Monfieur . ( Sarebbe una bella figura rettorica; chiamar fuo 
Padre col titolo d’ albero della fua cafa!) —— 

Alvaro. (Un quadro attaccato al petto? Non fi può cre- 


dere .) 
Monfiesr è ( Arlecchino P intende male.) 
Alvaro. ( Il fervo non l'interpetra bene.) 


NARA MAS RN NAAA SA ARA 
S G E, No, Aa ivi 


ARLECCHINO, È DETTI. 


ARLECCHINO OSSERVA; VEDE LI DUE CHE LEGGONO + 
SI AVANZA FRA LORO PIAN PIANO, E VEDENDO» 
CHE HANNO I DUE VIGLIETTI IN MANO 3 DATI 
AD ESSI PER ERRORE 5 DICE LORO. 


Arlecchino , On buona grazia. Prende li due viglietti ad 
c efft di mano, e li cambia; dando ad ognuno 
il fuo; poi con una riverenza; alla mutola parte: Li due res 
fiano, e leggono . 
Munfieur. ( Accetto con fommó aggradimento il ritratto 4 
che vi fiete degnato mandarmi, per la ftima che io fo 
dell’ originale. ) Oh ora parla di me. 
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Alvaro. ( Ammiro fommamente il magnifico albero della 

* ; voftra cafa. Y Quefta o efpreffione , che fi conviene. 

Monficur . (Il mio non, ve lo poffo mandare, perchè non 
Pho.) Pazienza. 

Alvaro. (Ho veduto, che voi traete P origine da Principi, 
e da Monarchi. ) Bene, così è. 

Monficur . (Tanto ftimo quefta gioja preziofa, che la vo- 
glio far legare in un cerchio d’oro, e portarla attacca- 
cata al petto. ) Oh efpreffioni adorabili! Oh carta per 
me felice! ( Jabacia.) 

Alvaro. (Se avrò l onore di effer ammeffa fra tante Eroi. 
ne, farà nobilitato anche Palbero della miacafa. ) Non 
farà per lei poca gloria. 

Monfieur. ( Colui efegul male la commiffione . ) 

Alvaro . ( Arlecchino falf fico il viglietto. 

Monfieur. (Scommetto, che P ha ‘cambiato con quello di 
D. Alvaro. 

Alvaro. (Potrebbe avere equivocato col Francefe. 

Mon[ieur. ( Amico, avete voi inviato qualche ape a Ma. 
dama Rofaura ? 

Alvaro. Ditemi prima, fe voi le avete fpedito il voftro ri- 
tratto . 

Monfieur . Io non lo nego. 

Alvaro . Ed io lo confeffo. 

Monfieur. Mi confolo con voi della ftima, in cui tiene la 
voftra cafa. 

Alvaro. Ed io mi rallegro con voi del conto, che fa del. 
la voftra avvenenza .: 

Monfieur. Voi fiete al poffeffo della fua grazia. 

Alvaro. E voi fiete l arbitro del di lei cuore. 

Monfieur. Dunque noi fiamo rivali. 

Alvaro. E per confeguenza nemici. 

Monfiesr. La grazia di Madama Rofaura non Ta fcarfa , 
che non pofa fupplire all affetto di due amanti. 

Alvaro. D. Alvaro di Caftiglia non foffte che gli fi ufurpi 
la metà del cuore della “fua bella. 

Monfieur . Che intendete di fare? 

Alvaro. Intendo, che a me la cediate. 

Monficur . Quefto non farà mai, : 

' Alvaro. La contendano le noftre fpade. 

Monficur . E volete morire per una Donna? 

Alvaro, Elegsere; o rinunziare, 0 combattere . 

Monfienr a Non riculo, il cimentos 

Aluga 
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Alvaro. Andiamo in luogo opportuno. 
Monfieur. Vi feguo dove vi aggrada . 
Alvaro. ( Eppure mi converrà avvilir la mia fpada ) 
( parte.) 
Monfieur; Viva amore; viva la beltà di Rofaura; vado a 
combattere giù ficuro di vincere... . (vuol partire.) 


ARANA rr dit p SAUNA, Sc ip dto CIRIE IC) 
$ CEN À VL 


Monsirzur LE BLAU, E MARIONETTE DI CASA + 


Marionette XX H. Monfieur le Blau? 

Monfieur. Aa Marionette! 

Marionette. Volete vedere Mademoifelle Eleonora ? 
Monzffeur. Voleffe il Cielo, ch'io aveffi quefta fortuna . 
Marionette. Ora la faccio venir alla fineftra. — (entra. ) 


CINI III ITA CITATI CIRC ceo ICI 
SE EL NA Vill. 


MONSIEUR LE BLAU, Por ELEONORA, ALLA FINESTRA. 


Monfiewr. L Attenderò con impazienza... MaD. Alva- 
ro mi afpetta al duello.... e che? Dovrei 

lafciar di veder una bella donna per battermi. con un 
pa (Eleonora viene alla fineftra. ) 

uovo Sole, che fpunta dall’ Oriente di quel 

lla molto. Bella quanto Rofaura . Me- 

e laftima. Mademoifelle; non ifdegnate, 

forprefo dalla voftra bellezza vi. confacri 
tu adorazioni . 

Eleonora . Signore io non ho P onor di conofcervi. 

Monfieur. Sono un voîtro fedeliffimo amante + 

Eleonora . Amante di quanto tempo? 

Monfieur. Dal momento, in cui ora vi vidi. 

Eleonora, E cosi o vi innamorate ? 

Monfieus. La bellezza ha la virtù d' obbligar il cuore ad 
amarla. 

Eleonora. Mi pare , che vi vogliate prendere fpaffo di 
me. 
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Monfieur. Vi giuro ful carattere di vero Francefe, che v' 
amo con. tutta la tenerezza. 
Eleonora. Ed jo con voftra grazia non vi credo. 


Monfieur, Se non mi credete, mi vedrete morire fotto la 
voftra fineftra . : 

Eleonora, Belliffime efpreffioni da. Calloandro . 

Monfieur. Voi deridete la mia paffione, ed io piango ama- 
ramente per voi. ( finge di piangere. ) 

Eleonora, Sapete anche piangere? Vi ftimo infinitamente. 

Monfieur. Poffibile, che il calore de i miei infocati fofpiri 
non arrivi colafsù a intiepidire il gelo della voftra cru. 
deltà. 

Eleonora. Non ci fono ancora arrivati. 

Monfieur. Deh, mia bella, fatemi aprir quefta porta , e per. 
mettetemi, che io poffa fofpirare più da vicino. — 
Eleonora. No, no, fofpirate all'aria , che meglio tempe» 

rerete i voftri calori. 
Monfieur. Voi fiete bella, ma fiete troppo tiranna. 
Eleonora. (Ecco mio Padre. E’ meglio, che mi ritiri. ) 
(entra, ) 


PENSARA depo doe nulle s TV FAR RATA 
S. GB: NI Ao VHE 
Monsieur 1E BLAU, por IL DOTTORE, 


Monfieur + H Cielo, così mi lafciate? Senza dirmi ad. 
dio da me vi partite ? Ah ah 


crudele! 

Dottore. Signore; con chi P avete? 

Monfieur . Voi che all'abito mi parete u ite 
la mia ragione, Quefta barbara ragazza leo- 


nora, forda a' miei preghi, ingrata a’ mie 
vuole accordarmi corrifpondenza, mi nega pietà. 
Dottore, Vofignorìa dunque è innamorato di quella ragaz- 
za? 
Monfîeur. L'amo quanto me fteffo , è" vedo per altri 


, non 


occhi, che per i fuoi, 
Dertore, Quant! + che è innamorato di lei? 
Monfizur. Sono pochi momenti. Or ora l'ho veduta per 
la prima volta a queila fineftra . 
Doitore , E una maraviglia, che così prefto fi fiainnamorato, 
Mon- 
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Monfieur, Noi altri Francefi abbiamo lo fpirito pronto, 
ed il cuore tenero . Uno feuardo è capace di farci mo- 
rire. 

Dottore. Quanto dura poi quefto loro affetto? 

Monfieur . Finchè comanda amore, ch'è il fovrano de’ no- 
ftri cuori. 

Dottore. E fe amore comandaffe , che domani non fe ne 
ricordafe più, le converebbe obbedirlo? 

Monfieur . Senza dubbio. 

Dottore , Dunque può principiare adeffo a dimenticarf di 
Eleonora . 

Monfieur, Perchè dite quefto ? 

Dottore. Perchè io non voglio, che Eleonora foggiaccia a 
quefto pericolo. 

Monfisur . Ma voi, che parte avete negli affetti di Made- 
moifelle Eleonora? 

Dottore. Per levarla da ogni dubbio, fappia , che io fono 
fuo Padre. 

Mon[?wr. Ah Monfieur , ah mio eccellente Dottore ; ah 
caro Amico, venerato mio Suocero ; fatemi il piacere di 
non impedirmi, ch'io pofa amare le voftre figliuole . 

Dottore. Tutte due? 

Monfieur. Si, caro, fono egualmente amabili. 

Dottore . Quefta forta d’ amore chi è, che lo comanda? 

Monfieur, La cognizione del merito . 

Dottore. Come fi può mai amare più d'un oggetto? 

Monfizur. Un Francefe ha fiamme baftanti per amarne an- 
che cento . 

Dottore. ) 


noria vada in Francia a dar pafcolo alle fue 


ì, conofco dalla voftra bella fronte ferena, 

chi pietofi , che avete compaffione di me . 

mandate, che aprano. quella porta. 

Dottore. Quefta non è caía mia, ma ció non oftante la farò 
apriré + . 

Monfieer è Evviva la virtù, evviva il padre felice di due 
peregrine bellezze. 

Dottore . ( batte, e fi fa aprire.) 

Monfieur. Siatemi di fcorta. 

Dottore. In quefti paefi il padre non fa la fcorta agli amanti 
delle figliuole, con fua licenza. (entra, e ferra la porta +) 

Monfieur. Monfieur , Monfieur . Bafta, bafta, feil padre ha 
chiufa la porta, non la terranno fempre ferrata le figlie . (par. } 

, K 4 SCE- 


2 LA VEDOVA SCALTRA 


A cR CRUS Ses n irc ape s x IO INCI 
SAGE NEN. TY. 


STRADA CON BOTTEGA DICAFFE con sEDILI, E QUANTO 
OCCORRE PER SERVIZIO DELLA BOTTEGA MEDESIMA. 


CAFFETTIERE, E Garzoni, MILORD, ED 11 CoNTE. 


Conte. Riga il Cafè. ( portano il Caffè alConte, eda 
Milord.) Eh non date il Caffè a Milord ; 
egli è avvezzo a bere la Cioccolata dalle Dame.; non 
gli piaceranno le bevande delle botteghe . 
Milord. ( fcuote il capo, e beve.) 3 
Conte. Ma di quelle Cioccolate ne vogliamo bere più po- 
che, Milord mio caro. 
Milord . (fa le fleffo.) 
Conte. Con quefto voftro non rifpondere fembrate allevato 
più fra le beftie, che fra gli uomini. 
Milord. (lo guarda brufcamente . ) 
Corte. La Signora Rofaura avrà conofciuto il voftro felva- 
tico temperamento . 
Milord. (5° alza da federe, ed efte fuori dalla bottega.) 
Conte. Sì, fate bene a prendere un poco d’aria. 
Milord. Monfieur, venite fuori. 
Coste. Con qual autorità mi comandate? 
Milord. Se fiete Cavaliere, dovete battervi meco . 
Conte. Son pronto a foddisfarvi . (5° alza, ed efce di bottega.) 
Milord. Imparate a parlare poco, e bene. 
Conte. Non ho bifogno d'imparar a viver 
Milord. A noi. ( mette mano, e fa lo 
Conte. Come volete combattere ? 
Milord. A primo fangue. 
Conte. Beniffimo. (quelli della bottega tentano di fepararli .) 
Milord. Non vi movete, o vi taglio la faccia. 
Conte. Lafciateci combattere. La disfida è al primo fangue . 
(/ battono, e il Conte vefla ferito in un braccio.) 
Conte. Ecco il fangue. Siete foddisfatto? 
Milord. Sì. (ripone la fpada. ) 
Conte. Vado a farmì vifitat la ferita. (parte. ) 


te.) 
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SAUS AUN e ASAS ate 
S- C EINSA OSN 


MiLORD, POI RosaURA MASCHERATA ALL'ÍNGLESE. 


Milord . QE un’altra volta mi offende, la ferita non farà 
fanabile al certo. Quefto mottegsiar Italiano 

non mi piace. Gli uomini ben nati fi debbono rifpettar 
Pun l’altro; fe la confidenza s'avanza troppo, degene- 
ra in difprezzo . Ma chi è quefta mafchera veltita all 
Inglefe ? 

Rofaura. (s avanza, e fa una riverenza all ufo delle Donne 
Inglefi .) 

Milord. ( Quefta non è Italiana . Quell’ inchino graziofo 
fa conofcere, ch’è d’ Inghilterra. ) 

Rofaura. (5 accofls a Milord, e gli fa un altro inchino.) 

Milord. Madama, molto compita, volete Caffè? 

Rofaura . (fa cenno di no.) 

Milord . Cioccolata? 

Rofaura . (fa cenno di no.) 

Milord. Volete Ponce? 

Rofaura . (fa cenno di s.) È 

Milord . (Oh è Inglefe.) Portate Ponce ( a: Cafferzieri . ) 
chi vi ha condotta in quefto paefe? 

Rofaura . Mio Padre. 

Milord . Che meftiere fa? 

Rofaura. Il meftiere che fate voi. 

Milos iete Dama ? 


mandritta . ) Mi conofcete? 

Rofaura, Pur troppo. 

Milord. Che! mi amate? 

Rofaura. Con tutto il cuore. 

Milord. Dove mi avete veduto? 

Rofaura. In Londra. (le portano il Ponce, ed effa beve.) 
 Milord. Chi fiete ? 

Rofaura. Non poffo dirlo. 

Milord. lo vi conofco? 

Rofaura. Credo, che sì. 

Milord, Vi amai? 

Ro- 
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Rofaura. Non lo fo. 

Milord. Vi amerò adeflo . 

Rofaura . Siete impegnato. 

Milord . Con chi? 

Rofauza . Con Madama Rofaura. 

Milord. Nulla ho promeffo. 

Rofaura. Siete in libertà? 

Milord. Lo fono. 

Rofaura . Poffo fperate? 

Milord. Sì, Madama, 

Rofaura. Mi amerete ? 

Milord. Ve lo prometto. 

Rofaura. Sarete mio. 

Milord. Ma chi fiete? 

Rofaura. Non poffo dirlo. 

Milord, Alla cieca non m impegno. 

Rofavra. Stafera mi vederete . 

Milord. Dove? 

Rofaura. Ad una converfazione. 

Milord. Ma deve? 

Rofaura. Lo faprete. 

Milord. Avrò lonor di fervirvi, 

Rofaura, E Madama Rofaura? 

Milord. Cederà il luogo ad una mia paefana. 
Rofaura, Sarò in altr’ abito. 

Milord. Non vi conofcerò, 

Rofaura. Datemi un fegno, per farmi conofcere . 
Milord, Moftratemi quefto Aftuccio . (le da un Affuccia 


d'oro. ) 
Rofaura, Tanto mi bafta. iza.) 
Milord. Volete partire? lza. } 


` Rofaura. Sí. 

Milord. Vi fervirò. 

Rofaura , Se fiete Cavaliere, non mi feguite . 

Milord, Vi obbedifco . 

Rofaura « Milord, addio. (gli fa il folito inchino, e parte . y 
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DIRCI CIARA TRO IRC CIA EI cU SETUP a 
SUC TECUM. UE XI. 


Mironp SOLO.» 


Es piacere trovar una patriota fuor di paefe! Quanta 
grazia fi trova in quegl inchini ! Che dolce maniera 
di parlare fenza fuperfluità ! Quefta Dama mi conofce , 
mi ama, e mi defidera; fe è bella , quanto è pentilé, 
è molto amabile, e merita, ch'io le dia nel mio cuore 
la preferenza, Rofaura efige molto di ftima, ma quefta 
è Dama, ed è mia paefana, due condizioni, che mi co- 
ftringono a preferirla , 


(parte. ) 
SOS dq NA LL 
D. ALVARO, POI ARLECCHINO. 
Alparo . Onfieur le Blau m°è fuggito, trafportato dall” 


ira non mi voltai per vedere, fe mi fegui- 

va. Non è azione da Cavaliere ; chi fugge i colpi della 

miaSpada, proverà quelli del mio baftone. Locercherò, 

lo troverò. Porta il Cafè. ( I Garzoni del Caffettiere 
portano a D. Alvaro il Caffè con alquanti bifcottini.) 

Arlecchino. ( avanzandofi verfo la bottega offerva I apparecchio 

delCaFè per D.Alvaro.):( Adefs Pè tempo de refarme 


con elSpagnol .) Cavaliero , il Cielo vi guardi per molti 
anni, 


Alvaro. Buon giorno Arlecchino, 

Arlecchino. Ho da parlar con V.S. circa, fe la me intende, 
Alvaro, Circa a che? Non ti capifco, 

Arlecchino. Per parte di Donna Rofaura, 


Alvaro. Caro Arlecchino, confolami con qualche ficurezza 
dell’ amore della mia Dama. 

Arlecchino. La m? ha mandà a chiamar , Pera a tavola , 
come lè ela a fto tavolin, che la magnava, e tra pian- 
ti, e fofpiri la confondeva coi più delicati bocconi el 
nome venerabile di D, Alvaro di C figlia, 

Alvaro. Cara Rofaura, preziofa parte di quefto mio cuore, 


Dim- 
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Dimmi, fedeliffimo araldo de’ miei contenti, dimmi che 
ha ella detto di me? 

Arlecchino. Me dala licenza , che nelPatto, che ghe rap- 
prefento le fo parole, poffa anca geftir, come la fava 
ela ? 

Alvaro. Tutto ti accordo , tutto, purchè nulla mi occulti 
del fuo amorofo ragionamento . 

Arlecchino. Effendo al defer, la prefe un bifcottin, giuftd 
ful defegno de quefto, ebagnandol in un liquor alquan- 
to tetro, come fto Caffè, e magnandol delicatamente 
in fla graziofa maniera. (mangia il biftottino.) La diffe 
va, trova Don Alvaro, e digli, che di lui non mene 
importa un fico. ( ridendo fugge. ) 


TNA IL CILEII ANTIFA CINE ICI ATI | 
$UQVUE—NOUE C XCYEPEE 


D. ALVARO, Por MONSIEUR LE PLau. 


Alvaro . H villano, briccone! Fermatelo, ammazzate- 

A lo, portatemi la di lui tefta . Donna Ro: 

fauta non è capace di quefto, ella mi ama, ella mi fti- 

ma; quell’ indegno ha provocato i fulmini dell’ira mia. 

Monfiesr. Non mi afcrivete a mancanza... 

Alvaro. A tempo giurigefte. Ponete mano alla fpada. 

(pone mano . ) 

Monfieur. Mia bella Rofaura, confacro a te quefta Vittima. 


(fa lo fell.) 
Alvaro. Fuggire è atto da uomo vile. 
Monfieur. Ora mi proverete, s'io fo fuggire. ( fi battono. ) 


exito Hrs ROS cue cies tina tai car ps c RU CUBES CRUS AA 
: $ C&-N c&- XIV. 


RosauRA IN MASCHERA ALLA FRANCESE, E DETTI. 


Rofaura. (S Ntra in mezzo ai due , li fa fermare, e dice 
E al Francefe. Monfieur, che fate voi? 
Monfieur. Bella mafchera, mi batto per la mia Dama. 
Rofaura. E voi volete arrifchiar la vita per un? Italianá , 
mentre tante Francefi penano , languifcono , muojono per 
gli occhi voftri? 
Mon- 
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Monfieur. Ma fe il rivale mi sfida ; non pollo ricufare il 
cimento . 

Rofuura. Il rivale cefferà di volere la voftra morte, fe voi 
non gli contendetete il fuo bene. 

Monfieur . E dovrei cosi vilmente? ... 

Rofaura. Se temete di cederla per viltà, cedetela per una 
Dama di Francia, che fofpira per voi. 

Monfieur. E chi è queíta ? 

Rofaura . Eccola a? voftri piedi . (5 ingmocchiz.) Abbiate 
pietà di chi vive fol per amarvi. 

Monficur. Alzatevi, mio Teforo, che voi mi fate morire . 

Rofaura . Non fia vero, ch'io m alzi , fe non mi afficu- 
rate dell' amor voftro. 

Monfieur . ( $ inginocchia anch egli.) Sì, miacara, giuro di 
amarvi; premetto a voi la mia fede. 

Rofaura. Ah, che non poffo credervi. 

Monfieur . Credetelo , mia fperanza , ch'io farò tutto vo- 
ftro. 

Rofaura, Come? fe combattete per un'altra bellezza ? 

Monfieur , Lafcerb quella per voi. 

Rofaura. Rinunziatela al voftro rivale. 

Monfieur. Attendete + or ora fono da voi. ( parte da Ro- 
faura, e s accofta a D. Alvaro. ) Amico, quefta Dama 
Francefe fofpira per me, e defidera P amor mio. S'el- 
la fi dà a conofcere, s' ella mi piace, Rofaura ? voftra. 
Piaetiavi per un momento fofpendere il noftro duello. 

Alvaro, In vano fperate fuggirmi nuovamente di mano. 

Monfizur . Son Cavaliere . O vi cedo Rofaura , o di qui 
non parto fenza combattere. E” lecito a? Cavalieri il pat- 
teggiar col nemico. 

Alvaro. Le regole di Cavalleria da noi fi ftudiano prima 
delP alfabeto. Servitevi, che ve P accordo. 

( ripone la fpada, e fi ritira nella bottega. ) 

Monfieur. Madama. Eccomi a voi. Cedo Rofaura , fel 

+ comandate. Fatemi il piacere almeno, ch'io poffa bear- 
mi nel voftro volto . 

Rofaura. Per ora non poffo farlo . 

Monfieur . Ma quando avrò il contento di vagheggiarvi ? 

Rofawra. Fra poche ore. 

Monfieur . Mi conofcete, mi amate, fofpirate. per me? 

Rofaura . Si, e per voi lafciai Parigi, per voi abbandonai 
le delizie di Francia, e venni peregrina in Italia. 

Monfieur ( Grand? amore delle Dame Francefi ! Gran ll 
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tà delle mie paefane! Gran forza delle mie attrattive!) 
Ma io non poffo vivere , fe non mi date il contento 
di vedervi per un momento. 

Rofaura . Quefto è impoffibile . 

Monfieur. Chi ve lo vieta ? 

Rofazra. Il mio decoro . Non conviene , che una Dama 
d onore fi faccia vedere in una bottega fenza la ma- 
fchera, che la difenda dal guardo altrui. 

Monfieur. Eh in Francia non fi offervano quetti riguardi . 

Rofaura. Siamo in Italia , conviene uniformarfi al paefe . 

Monfieur. Andiamo in un luogo più ritirato . Non mi la- 
fciate morire. 

Rofaura . No, reftate, ed io parto . 

Monficur . Vi feguiro affolutamente . 

Rofaura . Se ardirete di farlo, non mi vedrete mai più. 

Mon[izur. Siete venuta per tormentarmi? 

Rofaura . Stafera mi vedrete , e per meglio conofcermi , 
favoritemi qualche fegno da potervi moftrare . 

Monfieur. Eccovi una piccola bottiglia di fans pareille . 

(4e dà una bottiglietta . $ 

Rofaura. Con quefta mi darò a conofcere. 

Monfieur . Dove, mia cara, potrò vedervi? 

Rofaura. Sarete avvifato. 

Monfieur. Oh Cielo! fa volar prefto quefte ore importune .. 

Rofaura. Oh Stelle! fate, che il cuor fia contento. 

Monfieur. Ah madama, fiete troppo crudele. EE 

Rofaura . Ah Monfieur, mi avete mal conofciuta . ( parte.) 


EIA IA CI ANIA A TN A SAR CANCIA ades agn 
SCE NA X. V 


Monsieur LE Brau, E Dow Arvano, 


Monfieur . E Non pofo feguirla ? E mi è vietato veder« 
la ? Chi mai puo effer coftei ? Una Fran- 

cefe venuta per me a Venezia? Non è, che io nonlo 
meriti, ma duro fatica a crederlo . Non potrebbe darfi 
che foffe una di quefle mafchere del bel tempo , che fi 
foffe prefa divertimento di me ? Ed io così francamen- 
te ho creduto; e mi fono fentito ardere d'amore per 
lei? Gran virtù del bel feffo! Gran calamita de’ cuori ! 
Ma io , full incertezza di un incognito oggetto cede rà 

Q= 
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Rofaura al rivale? Ah farebbe troppo precipitofa la cor- 
fa, e inconfiderato |’ impegno . Sono in libertà di pre- 
tender Rofaura , nè voglio perderla, fenza afficurarmi 
di un acquifto migliore. Don Alvaro. 

Alvaro. Che chiedete ? (è alza e fi fa avanti. ) 
Monfieur . La Dama Francefe nego di farfi conofcere , nè 
fono in grado di preferirla a Rofaura così ciecamente . 

Alvaro. La cederete, voftro malgrado. 

Mon fieur . Saprì difenderla il mio valore. 

Alvaro . Amore, e la Vittoria fono due Numi , che fer- 
vono al merito di Don Alvaro. 

Monfieur. Quefta volta li avrete nemici. (Si battono. ) 


culos aliis o dos I Sc ENIT SII Se IRL SITI 
So; ¿Es Mis 2-35WV. T. 


ROSAURA , MASCHERATA ALLA SPAGNUOLA, E DETTI. 


Rofaura . pre, trattenete i colpi. 
Alvaro . (Una Dama Spagnuola! ) 
Monfieur . Madama il voftro cenno difarma il mio brac- 


cio, e i voftri begli occhi accendono d' amor il mio 
cuore . 


Rofzura . Non vi conolco . Parlo a Don Alvaro di Ca. 
ftiglia . 
Alvaro. Che richiedete da un voftro fervo ? 


Rofaura. Fate partire il Francefe. Voglio parlarvi con li- 
bertà . 


Alvaro . In grazia, ritiratevi per qualche momento. 


(a Monfieur . ) 
Monfieur Volentieri. ( Ecco terminato il fecondo duello.) 


(parte. ) 
BEDEC AAA AA ANA 
S-zG v E No Ara XML 


Rosaura, E DON ÁLVARO. 


Rofauta « On Alvaro, mi maraviglio di voi , e meco 
dovrà maravigliarfi la Spagna tutta , «he 
pofta in non cale l illuftre nobiltà della voftra Profa- 


pa, 
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pia, vogliate abbafiarvi a fpofare la Figlia d' un vil Mer- 
cante, A voi, che fiete nato in Ifpagna non fa orrore 
qnefto nome di Mercante? Ah fe la Ducheffa voftra Ma- 
dre.ne foffe intefa, morirebbe dalla difperazione. D. Al- 
varo, il voftro fangue, la voftra Patria , la voftra na- 
zione v'intimano il pentimento ; e fe tutto cid non avef- 
fe forza per diífuadervi , ve lo comanda una incognita 
Dama, la quale, avendovi conceffo fegretamente P ono» 
re della fua grazia , ha acquiftato il diritto di coman- 
darvi. (zurto quejlo difcorfo molto grave y e. foflenuto .) 
Alvaro. (Oimè! Son pieno di confüfione. La voce di ques 
fla Dama fa in me P effetto, che fece l'incantato fcudo 
nell' animo di Rinaldo. Conofco l'errore, deteftola mia 
viltà. Rofaura è bella, ma non è nobile; merita affet- 
to, ma non Caftigliano.) Nobiliffima Dama, che tale 
vi dimoftra la maniera; con cui mi avete parlato ; dal 
roffor del mio volto comprenderete la confufion del mio 


cuore , e.fe la voftra bontà mi offerifce |? occafion d^ 
emendarmi... ce 


Rofaura . Troppo preto pretendete d' aver pnrgata una 
maechia, che vi rendeva il ridicolo delle Spagne. Si ri- 
chiedono fegni maggiori di pentimento . 

Alvaro. Don Alvaro, che non conofce altro Sovrano, che 
il Re fuo Signore, è pronto a fottometterfì all’ impero 
d’ una Eroina. 

Rofaura . Per primo caftigo del voftro vile, e vergognofo 


affetto , dovete amarmi fenza vedermi, ed obbedirmi 
fenza conoícermi . 


Alvaro. Ah! queflo è troppo... 

Rofaura. E” poco al voftro delitto . Amar la figlia d? un 
Mercadante ! 

Alvaro. Avete ragione.-Sì, lo fard. 

Rofaura. Dovete ferbarmi fede, coll’incertezza del premio . 

Alvaro. Oimè; voi mi fate tremare. 

Rofaura . Dovete dipendere: da miei cenni , fenza chieder- 
mi la ragion del comando. : 

Alvaro. Sì, lo.farb. Ah! Che di fentimenti sì gravi, e 
nobili non fono capaci fe non le Dame Spagnuole. 
Rofaura . Vi feguirb da per tutto in modo da non effer 
conofcita, fe non quando vorrò approvare , o difappro- 
vare la voftra condotta. Datemi un fegno per poter ciò 
efeguire fenza parlarvi . i 


Alva, 
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Alvaro, Tenete quefta mia tabacchiera . 
( le dà quella ch ebbe da Rofaura .) 
Rofaura . E? forfe regalo di qualche bella ? 


Alvaro, E” un cambio di Rofaura; appunto me ne privo, 
perchè la fprezzo. 


Rofaura. Or cominciate a piacermi . 
Alvaro. Lode al Cielo. 


Rofasra . Don Alvaro , ricordatevi del voftro decoro , e 
dell’ amor mio. 

Alvaro. Sard fedele offervatore di mia parola. 

+ Ci rivedremo. 

Alvaro. Poteffi almeno fapere chi fiete! 

Rofaura. Quando voi lo fparete, vi prometto , che ftupi- 
rete. ( parte. ) 

Alvaro. Ah ! Certamente quefta è una delle prime Dame 
di Spagna . Quefta è una Principeffa di me invaghita , 
zelante dell onor mio . Amore , amore , tu mi volevi 
avvilito , ma il Nume tutelare della mia nobiltà man- 
dò la bella incognita a falvare l onore della mia Illu- 
ftre Famiglia. ( parte. ) 


STARS TRAS IAS ARES AS s 
SG E? NAS XVIIE 


Rofaura 


STRADA RIMOTA. 
Ir CoNTE, ED ARLECCHINO. 


Conte. Cu cofa mi vai dicendo , che non t^ inten- 
do ? 
Arlecchino. Dish cufsì, che la Signora Rofaura ha mandà 
a invidar la Locanda per la converfazion de ftaffera. 
Conte. Che Diavolo dici ! Ha mandata ad invitar la Lo. 
canda? 

Arlecchino . Voggio dir .... Sia maladetto ! Una burla, 
che ho fatto a un Spagnolo m^ ha fatto tanto ridere , 
che rido ancora, e no fo coffa, che me diga. 


Conte. Hai forfe fatto qualche fcherza a D. Alvaro ? 
Arlecchino Giufto a elo. 


Conte. E in che confifte? 
Arlecchino . Finzendo portarghe una ambaífada della Signo- 
ra Rofaura 008 © 
Tom, V. L Con- 
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Conte. Dunque Don Alvaro ha P accelío della Signora Ró- 
faura? 

Arl:cchino, Signor sì, l’ acceffo, el feceffo; E ftaffera Pè 
invidì anca iù alla converfazion della Vedoa. 

Conte. Anch'egli ? ed io non fono del numero degl’ invi- 
tati ? 

Arlecchino, Padron sì ; quefto è quello s che voleva dir 
dell ambaffada fatta alla Locanda. 

Conte. Ora ho capito. La Signora Rofaura quefta fera da- 
rà una converfazione in fua cafa? 

Arlecchino. Signot sì. 

Conte. L'invito fuo mi confola, ma temo di ritrovare ne” 
Convitati altrettanti rivali. 

Arlecchino. No ve dubitè gnente. Una donna de garbo fa 
foddisfar tutti fenza difficoltà . 


NASA CASAS SAA ATARI uf 
A Se A TA XIX, 


ROosAURA MASCHERATA CON ZENDALE ALLA 
VENEZIANA , E DETTI. 


RosAURA VIENE PASSEGIANDO CON QUALCHE CARICATU- 
RA, GUARDANDO VEZZOSAMENTE IL CONTE SENZA 
PARLARE. 


Conte . Sferva Arlecchino , come quella mafchera mi 
guarda con attenzione . 

Arlecchino. Guardevene , Sior, perche delle volte fe crede 

de trovar el Sol d' Agofto, e fe trova la Luna de Mar- 


|. Z0. ( parte . ) 
Conte. E così, Signora Maíchera, che cofa comanda ? 
- (Rofaura fofpira .) 


“Conte. Quefti fofpiri con me fono inutili, alle finzioni don- 
nefche una volta credevo. Ora è paffato il tempo. Ho 
aperti gli occhi. Se vi era quì Monfieur le Blau era la 
voftra fortuna . 

Rofaura. Voi offendete una Dama, che non conofcete » 
Conte. Perdonate Signora , ma con quella maíchera , iu 
quell'abito , e fola , avevo ragion di credervi anziche 
una Dama, una ordinaria pedina. 
Rofaura . Amore fa fimili ftravaganze. C 
on- 
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Conte. Siete innamorata di me? ; 

Rofaura. Pur troppo. 

Conte. Ed io niente di voi. 

Rofaura: Se mi conofcefte ; non direfte eosi. e 

Conte « Fofte anche la. Dea Venere , non vi farebbe peri- 
colo, che vi amaffi. 

Rofaura: Perchè? : 

Conte. Perchè i| mio cuore è già impegnato per altro og“ 
getto . 

Rofaura. E per chi? Se è lecito di faperlo + 

Conte, In quefto poffo foddisfarvi . Quella; che adoro è la 
Signora Rofaura Balanzoni . 

Rofaura. La Vedova? 

Conte. Per l appunto . 

Rofaura. Quanto fiete di cattivo gufto ! Che ha di bello 
colei ? z ; 

Conte. Tutto; e poi piace a me, e tanto bafta. 

Rofaura. Ella non è nobile. 

Conte. E'tanto favia, ecivile, che fupplifce al difetto del- 
la nobiltà ; ma ella nafce di cafa nobile Bolognefe , e 
la Famiglia de’ Bifognofi è delle antiche di quefta Città . 

Rofaura. Rofaura credo fia impegnata con altri. 

Conte. Se lo credete voi; non lo cred'io ; e quando ciò 
foffe, faprei morire, ma non mancarle di fede. 

Rofaura . Siete troppo coftante . 

Conte. Fo il mio dovere. 

"Rofaura. Ma io, che fofpiro per voi , non poffo fperare 
pietà ? 

Conte, Vi diffi, che nulla potete fperare . 

Rofzuri. Se mi dard a conofcere , foríe farete obbligato 
ad amarmi. : 

Conte, Voi penfate male , e non vi configlio a fcoprirvi 

- Per minorarvi il roffore della ripulía . 

Rofaura ; Dunque partirò . x 

Conte. Andate pure. j 

Rofaura. Vorrei alme 

Conte. Perchè volete 

Rofaura. Fatemi que 

Conte . (Ho capito, 
poffo dare. 


Rofaura. Non ho bifogno del voftro denaro. 
Conte. Dunque che pretendete ? 


no una memoria della voftra perfona ? 
ricordarvi d’ uno, che non vi ama? 
fto piacere, datemi qualche ricordo. 
) Se volete un mezzo ducato , ve lo 


do Ro- 
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Rofaura. Quefto fazzoletto mi ferve, (Gli leva il fazzo» 
letto di mano, € parte.) 

Conte. Manco male. Me lo poteva dire alla prima, che 
faceva all amore col mio fazzoletto. Che razza di gente 

fi trova in queito Mondo! Così, a quefP ora, verfo la 
fera , la piazza è piena di quefte bellezze incognite . 
Quefta è delle più difcrete , che fi è cententata di un 
fazzoletto: vi fono quelle, che tirano alla borfa . Ionen 
faprei adattarmi a trattarle . La Donna venale è una 
cofa troppo orrida agli occhi miei. ( parte.) 


y AN UNA ta INTA SARA 
Sy SEN A 


CAMERA DI ROSAURA ACCOMODATA PER LA CONVERSA- 
ZIONE CON TAVOLINI, E SEDIE, E VARJ LUMI. 


ELEONORA, E MARIONETTE. 


Marionette . He ne dite eh? Il Signor Pantalone come 
C sfoggia a cera? Tutto fa per voi. 

Eleonora. Eppure io, avendoci meglio penfato, non lovo- 
glio affolutamente. 

Marionette. Ditemi, come vi è piaciuto il Francefe ? 

Eleonora. Ti dirò la verità. Il fuo volto mi piace, il fuo 
brio mi va a genio, la fua difinvoltura mi rapifce, ma 
non mi fido delle fue parole. 

Marionette . Perchè ? 

Eleonora. Perchè fa troppo l’innamorato a prima vifta, e 
dice cofe, che non fono da credere. 

Marionette. Ma ai fatti crederefte ? 

Eleonora. Quel, che è di fatto non fi può non credere, 

Marionette. Dunque fe vi deffe la mano di Spofo, non vi 

— farebbe che dire. 

Eleonora . Ma non lo farà. 

Marionette. E fe lo faceffe, farefte contenta? 

Eleonora. Certo, che farei contenra ; è un uomo affai ben 
fatto , 

Marionette. Che mi date di maneia, fe vi fo avere quefta 
fortuna? 


Eleonora, Senti, un buon regalo davvero . > 
A 


Marionette. Ma promettere, e attendere non fono amici 4 
è egli vero? 

Eleonora. Anzi attenderò più di quel, che prometto . 

Marionette. Orsù, lafciate farea me, che fpero farete com- 
tenta . e 

Eleonora. E mia Sorella che dirà ? So pure , ch’ ella an- 
cora vi pretendeva. i 

Marionette, Ella ne ha quattro da fcegliere; ma per quel. 
lo, che io vedo, quefto non è il fuo più caro. 

Eleonora. Bafta, mii fido di te. 

Marionette. Ed io fon donna di parola. Ho fatti più ma- 
trimonj in quefto Mondo, che non ho capelli in capo. 
Ecco voftra Sorella; per ora non le dite nulla. 

Eleonora. Mi lafcio condurre dalla mia Maeftra. 


AAA S E gu cues odes ARANA RAN NASA 
S GEN M XXI. 


ROSAURA, E DETTE. 


Rofaura . que fiete follecita a prender pofto . 

Eleonora . Per l’appunto venivo ora da voi. 

Rofaura. Sentite, fe mi riefce ; ftaffera voglio ftabilire il 
mio nuovo accafamento ; e voi, che farete fenza di 
me? 

Eleonora. Spero , che non partirete di quefta caía fenza 
avere ftabilito anche il mio. 

Rofzura. Volete il Signor Pantalone? 

Eleonora. 11 Cielo me ne liberi. 

Rofaura + Dunque, che pollo fare? 

Marionette. Diamine ! Che in tanta gente non vi fia uno 
Spofo per lei? 

Rofaura, Che! Si fa un matrimonio, come una partita a 
trefette ? Ecco gente. 
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o UN III s A ARAS TANIA er, 
SC UE NAKI 


ImCoNTE, E DETTE, 


Conte . EC, o Signora , a ricever l' onore delle yo- 
ftre grazie. 
Rofa:ra, Sono io l onorata , fe vi degnate di favorirmi, 
Marionette, ( Il Signor Conte gelofo è venuto il primo. 
Rofaura . Sedete. ( Sjede Rofaura appreffo il Conte, ed Eleos 
nora în altra parte.) 
Conte, Obbedifco. Signora, vi ringrazio delle cortefi efpref- 
fioni della voftra lettera . 
Rojasra. Aihcuratevi che fono dettate dal cuore. 
Marionette, (Egli fe P ha tirata da vicino per non la per. 
dere.) 
(parte .) 
IATA ASS s Ado cue caue ASAS AAA AA 


*S CE NA: XXII È 


D. ALVARO, E DETTI. 


Alvaro, Iverifco Donna Rofaura. 

Rofauta . Serva di D. Alvaro. (> alza.) 
Alvaro. La buona notte a tutti, 

Rofaura. Favorite. ( accenna, che fieda .) 


Alvaro. ( Non vorrei, che vi foffe la Dama incognita.) 
(guarda quà, e lè, poi fiede preffo Rofaura.) - 

Marionette. ( Anche quefto fla bene.) 

Alvaro, Dove avete pofto il mio albero? : 

4Rofzura, Nella mia camera. 

Alvaro. Dovevate efporlo qui in fala, accib foffe ammira- 
to da tutta la converfazione . 

Marionette, Anzi lo metteremo fu la porta di ftrada , ac- 
ciò fia meglio veduto. 

Alvaro, ( Francefe impertinente . ) 


SCE- 
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tr Us res noo clc du ades SCUSA ee vido 
SCC OE NA ARIY; 


MiLorD, E DETTI. 


Milord . M^ , Mademoifelle . (4 Eleonora . ) Mefi- 


eurs . (alli due Cavalier.) 

Rofaura. Milord, umiliffima. (S alzano, e tutti la falurano . ) 
Compiacetevi d' accomodarvi . (a Milord. ) 
Milord . Madama + (Jede. appreffo il Cons. ) 


Marionette. (Madama! Madama! Non fa dir altro , che 
Madama. Nella fua bocca ftanno male anco le parole 
Francefi.) 

Rofuura . Milord s'€ incomodato a favorirmi , 

Milord . Io fono il favorito. 

Marionette. (Oh non ha detto poco.) 


ANI cafus adiu adosado aos aue NARA ia 
$:€-E-N-—-A- XXV. 
MONSIEUR LE BLAU, E DETTI. 


Men fieur . Adama Rofaura, voftro umiliffimo fervito- 
M re. Mademoifelle Eleonora , m” inchino 
alle voftre bellezze. Amici, fon voftro fchiavo. Mario- 
nette, buona fera. ( tutti > alzano, e lo falutano. ) 
Marionette. (Quefto almeno rallegra la converfazione . ) 
Rofaura. Monfieur, prendete pofto. 
Monfieur . 11 pofto è prefo , per quel ch'io vedo; ma 
non importa . Sederò vicino a quefta bella ragazza . 
( fiede fra D. Alvaro, ed Eleonora.) Madama Rofaura , 
lo refto maravigliato . - 
Rofaura . Di che? " 
Monfievr . Credeva di vedervi una gioja al petto, e non 
la vedo. E 
Rofuura. Volete dire il ritratto? 
Monfieur . Parlo di quello. 
Rofaura. Or ora ne farete meglio informato. 
Marionette. ( In quanto a quefto poi, la mia Padrona fa 
poca giuftizia al merito. ) 
4 Rofan 
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Rofaura . Signori miei , giacchè vi fiete degnati. di fayo- 
rirmi, ed io fono qui fedendo in mezzo di tutti quat 
tro, prima che fi moltiplichi la converfazione , intendo 
di farvi un breve difcorfetto. To fono ftata, bench? fen. 
za merito , favorita , ed ho da tutti riportato varie di- 
moftrazioni di ftima , e di affetto . D, Alvaro coll of. 
ferta del grand” Albero della fua Cafa, m’ infuperbifce . 
Monfieúr le Blau col fuo ritratto m'incanta. Milord 
con ricche gioje mi forprende . Il Conte con efpreffioni 
di tenerezza, di rifpetto, e di amore mi obbliga, e mi 
convince. Vorrei effer grata a tutti , ma dividermi non 
è poffibile; onde converrà che ad un folo mi doni. La 
Ícelta ch'io farò noù farà capricciofa , n? fconfigliata , 
ma figlia di buoni rifleffi , giufta , e doverofa . Milord 
non vuol prender moglie , ma tuttavia, fe mai nel ve- 
derfi in confronto cogli altri, gli nafceffe in mente qual- 
che pretenfione fopra di me, una Dama Inglefe m’im- 
pone dirgli, che fi ricordi, che a Madama Rofauta nul- 
la ha promeffo, che con effa è in libertà , ma che all 
incontro innamorato da” begl'inchini della fua Paefana, 
a quella ha promeffo amore, e fedeltà; e perchè almio 
difcorfo prefliate fede , vi manda quefto aftuccio , e vi 
dice, che chi ve lo rende è quella -ftefa che lo ha ri. 
cevuto ( rende P aftuccio a Milord . ) Monfieur le Blau 
con generofe efpreffioni, con amorofe tenerezze , e dol: 
ci fofpiri , mi lufingava dell’ amor fuo', ed egli potea 
fperar la mia mano ; ma una certa Francefe incognita 
mi ha data la commiffione di ricordargli , che ficcome 
ha ceduto Rofaura al fuo rivale , così non la può più 
pretendere, e quef acqua Samparelie, gli farà rifovveni- 
re il fuo impegno, e gli dirà , che l'incognita è quel. 
la , che lo rimprovera . ( gli dè la bottiglietta di Sam- 
parelie . ) D. Alvaro parimente fi era guadagnata la mia 
ftima , e forfe ancora la mia predilezione, ed abbagliata 
dagli fplendori della fua nobiltà, quafi quafi mi era di- 
chiarata per lui ; ma gli fovvenga , che la Dama Spa. 
gnuola non conofciuta , mettendogli io orrore le nozze 
di una Mercanteffa , gli ha comandato d'abbandonarla , 
e di amar lei , benchè incognita , e fenza fperanza; e, 
per fegno della fua raffegnazione , e del fuo pentimen- 
to, ecco la Tabacchiera della Vedova da lui difprezza- 


ta. ( gli rende la tabacchiera. ) Al Conte poi, che con 
: tanta 
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tanta inciviltà tratta le Mafchere, e con tanta afprezza 
le donne civili, e nega un leggiero favore ad una, che 
fofpira per lui , rincrefcendogli fino la perdita civile. di 
un fazzoletto di feta ; fo a fapere , che quella mafche: 
ra, che glie P ha involato , alla prefenza de’ fuoi ri- 
vali, gli dà la mano, e lo dichiara fuo Spofo. ( Perge 
la mano al Conte , il quale con tenerezza d' affetto D ace 

coglie. ) 

Conte. Oh me beato! Oh momento felice! Oh mano che 
mi confola ! 

Milord. Viva il Conte, vi farò buon’ amico. 

Marionette. {L'ho detto , che avrebbe fatto come la Mo- 
fca d’oro. ) 1 

Alvaro. Non credeva , che le Donne Italiane foffero così 
maliziofe , ( alza , ) nè che arrivaffero con una fin- 
zione, a profanare il carattere delle Spagnuole . Quefto 
delitto vi rende orribile a gli occhi miei; parto per non 
più rimirarvi , e per caftigo del voftro avanzato ardi. 
mento , vi privo dell’ onore della mia protezione. 

( parte.) 

Monfieur. Madama Rofaura , la perdita della voftra Per- 
fona mi cofterebbe qualche fofpiro, fe vi maritafte nell 
Indie, ma ficcome vi fiete maritata al noftro Conte, e 
refterete con lui in Italia, la facilità di vedervi mi fce- 
ma il dolore d'effere efclufo dalle voftre nozze. Vi fa- 
rò il medefimo onefto amante , fe il Conte non vorrà 
effere nemico della gran moda , avrò l onore di effere 
il voftro fervente. 

Conte. No, Monfieur , vi ringrazio . La Signora Rofaura 
non ha bifogno di voi. 

Monfieur. Fate un viaggio a Parigi, e vi fanerete di que- 
fta malinconia.. i 

Marionette. Monfieur le Blau , mi difpiace di vedervi fare 
una cattiva figura , e per il zelo della mia nazione; e 
del voftro merito, bramo di fare qualche cofa per voi . 
La Signora Rofaura è già impegnata ; fe voi non vo- 
lefte digiunare, quand altri cenano , vi farebbe la bella 
occafione . 

Monfieur . Sì, cara Marionette; fammi quefto piacere. Ma- 
ritami tu alla Francefe. Così fenza penfarvi. 

Marionette . Ecco la voftra Spofa. 

Monfieur . Mademoifelle ? Voleffe il Cielo ! Ma ella non 
mi crede, e non ha amore per me. 


Ma. 
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Marionette. La conofcete poco. Anzi arde per voi. 

Monfieur. Ditelo, mio teforo, è vero quanto Marionette 
mi dice ? 

Eleonora. E? veriffimo. 

Monfieur. Volete effer mia Spofa ? 

Eleonora . Se vi degnate . 

Monfieur . Viva amore , viva Imeneo . Signora Cognata, 
io fono doppiamente contento . Conte , ora non farete 
di me gelofo. 

Conte . Ciò non oftante mi farete piacere a prendervi un 
alloggio feparato dal mio. ! 

Marionette . Povera Signora Rofaura, quanto vi compiango ? 

Rofuura. Pazza ! Tu non conofei la mia felicità, 


IRA TIRI CINI cde niv! Un aie, S aloe 
S COENA Ug LE TM AE: 


PANTALONE , IL DorTORE, E DETTI. 


Pantalone, Ome va la converfazione, Patroni? 

Dottore . C Che mai avete fatto a D. Alvaro, che va 
dicendo imprecazioni contro tutte le Donne d’ Italia? 
Monfieur . Signor Pantalone, Signor Dottore, mio amati(- 
fimo Suocero, mio venerabile Cognato, lafciate che con 
un tenero abbraccio vi partecipi aver io avuta la fede 

di Spofa da quefta bella Ragazza. 

Pantalone. Come ! Che novità xè quefta? 

Dottore. Senza dirlo a me, che fono fuo Padre? 

Rofaura. Avevafi deftinato di farlo prima di concludere le 
loro nozze. Ecco in una converfazione ftabiliti due Ma- 
trimonj, il mio col Conte di Bofco nero , e quello di 
mia forella con Monfieur le Blau : avete voi niente in 
contrario ? 

Dottore. Ho fempre lafciato fare a voi; fe lo credete ben 
fatto, io non mi oppongo. 

Pantalone. ( Bifogna parer bon, e far de neceffità virtù.) 
Mi ho defiderà le nozze de Siora Eleonora, ma colla 
fperanza, che la lo faffe de cuor . Co no la aveva per 
mi inclinazion, no ghò perfo gnente, a laffar una Putta 
che me podeva far morir defperà . 


Monfieur a Evviva il Signor Pantalone. "e 
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Milord, Egli penía con ragione, veramente Inglefe , 

Rofuura . Ecco dunque condotto felicemente a fine ogni mio 
difegno . Ecco aflicurato lo ftato di Vedova, e di una 
Fanciulla , ftati egualmente pericolofi . Confeffo di aver 
operato nelle mie direzioni dafcaltra, ma ficcome la mia 
fcaltrezza non è mai ftata abbandonata dalle maffime d" 
onore, e dalle leggi della civil focietà , così fpero che 
fard, fe non applaudita, compatita almeno , e forfe forfe 


invidiata , 


Fine della Commedia» 
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NOBILE PISANO. 


E Il bene, che Voi mi avete fatto > ILLUSTRISSL 

SIMO SIGNORE, dove[fe effere da me ricompenfa- 
to, non bafferebbono tutti i giorni della mia vita, impie- 
gati in vojiro fervigio , Buon per me , che il voftro ani- 
mo generofo foddisfa a fe medefimo nel beneficare e ricu- 
fa ogni ombra di ricompenfa ; ma quantunque Voi fate 
generofo à tal fegno , non bafterebbe tutta la vofira virtà 
a liberarmi dalla taccia d ingrato , quando io almeno de 
benefizj vofiri non ferbafi nell animo la ricordanza, e di 
quefta non procuraffi darvene alcuna prova . Ecco V occa- 
fione. di farlo . Troverete in dieci Volumi delle mie Com- 
medie cinquanta nomi di Perfonaggi illuftri , che mi ban- 
no della protezione loro onorato . Fra quefli era ben giufto 
ch io collocafJi il voftro , non folo per quel fregio, che le 
Opere mie da cotal nome riporteranno , ma eziandio per guel- 
la dimofirazione di offeguio, con cui a miei Padroni alcu> 
na Operetta mia ho intraprefo di dedicare. 
| Quefta, che ba per titolo, IL SERVITORE DI DUE PA- 
DRONI , a Voi offerifco , perchè avendola feritta in Pifa , 
mi ricorda que’ felici[fimi giorni , ch'io vifi s voftra mer- 
cè, tanto piacevolmente in cotefia Città, benefica, ed amo. - 
rofa, Non mi feorderó mai , nè mai avrò roffore di dirlo , 
effere coft? giunto nell’ anno 1745. malcontento della Fortu- 
nas dopo averla tracciata , în vano per qualche tempo, in 

varie 


176 
varie parti , e con tante belle lufinghe , dileguatefi in fummo, 
Ho ancor prefente quel giorno , im cui per la prima fiata 
ebbi l onor di conofcervi , e fu quel fefiivo giorno y onore- 
vole a Voi, e alla Patria voftra , in cui la Colonia degli 
Arcadi, Colonia Alfea nominata; Voi dall obblio facefte 
riforgere , animando i valorofi Concittadini alle frequenti 
adunanze d' Arcadia , e le nobili Paflorelle a renderle col 
dolce canto delle loro Mufe più grate , onde Arno fcorre 
più gloriofo , che mai , e a Voi , cbe Vicecuflode perpetuo 
Siete delle Colonia , rendefi il dovuto onore, 

Quel giorno fu , in cui ammirando Voi facondo Oratore , 
ed erudico Poeta , io pure del genio mio per le Mufe , ebbi 
occafione di ragionarvi , e l’ amor grande , che avete Voi per 
le Lettere , vi refe benevolo ad uno, che le ama, poco ana 
cor conofcendole , e della voftra amicizia , e della protezio» 
ne woftra onorar mi wolefle, , 

Suelate a Voi le mie vicende, le mie difavventure non 
tardafte ad offerirmi la mano per follevarmi , ed animan- 
domi a efercitare in Pifa la Profe[fione Legale , che con vaz 
vietà di ftile io aveva nella Patria mia efercitata , Voi mi 
trovafie gli appoggi , fomminiftrati mi avete pli ajuti , e 
con l’ ombra vofira, e cor vofiri configli , mon andò gua- 
ri, che in Pifa fama io aveva acquijiata , è giunfi ad effe- 
re ( per alcuni di poco fpirito ) oggetto di gelofia., e d ina, 
vidia. Quanti col veftro efempio prefo aveano ad amarmi * 
Infinito è il numero delle grazie, che da Pifani , fenza me- 
vito , ho ricevute . Il nome Arcade di Poliffeno Fegejo , 
che pongo in fronte alle Opere mie , in cotefla Colonia | 
ho confeguito , ed emmi caro per queflo , e non lo lafcierb ia 
abbandono giammai . 

Che dolci veglie, che amabili converfazioni goder mi fa- 
cefte nel woftro fludio ! Pifa abbonda di peregrini talenti , 
e tutti della voftra focietà fono vaghi , ed io, im grazia 
voftra, ebbi agio di conofcerli , e di erudirm? ; e Voi mea 
dejimo pel corfo di que tre anni, che-coft) dimorai, fofle a 
me un libro aperto, in cui i0 leggeva le più belle ma[Jime , 
le più eccellenti iftruzioni , che vagliono a formar l uomo. 

Felici i voftri Figliuoli , che da Voi hanno l'efempios 
l educazione , il configlio! Ma feliciffimo Voi ancora , che 
prole avete della voftra virtù feguace , che rende onore a 
feflelfa , e al Genitore ben nato. ‘ 

Non ho veduto chi meglio diVoi fappia dividere il tem» 

po 
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po y e cos) fen to mifuri , per darne giuffa porzione a tutto , fe ;- 
xa eccedA b, efenza mancare, Vos attentiffimo alla vofira co- 


picua. Calicellaria del Configlio de XII. Cavalieri di Santo 
Stefano ; Var indefe|To nel vojiro [Indio , accuratiffimo net di- 


lestevole efercizio delle adunanze d Arcadia; pronto ad ogni 
richiefta di Poetiche Compofizioni , piiffimo frequentatore delle 
Sagre Funzioni , delle focietà Criftiane 5 amante dell onefta 
converfazione , vivace, lepido, e nella età voftra invidiabile 
alla gioventù s fapete unir. così bene la Religione, el’ Uomo , 
che nulla vi manca per effere un modello di perfezione . 

Dio volefJe , che'con un tal modello dinanzi agli occhi io aveffi 
continuato a batter quella [irada , per cui mi aveva la tene. 
rezza vofira , € la voftra faviezza incamminaro . Que- 
Jle fei anni , che ho malmenati pel Teatro , felice me $ 
io gli aveffi nella Croile. , e nella Criminale Avvocatura 
impregato! Qual Demonio, peggiore affaiffimo del Meridia- 
no, mi ha firafcinato a cotal penofo efercizio ! Oh almeno 
le prime Commedie mie foffero coranto feiocche viufcite , ch» 
palata me ne foffe la voglia , e la vanità del? applaufo 
giunta non foffe ad inebriarmi a fegno , di preferirla all 
utile; al comodo, alla tranquillità. 

Ecco il belliffimo frutto delle mie penofe fatiche . Lega 
gete, Signor mio umaniffimo , i miei Man:ifefli , le miz 
Lettere, le mie Prefazioni , e raccoglierete de tutto ciò una 
piccola parte. de’ miei travagli. Che peggro poteva io afpet- 
tarmi , fe in luogo di procurar la riforma de i Teatri , 
ave[fi la corruzione loro prodotta ?- Ma peggio di tutto quel, 
che apparifce , peggio a[fai fi minaccia ad un Uomo inna- 
morato della propria Nazione , che fi è creduto în debito 
di fagrificarfs per l'onor fuo . Vi fono delle anime fcelle- 
rate , che non avendo talento , per deprimere , qualunque 
fieno; le Opere mie, cercano difonorar il. mio nome , emet- < 
tere la. perfona. mia in ridicolo com. impoflure , menzogne y 
romanzi, favole , ed altre fimili invenzioni d' ingegno , degne 
del loro animo, del loro. Spirito, edel. perverfo loro coflume . 

Se per falvezza dell anor mio farò forzato a fmentire i 
calunniatori col render conto della mia condotta , chiamerò. 
in teflimonio gli amici miei, quegli , che fuori della Paa 
iria mia conofciuto mi avranno ze Voi , vifpettabile , per 
la na[cita , pel carattere, per la ingenuità conofciuta, Voi 
chiamerò per autenticare la mia oveftà in quel triennio y 
che fotto gli occhi voftri cof? ho vifuto. 

Tomo V. i M Lal 
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L allontanamento della mia Patria ba dato motivo di 
favoleggiare di me ; non mi è lecito efporre al pubblico 
ciò, che vi fovverrete avervi io confidato per giuftificare 
cual impegno d onore albiami allora coftretto ad alterare 
P economia della mia Famiglia , cambiare il fiftema della 
mia Cafa , e finalmente prendere il partito di cambiar Gie» 
lo, per migliorare fortuna. Non pollo io gloriarmi di effere 
sì cautamente viffuto y che la vita mia elogj. meritar offa ; 
1 miei difetti, le mie debolezze, le paffioni mie mal cor- 
rette , fono da me medefimo vimproverate , e fentirei volen- 
teri anche in oggi, che delle paffate follie wr Uomo fag- 
gio mi riprende[Je ; ma che perfida gente, d' enormi vizj 
ripiena ; gente , di cui farebbe orrore il rammentarne ¿ go> 
Jiumi ; gente avvezza a vivere di menzogna , di maldi- 
cenza, d inganno; intraprenda a parlar di me , edi fere- 
ditarmi procuri , cofa dolorofifima mi riufcirebbe , fe non 
mi conforta[Je la ficurezza , che fvelandoi nomi loro fol tanto; 
caderebbono fopra di e[Jü le ingiurie , e le maldicenze. 

Deb , amorofiffimo Signor mio , perdonatemi que[lo sfo- 
o, che mal s'innefta, a dir vero, in una officiofa Epi- 
[27 dedicatoria; ma poichè Voi mi amate, e avvezzo fete 
ad afcoltare le mie difavventure , ed a compatirle , meco 
l'antica bontà ufando , le nuove querele mie di buon .ani- 
mo compatirete . Nè penfafle giammai y che per avere di 
ciò ragionato più conVoi, che con altri, foffero gl inimici, 
di cui mi lagno, in Tofcana; no, certamente ; non poffo 
anzi baftantemente lodare, e grazie rendere ai Tofcani per 
le infinite finezze, che coflà in Pifa, in Firenze , e in 
Livorno a me largamente fono [late con ecce[Jo di benignis 
tà compartite. Imiei perfecutori fono... Ah permettetemi; 
che io mel taccia ; perchè arroffifco nel dirlo. 

Feliciffimi giorni ho io menati in Pifa! Vero? pur trop- 
po, che il bene non fi conofce , fe non fi perde . Deh fe 
coteflo foggiorno amabile , bo io incautamente perduto , fmar= 
rito almeno non abbia il. teforo del voftro amore, della gra- 
zia voftra, della voftra amabili[Juma protezione , A quefta 
vivamente mi raccomando , e pregandovi dal Stionore. per 
Voi, e pel bene della Patria moftra lunghi ; e felici anni 
di vita, vifpettofamente mi dico 
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diverfa moltiffimo dall altre mie, che lette avrai 


frora. Ella none di carattere, fe non fe carattere con- 
fiderare fi voglia quello del Truffaldíno, che un Servito= 
re Íciocco , ed aftuto nel medefimo tempo ci rapprefen- 
ta; Sciocco , cioè in quelle cofe , le quali impenfata- 
mente, € fenza (ludio egli opera, ma accortiffimo , al- 
lora quando l'intereffe, e la malizia l’addeftrano , che 
è il vero carattere del Villano, 

Ella pub chiamarfi piuttofto Commedia giocofa, per- 
chè di effa il giuoco di Truffaldino forma la maggior 
parte. Raffomiglia moltiffimo alle Commedie ufuali degl” 
Títrioni , fe non che fcevra mi pare ella fia da tutte quel- 
le improprietà grofíolane, che nel mio TEATRO Comico 
ho condannate, e che dal Mondo fono oramai general- 
mente aborrite. 

Improprietà potrebbe parere agli fcrupolofi , che Traf- 
faldino mantenga |’ equivoco della doppia fua fervità , 
anche in faccia de i due Padroni. medefimi , fol tanto 
per quefto, perchè niuno di effi lo chiama mai col fuo 
nomes che fe una volta fola, o Florindo, o Beatrice, 
nell Atto Terzo, diceffero Truffaldino , in luogo di dir 
fempre il mio Servitore, l equivoco farebbe fciolto, e la 
Commedia farebbe allora terminata. Ma di quefti equi- 
voci, foftenuti dall’ arte dell’ Inventore , ne fono piene 
le Commedie non folo, ma le Tragedie ancora; e quan- 
tunque lo m insegni d' effere  offervante dal veriffimile 
in una Commedia giocofa : credo , che qualche cofa , 
che non fia impoffibile, (i poffa facilitare. 

Sembrerà a taluno ancora , che troppa diftanza fiavi 
dalla fciocchezza all’ aftuzia di Truffaldino ; per efempio: 
lacerare una Cambiale per difegnare la Scalcheria di una 
Tavola , pare l'ecceffo della goffaggine . Servire a due 
Padroni, in due Camere , nello ftelfo tempo, con tanta 
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prontezza, e celerità, pare l'ecceffo della furberia. Ma 
ecco appunto quel, ch'io diffi a principio del carattere 
di Truffaldimo: Íciocco allor che opera fenza penfamen- 
to, come quando lacera la Cambiale ; a(tutiffimo quan- 
do opera con malizia , come nel fervire a due Tavole 
compariíce , 

Se poi confiderar vogliamo la cataftrofe della Comme- 
dia, la peripezia, l'intreccio, Truffaldino non fa figura 
di Protagonilta, anzi, fe efeludere vogliamo la fuppofta 
vicendevole morte de’ due amanti, creduta per opera di 
quetto Servo , la Commedia fi potrebbe fare fenza di lui; 
ma anche di ciò abbiamo infiniti efempj, quali io non 
adduce per non empire foverchiamente 1 fogli; e perchè 
non mi credo in debito di provare ció, che mi lufingo 
non potermi effere contraddetto; per altro il Celebre Mo- 
liere ¡Mello mi fervirebbe di fcorta a giultificarmi. 

Quando io compofi la prefente Commedia , che fu nell’ 
anno 1745, in Pifa , fra le cure Legali , per tratteni- 
mento, e per genio, non la fcri io già, come al pre- 
fente fi vede, A riferva di tre, o quattro fcene per At- 
to , le più intereffanti per le parti ferie , tutto il reto 
della Commedia era accennato foltanto , in quella ma- 
hiera, che i Commedianti fogliono denominare , a /og- 
getto ; cioè uno Scenario diflefo , in cui accennando il 
propofito , le. tracce , e la condotta , e il fine de’ ra- 
gionamenti , che dagli Attori dovevano farli ; era poi 
in libertà de’ medefimi fupplire all'improvvifo con adat- 
tate parole, e acconci lazzi, fpiritofi concetti. In fatti 
fu quefta mia Commedia all’ improvvifo così bene efe- 
guita da' primi Attori , che la rapprefentarono , che io 
me ne compiacqui moltiffimo, e nen ho dubbio a cre- 
dere, che meglio effi non l' abbiano all' improvvifo ador- 
nata , di quello poffa aver io fatto fcrivendola. I fali del 
Truffaldino , le facezie , le vivezze fono cofe, che rie- 
fcono più faporite , quando prodotte fono ful fatto dalla 
prontezza di fpirito, dall'occafione , dal brio. Quel ce- 
lebre“ eccellente Comico , noto all’ Italia tutta pel nome 
appunto di Truffaldino (a) ha una prontezza tale di fpi- 
rito, una tale abbondanza di lali, e naturalezza di tere 
mini, che forprene : e volendo io provvedermi per le 
Parti buffe dele mie Commedie, noa faprei piego fars 

f o, 

(a) Antonio Sacchi, 


iĝi 

lo; che fudiando fopra dilui. Quefta Commedia 1 ho dis 
fegnata efpreffameüte per lui, anzi mi ha egli medefimo 
l'argomento propofto, argomento un po difficile in vero, 
che ha polto in cimento tutto il genio mio per la Co- 
íica artificiofa , e tutto il talento fuo per Y elecuzione . 

L'ho poi veduta in altre Parti da altri Comici rap- 
prelentare ; € per mancanza forfe , non di merito, ma 
di quelle notizie, che dallo Scenario foltanto aver non 
poteano , parmi ch’ ella decadeffe moltiffimo dal primo 
afpetto. Mi fono per quelta ragione indotto a fcriverla 
tutta, non già per obbligare quelli che fofterrauno il ca- 
rattere del Truffaldino , a dir per l appunto le parole 
mie, quando di meglio ne fappian dire, ma per dichia- 
rare la mia intenzione , e per una ftrada afai dritta 
condurli al fine. i 

Affaticato mi fono a diftendere tutti i lazzi più ne- 
necelfarj, tutte le più minute olfervazioni, per render- 
la facile , quanto mai ho potuto , è fe non ha efa il 
merito della Critica, della Morale, della iftruzione , ab> 
bia almeno quello di una ragionevole condotta , e di 
un difcreto ragionevole gioco. . I 

Prego però que'tali, che la Parte del Truffaldino tap- 
prelenteranno , qualunque volta aggiungere del fuo vi 
voleffere , aítenerfi dalle parole fconcie , da lazzi fpor- 
chi 5 ficuri che di tali cole ridono fol tanto quelli del- 
la vil plebe, e fe ne offendono le gentili perfone. 
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PERSO NA GG I. 
errati nato 
PANTALONE de’ Bifognofi. 
CLARICE foa Figliuola . 
Il Dorrore Lombardi. 


SiLvio di lui Figliuolo. 


BratRIcE Torinefe in abito da uomo fotto nome di 
FepERIGO Rafponi, 


FLorinpo Aretufi Torinefe di lei amante. 
BRIGHELLA Locandiere. 
SMERALDINA Cameriera di CLARICE, 


TRUFFALDINO Servitore di BEATRICE , poi di FLo= 
RINDO. 


Un Cameriere della Locanda , che parla, 
Un Servitore di PANTALONE, che parla. 
Due Facchini, che parlano. 

Camerieri d’Ofteria, che non narlano 


La Scena fi rapprefenta in Venezia. 
Ls 
APP 


IL 


ILSERVITORE 
DI DUE PADRONI: 


A I.ILIO P ok Mi 


SCENA-PRIM.A. 
CAMERA AN Casa DI PANTALONE » 


PANTALONE, IL DOTTORE , CLARICE , Sirvio , Bri 
GHELLA , SMERALDINA ; UN” ALTRO SERVITORE 
DI PANTALONE + 


Silvio. ip Ccovi la mia deflra, e con quefta vi dono tut- 

cus to il mio cuore . ( 2 Clarice; porgendole.la mano .) 

Pantalone. Via, no ve vergogn? ; deghe la man anca vù. 
Cusì farè promeffi, e prefto prefto farè maridai 

(a Clarice. ) 

Clarice. Si , caro Silvio , eccovi la mia deftra . Prometto 
¿di effere. voftra -Spofa . ; : 

Silvio. Ed io prometto effer voftro: — ( fi danno Ja mano. ) 

Dottore. Braviffimi, anche queíta è fatta. Ora non fi tor- 
na più indietto . | ite a 

Smeraldina . (Oh bella cofa ! Propriamente anch'io me» 
ne firuggo di voglia . ) 

Pantalone . Vù altri fare teftimonj de fla promiffion , fe- 
guida tra Clarice-mia fia, e-el Sior Silvio , fio desnif- 
‘fimo del nofiro Sior Dottor Lombardi. x 


( 4Brighilla , ed al Servitore® ) 
M 4 Bria 
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Brighella . Sior sì, Sior Compare , e la ringrazio de fto 
onor che la fe degna farme ( a Pantalone .) 

Pantatone, Vedeu? Mi fon ftà Compare alle voftte nozze, 
e vù sè teftimonio alle nozze de mia fia. Non ho vo: 
leto chiamar Compari, invidar parenti, perche anca Sior 
Dotror el xè del mio temperamento; ne piafe far le cof: 
fe ienza firepito , fenza grandezze. Magneremoinfieme ; 
fe goderemo tra de nú, e niffun, ne difturberá . Coffa 
difeu, putti, faremio pulito? (Ca Clarice , e Silvio.) 

Silvio. [o non defidero altro , che effere vicino alla mia 
cara Spofa. 

Smeraldina . ( Certo, che quefta è la migliore vivanda.) 

Dottore . Mio Figlio non è amante della vanità . Egli è 
un giovane di buon cuore. Ama la voftra Figliuola, e 
non penfa ad altro. 

Pantalone. Bifogna dir veramente, che fto matrimonio el 
fia flà deftinà dal Cielo , perche fe a Turin no moriva 
Sior Federigo Rafponi , mio corrifpondente , fav? , che 
mia fia ghe P aveva promeffaaelo, e no la podeva toc. 
car al mio caro Sior Zenero. C verfo Silvio.) 

Silvio . Certamente io poffo dire di effere fortunato. Non 
fo, fe dirà così la Signora Clarice . 

Clarice . Caro Silvio, mi fate torto. Sapete pur, fe vi amo; 
per obbedire il Signor Padre, avrei fpofato quel Torine- 
fe; ma il mio cuore è fempre flato per voi. 

Dottore . Eppur è vero; il Cielo quando ha decretato una 
cofa, la fa nafcere per vie nom prevedute. Come èfuc- 
cedutà la morte di Federico Rafponi? (aæPantalone.) 

Pantalone. Poyerazzo! L'$ fta. mazzà de notte, percaufa 
de una Sorella... No fo gnente. I gh'ìdì una fena, 
e el xè reftà fulla botta. 

Brighella . Elo fucceffo a Turin fto fatto? ( a Pantalone. ) 

Pantalone. A Turin. 

Brighella. Oh povero Signor ! Me defpiafe infinitamente . 

Pantalone . Lo conoffevi ‘Sior Federigo Rafponi? (a Brighel. ) 

Brighella . Siguro , che lo conoffeva . So flà a Turin tre 
anni, e ho conoffudo anca fo Sorella. Una zovene de- 

- fpirito, de corazzo ; la fe veftiva da omo, P andava a 
cavallo, e lù el-giera innamorà de fta fo Sorella. Oh! 

- Chi l’aveffe mai dito! : 

Pantalone. Ma! Le difgrazie le xè fempre pronte . Orsù 
no parlemo de malinconie . Saveu coffa , che v'ho da 
dir, Miffier Brighella caro? So, che ve diletè de Dre 

en 
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«ben in Cufina. Vorrave., che ne feffi un per de piatti 
a voftro gufto.. 

Brighella. La fervirò volentiera ». No fazzo pet dit, ma 
alla mia Locanda, tutti fe contenta. I dis cusì, che in 
niffun logo i magna , come che fe magna da mi. La 

; fentirà qualcoffa de gufto. 

Pantalone . Bravo. Robba brodoía vede.; che fe pofía ba: 
gnarghe drento delle molene de pan. (fi fente picchiare . ) 
Oh! I batte. Varda chi è; Smeraldina . 

Smeraldina . Subito. (parte, e por ritorna.) 

Clarice .. Signor Padre, con voftra buona licenza . 

Pantalone: Afpettè 5 vegnimo tutti. Sentimo chi xè. 

Smeraldina. (Toma. ) Signore, è un Servitore di un Fore- 
füere, che vorrebbe farvi un’imbafciata . A me non ha 
voluto dir nulla. Dice, che vuol parlar col Padrone . 

Pantalone. Difeghe, che el vegna avanti. Sentiremo coffa; 
che el vol. 

Smeraldina, Lo farò venire , ( parte.) 

Clarice. Ma io, me ne anderei, Signor Padre . 

Pantalone. Dove? 

Clarice. Che fo io? Nella mia Camera. 

Pantalone. Siora no, Siora no; fte quà . ( Sti novizzi non 
voi gnancora, che i laffemo foli.) (piano al Dottore. ) 

Dottore , ( Saviamente, con prudenza. ) (.piazo a Pantalone. ) 


ARISTA ANTAS dd S i dt us 
AO E: LA Li, 


TRUFFALDINO, SMERALDINA; E DETTI» 


Truffaldino. Y Àzz umiliffima reverenza a tutti lor Siori. 
Oh che bella compagnia ! Oh che bella 

. cenverfazion! 

Pantalone. Chifeu, amigo? €offa comandeu? (a Traffald. ) 

Truffaldino, Ghi ela fta garbata Signora? (a Pantalone 


e accennando Clarice . ) 
Pantalone. La xè mia fia. 


Truffaldino. Me ne ralegher. 
Smeraldina . E di più e Spofa . (aTruffaldino . ) 
Truffaldino. Me ne confolo. Eela chi ela? (a Smeraldi.) 
Smeraldina. Sono la fua Cameriera, Signore . 
Truffaldino. Me ne congratulo . 

Pana 
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Pantalone. Oh , via; Siór; a monte le cetimónie . mes 
voleu da mi? Chi feu? Chi ve manda? 

Truffaldino è Adafio, adafio; colle bone. Tre iieri 
in tuna volta Pè troppo per un pover omo. 

Pantaloie. (Mi credo, che el fia un fempio coftù . ) 
(‘piano al Dottore. ) 

Dottore. ( Mi par ‘piuttofto un uomo burlevole. ) 

( piano a Pantalone. ) 

Truffaldino. V.S. è la Spola? (4 Smeraldina .) 

Smeraldina. Oh! ( fofpirando . ) Signor no. - 

Pantalone: Volea dir chi se , o voleu andar à fari fatti 
vofti? ^ 

Truffzidino . Co no la - altro; che favér chi fon, indo 
parole me sbrigo. Son Servitor del me Padron . 

(4 Pantalon? . J Ecusr, tornandó al noftro propofito... 
(voltandoft a Smeraldina <) 

Pantalone. Mo chi xelo el voftro Patron ? 

Truffaldino. L'è un foreftier, che vorave vegnir a farghe 
una viíita + ta: ) Sul propofito de” Spot difcor- 
reremo . (2 Smeraldina come Jopra-) 

Pantalone. Sto Forener chi xelo? Come fe chiamelo? 

Truffaldino i Oh l'è longa. L'è el Sior Federigo Rafponi 
'Turinefe , el me Padron, che la reveriffe , che P + ve. 
gni a pofta, che Pè da Mago , che el manda l ambaf- 
fada, che el vorria paffar , che el me afpetta colla ri- 
fpofta. Ela contenta? Vorla faver altro? (4 Pantalon: » 
Tutti fanno du atti di ammirazione.) Tornemoa nu.. 

` (a Smeraldina come fopra.) 

Pantalone. Mo vegnì quà, parlè co mi. Coffa Diavolo di- 
feu ? 

Truffaldino. E fe la vol faver chi fon mi; mi fon Truf 
faldin Batocchio, dalle vallade de Bergamo. 

antalone. No im? importa de faver chi fiè và . Votria $ 
che me torneffi a dir chi xè flo voftro Patron. Ho paura 
de aver ftraintefo. 

Truffaldinò. Povero vecchio! El farà duro de récchie. El 
me Padron l'è el Sior Federigo Rafponi da Turin. 

Pantalone, Ande via, che sè un pezzo de ‘matto. Sior Fê- 
derigo Rafponi da Turin el xè morto. ^ 

Truffaldino. L' morto? m 

Pantalone. Le morto feguro. Pur troppo per en 


Truffaldino. ( Diavol ! Che di me Padron fia morto culi 2 
o 
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ho pur lafsà vivo da baffo! ) . Dil da bon , che P è 
morto ? 

Pantalone. Ve digo affolutamente, che el xè morto. 

Dortore. Sì, è la verità; è morto ; non occorre metterlo 
in dubbio. 

Truffaldino . (Oh povero el me Padron! Ghe farà vegnù 
un accidente.) Con fo bona grazia. (fi licenzia . ) 

Pantalone. No volè altro da mi? 

Truffaldino. Co P € morto no m’ occorre altro. ( Voi ben 
andar a veder; fe Pè la verità.) (parte, poi ritorna.) 

Pantalone. Coffa credemio che el fia cotù ? Un furbo, o 
un matto è 

Dottore. Non faprei. Pare, che abbia un poco del uno, e 
un poco dell’ altro . 

Brighella. A mi el me par più tofto un femplizotto . L^ 
è Bergamafco no crederia, che el fufs' un baron. 

Smeraldina. Anche l’idea P ha buona. ( Non mi difpiace 
quel morettino. 

Pantalone. Ma coffa fe infonielo de Sior Federigo? 

Clarice. Se folle vero, ch'ei folle quì, farebbe per me una 
nuova troppo cattiva. 

Pantalone. Che fpropofiti! No aveu viftoanca vu le lettere ? 

( a Clarice. ) 

Silvio. Se anche foffe egli vivo, e foffe quì, farebbe ve- 
nuto tardi . 

Truffaldino . ( ritorna. ) Me maravejo de lor Siori. No fe 
tratta cus] colla povera zente. No fe inganna cusì ifo- 
reftieri. No le fon azion de galantomeni. E me ne farò 
render conto . 

Pantalone. ( Vardemofe, che el xè matto . ) Cof? è fià? 
Coffa v'ali fatto? 

Truffaidino. Andarme a dir, che Sior Federigh Rafponi P 
* morto? 

` Pantalone. E cusì? 

Truffaldino. E cusì; Pè quì, vivo, fan, fpiritofo, e bril- 
lante, che el vol reverirla, fe la fe contenta. 

Pantalone . Sior Federigo? 

Tauffaldino. Sior Federigo. 

Pantalone . Rafponi ? 

Truffaldino. Rafponi. 

Pantalone. Da Turin? 

Truffaldino. Da Turin. 

Pantalone. Fio mio, ande all’ Ofpeal, che sè matto. z 

Truf- 
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Truffaldino. Corpo del Diavolo? Me fareffi beftemiar, co: 
me un zogador . Mo fe Pè qui, incafa, in fala, che 
ve veena el malanno, 

Pantalone. Adeffadeffo ghe rompo el mufo. i 

Dottore. No, Signor Pantalone; fateuna cofa; ditegli, che 
faccia venire innanzi quefto tale, ch'egli crede effere Fé- 
derigo Rafponi. 

Pantalone. Via, feló vegnir avanti fto morto reffafcità . 

Truffaldino. Che el fia ftà morto ; e che el fia reffalcià 
pol effer, mi no gh'o niente in contrario ; Ma adeffo 
Pè vivo, e el vederì coi voftri occhi. Vagh a dirghe 
che el vegna. E da quà avanti imparè a trattar coi fo- 
reftieri ; coi omeni della me forte, coi Bergamafchi ono: 
rati. ( « Pantalone con collera ) Quella giovine; a fo tem- 
po fe parleremo: ; 

( a Smeraldina; e parte. ) 

Olarice. ( Silvio mio; tremo tutta. ) ( piano a Silvio. ) 

Silvio. ( Non dubitate; in qualunque evento farete mia. ) 

| ( piano a Clarice. ) 

Dottore. Ora ci chiariremo della verità. 

Pantalone . Pol vegnir qualche baronato a darme da inter. 
der delle fandonie . 

Brighella. Mi, come ghe difeva, Sior compare, P ho co- 
noffudo el Sior Federico; fe el farà là, vederemo. 

Smeraldina. ( Eppure quel Morettino non ha una fifonomia 

. da bugiardo. Voglio veder fe mi riefce....) Con buoni 
grazia di lor Signori; € parte. ) 


> Cet q 


BEATRICE IN ABITO DA UOMO, sorro nome pr Fipr. 
RIGO , E DETTI. 


Beatrice. Igrior Pantalorie , la gentilezta, che io ho 

i animifato nelle voftre lettere non corrifpon- 

de al trattamento che voi mi fate in perfona. Vimando 

il Servo, vi fo pafar l’ambafciata , e voi mi fate flare 

all’ aria aperta; fenza degnarvi di farmi entrare, che do- 
po una mezz ora? 

Pantalone , La compatiffa .... Ma chi xela ela ; Sum? 

eai 
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Beatrice . Federigo Rafponi di Torino per obbedirvi. 
( Tutti fanno atti d! ammirazione. 
Brighella . ( Coffa vedio ? Cof?* fto negozio? Quefto no P 
è Federigo, lè la Siora Beatrice fo Sorella. Voi offer- 
var dove tende fto inganno. ) 
Pantalone . Mi refto attonito .... Me confolo de vederla 
fan, e vivo, quando avevimo. avudo delle cattive nove . 
( Ma guancora no ghe credo, favè? ) 
( piano al Dottore. ) 
Beatrice. Lo fo; fu detto, che in una riffa rimafi eftinto. 
Grazie al Cielo, fui folamente ferito; e appena rifanato 
intraprefi il viaggio di Venezia, già da gran tempo con 
voi concertato . \ 
Pantalone. No fo coffa dir. La fo ciera xè da galantomo: 
ma mi gh'b rifcontri certi, e feguri, che Sior Federigo 
fia morto 5 onde la vede ben ... fe no la me dá qual. 
che prova in contrario ... i 
Beatrice. E'giuftiffimo il voftro dubbio; conofco la necef- 
fità di giuftificarmi. Eccovi quattro lettere de’ voftri ami- 
ci corrifpondenti ; una delle quali è del Miniftro della 
noftra Banca . Riconofcerete le firme , e vi accerterete 
del’ efer mio. ( Dè quattro lettere a Pantalone, il quale 
i le legge da fe. ) 
Clarice, ( Ah Silvio, fiamo perduti. ) (pizzo a Silvio. ) 
Silvio. ( La vita perderò; ma non voi. ) ( piano a Clarice. ) 
Beatrice. ( Oimè! Quì Brighella? Come diamine qui fi ri- 
trova coftui? Egli mi conofcerì certamente ; non vorrei, 
che mi difcopiffe . ) ( avvedendofi di Brighella. ) Amico 
mi par di conofcervi, ( forte a Brighella. ) 
Brighella. Sì Signor, no la s'arrecorda a Turin Brighella 
Cavicchio. 
Beatrice . Ah sì; ora vi riconofco . ( Si va accoflando æ 
Brighella . ) Bravo galantuomo , che fate in Venezia? 
( Per amor del Cielo non mi fcoprite. ) ( piano a 
à Brighella. ) 
Brighella , ( Non.gh't dubbio . ) ( pizzo a Beatrice . ) 
Fazzo el Locandier, per fervirla. ( forze alla medefima . ) 
Beatrice . Oh. per l'appunto; giacchè ho il piacer di cono- 
fcervi, verrò ad alloggiare alla voftra Locanda . 
Brighella . La me farà grazia . ( Qualche conirabando fi- 
/guro. ) 
Pantalone . Ho fentio tutto . Certo, che fte lettere le me 
accompagna el Sior Federico Rafponi , e fe ella me le 
pre- 
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prelenta , bifognerave creder, che la foffe ... come che 
dixe fte lettere . 

Beatrice. Se qualche dubbio ancor vi reftaffe, ecco qui Mef- 
fer Brighella; egli mi conoíce, egli pub afficurarvi dell? 
effer mio. 

Brighella . Senz'altro, Sior Compare, lo afficnro mi. 

Pantalone. Co la xe cus], co me P atteftà, ‘oltre le lette: 
te, anca mio Compare Brighella , caro Sior Federigo , 
me ne confolo con ela , e ghe domando (cuía , fe ho 
dubità, 

Clarice. Signor Padre, quegli è dunque il Signor Federigo 
Rafponi ? 

Pantalone. Mo el xè elo lu. 

Clarice. ( Me infelice, che farà di noi?) (prano a Silvio, ) 

Silvio. ( Non dubitate, vi dico; fiete mia, e vidifenderb. ) 

i ( piano a Clarice . 

Pantalone. ( Coffa difeu , Dottor, xelo vegnú a tempo? ) 

( piano al Dottore. ) 
Dottore. Accidit im punto, qued non contingit zm anao. 
Beatrice. Siguor Pantalone ; chi è quella Signora ? 
sino: ( accennando Clarice. ) 

Pantalone, La xè Clarice mia fia. 

Beatrice, Quella a me deftinata in ifpofa? 

Pantalone . Sior sì, giufto quella. ( Adeffo fon in un bell” 
intrigo..) 

Beatrice. Signora, permettetemi, ch'io abbia P onore di-ri- 
verirvioo - i ( 2 Clarice. ) 

Clarice < Serva divota. : C fofienutas >) 

Beatrice. Molto freddamente m'accoglie. (a Pantalone. ) 

Pantalone Colla vorla far? La xè timida de natura. 

Beatrice. E quel Signore, è qualche voftro parente. 

(a Pantalone accennando Silvio. ) 

Pantalone. Sior sì; el xè. un mio nevodo: 

Silvio... No Signore, non fono fuo nipote altrimenti, fono 


lo fpofo della Signora Clarice . ( a Beatrice. ) 
Dottore. ( Bravo! Non ti perdere. DP la tua ragione, ma 
fenza precipitare. ) Ç piano a Silvio. ) 


Beatrice. Come! Voi Spofo della Signora Clarice? Non è 
ella a me deftinata ? 

Pantálone . Via , via. Mi fcoverzirò tutto. Caro. Sior Fe 
derigo , fe credeva , che foffe vera la voftra difgrazia , 
che fuffi morto ; e cusì aveva dì mia fia a Sior Silvio; 
qui no ghe xè un mal al Mondo. Finalmente sè arti. 

và 
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và in tempo. Clarice xè voflra, fe la volé, emi fon 
quì a mantegnirve la mia parola. Sior Silvio; «no fo 
coffa dir; vedè co i voflri occhi la verità . Savè.coffa, 
che y! ho. dito,.e de mi. no ve pode lamentar. 

Silvio. Ma.il Signot Federigo non fi contenterá-di pren- 
dere una Spoía, che porfe ad altri la mano . 

Beatrice « lo poi non fono sì delicato ,^La ptendeib non 
oftante . ( Voglio anche prendermi un poco di diverti- 
mento. ) fn emos ¿ld diet. 

Dottore . ( Che buon Marito. alla .moda.! Non mi: di- 
fpiace. ) ch ASIS 

Beatrice, Spero, che la Signora Clarice non ricuferà:la mia 
mano. i 

Silvio. Orsù , Signore, tardi fiete arrivato. . La Signora 
Clarice deve effer mia, nè fperate; che io. ve la ceda. 
-Se il Signor Pantalone mi farirorto faprò veridicarmene ; 
e chi vorrà Clarice dovrà contenderla con. quefta .fpada . 

(parte. ) 

Dottore. ( Bravo; corpo di Bacco! ) El 

Beatrice. (No, no, per quefta via. non voglio morire. ) 

Dottore. Padrone mio, V. S.. e arrivato .un- po*. tardi .-.La 
Signora Clarice 1 ha da fpofare mio figlio . LavLeg. 

«ge parla chiaro . Prior im zemperó;, potior in-jfure . 


(partes ) 
Beatrice. Ma voi, Signora. Spoía , non dite nulla ? 
: sn (a: Clarice... ) 
Clarice . Dico, che fiete venuto per. torméntarmi . 
| | ' Lato (paries) 
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PANTALONE, BEATRICE, E BRIGHELLA , POI IL SERVI» 
r TORE DI PANTALONE. rs” 
Pantalone . p , pettegola ? Coffa ditu? — ( /e vuol 
correr dietro. ) 

Beatrice. Fermatevi , Signor Pantalone ; la Compatifco. 
Non conviene prenderla con afprezza . Col tempo fpe- 
ro di potermi meritare la di lei grazia . Intanto an- 
dremo efaminando i noflri conti, che è uno de due moti- 
vi, per cui, come vi è noto, mi fon portato a Venezia. 


Pan, 
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Pantalone . Tutto xè all’ ordine per el noftro conteggio » 
Ghe farò veder el conto corrente, i fo bezzi xè parechiai, 
e faremo el faldo co la vorrà. 

Beatrice. Verrò con più comodo a riverirvi ; per ora; fe 
mi permettete , andrò con Brighella. a fpedire alcuni 
piccioli affari, che mi fono ftati raccomandati . Egli è 
pratico della Città , potrà giovarmi nelle mie pre- 
mure. 

Pantalone . La fe ferva, come che la vol; e fe la gh^à bi. 
fogno de gnenté' la comanda. 

Beatrice. Se mi darete un poco di denaro, mi farete piace- 
re, non ho: voluto prenderne meco, per non difcapitare 
nelle monete . 

Pantalone.. Volentiera ; la fervird. Adeffo no ghè el 
. Caffier . Subito, che el vien ghe manderò i bezzi fina 
a caía, No vala a ftar da mio Compare Brighella? 
Beatrice :, Certamente ; vado da lui; e poi manderò il 
mio Servitore; egli è fdatiffino ; gli fi può fidar ogni 

cofa . i í i 

Pantalone . Beniffimo: 5 la-fervird come la comanda , e 
fe. la vel reftar da mi a far penitenza, la xè pa- 
rona. 

Beatrice. Per oggi.vi ringrazio. Un” altra volta farò ain, 
comodarvi . 

Pantalone : Donca ftarb: attendendola . 

Servitore. Signore, è domandato. Ca Pantalone, ) 

Pantalone: Da chi?» 23 x 09M] i 

Servitore + Di là... non faprei... ( Vi fono degl imbrogli. ) 

Ç piano a Pantalons. ) 

Pantalone. Vegno fubito . Con-fo bona grazia. La fcufa , 
fe no la compagno . Brighella, vù fe de caía ; fervilo 
vù Sior Federigo. 

Beatrice . Non vi prendete pena per me. ~ 

Pantalone. Bifogna, che vaga. A bon reverirla, ( No vor- 
ria, che naffeffe qualche diavolezzo. ) ( parte. ) 
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S CENA V. 
BEATRICE; E BRIGHELLA - 


Brighella. E pol faver, Siora Beatrice? ... 

Beatrice, Chetatevi, per amor del Cielo, non mi fco- 
prite. Il povero mio fratello è morto, ed è rimafto uc- 
cifo, o dalle mani di ‘Florindo Aretufi, o da alcun al- 
tro per di lui cagione. Vi fovverrete, che Florindo mi 
amava, e mio fratello non voleva, che io gli corrifpon- 

` defi. Si attaccarono, non fo come, Federipo mori, e 
Florindo per timore della Giuftizia fe n° è fuggito, fen- 
za potermi dare un addio . Sa il Cielo, fe mi difpiace 
la morte del povero mio fratello , e quanto ho pianto 
per fua cagione; ma oramai non vi? più rimedio, e mi 
duole là perdita di Florindo . So, che a Venezia erafi 
egli addrizzato, ed io ho fatto la rifoluzione di feguitar- 
lo. Cogli abiti, e colle lettere credenziali di mio fratel- 
lo , eccomi quì arrivata.colla fperanza di ritrovarvi P 
amante. Il Signor Pantalone , in grazia di quelle lette- 
re, e in grazia molto più della voftra afferzione , "mi cre- 
de già Federigo. Faremo il faldo de’ noftri conti,  rifcuo- 
tero del denaro, e potrò foccorrere anche Florindo , fe 
ne avrà di bifogno. Guardate dove cenduce amore! Se- 
condatemi,.caro Brighella, ajutatemi ; farete largamente 
; zicompenfato . 

Brighella. Tutto va ben , ma no vorrave effer caufa mi, 
che Sior. Pantalon, fotto bona fede, ghe pagaffe el con- 
tante, e che po’ el reftaffe burla . 

Beatrice. Come burlato? Morto mio fratello, non. fono. io 
I erede ? 

Brighella, 1>% la verità. Ma perchè no- fcovrirfe? 

Beatrice . Se mi fcopre non. faccio nulla. Pantalone princi- 
pierà.a volermi far da Tutore ; e tutti mi feccheranno, 
che non iflà bene, che non conviene, e che foio? Vio. 
glio la mia libertà, Durerà poco, ma pazienza . Frat- 
tanto. qualche cofa farà. : 

Brigneila . Veramente, Signora, lè fempre flada un fpiri- 
tin bizzarro . La laffa far a mi, la ftaga fu la mia fe- 
de. La fe laffa fervir. 
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Beatrice. Andiamo alla voftra Locanda, - 

Brighella. El fo Servitor do elo? ` - 

Beatrice. Ha detto, che mi afpetterà fulla ftrada. 

Brighella. Dove Pala tolto quel Martuffo? Nol fa gnanca 
arlar. > 

peo . L'ho prefo per viaggio . Pare fciocco qualche 
volta, ma non lo è, e circa la fedeltà non me ne pof. 
fo dolere. - Xr. m 

Brighella. Ah! la fedeltà Pè una bella coffa, Andemo, la 
refta fervida; vardè amor cofa, che el fa far. ` 

Beatrice. Quefto non è niente, Amor ne fa far di peggio . 


arte. ) 
Brighella. Eh avemo principià ben. Andando in li; no fe 
| fa coffa poffa fucceder. ` ( parte, ) 


RR e tata NANA init 
S.C E NA^» YE 
STRADA COLLA LOCANDA DI BRIGHELLA. 
TRUFFALDINO SOLO. 


(On ftuffo d’afpettar, che no pofo più. Co fto me Paz 

.) tron fe magna poco, e quel poco el me lo fa fufpirar. 
Mezzo zorno della Città lè foni, che è mezz'ora, e 
el mezzozorno delle mie budelle Pe fonà, che farà do ore. 
Almanco faveffe dove s'ha da andar a alozar.. T alter fubit 
che i arriva in qualche Città, la prima coffa i vi all 
Ofteria. Lu, Sior no, el lafa: i bauli in barca del Cor- 
rier, el và a far vifite, e nol fe recorda del povero Ser- 
vitor. Quand ch'i dis, bifogna fervir i Patron con amor. 
Bifogna dir ai Patroni, ch'i abbia un poco de carità per 
la fervitt. Quì gh'e una Locanda ; quafi, quafi ande- 
rìa a veder fe ghe fufs da devertir el dente ; ma fe el 
Patron me cerca ? So danno, che l'abbia un poco de 
difcrezion . Voi andar ; ma adef, che ghe penfo, gh è 
un'altra piccola difficoltà, che no me l'arrecordava: non 
gh'b gnanca un quattrin . Oh povero Truffaldin ! Più 
toft, che far el Servitor, corpo del Diavol me voi met- 
ret a far ... coffa mo? Per grazia del Cielo mi no fe 
far gnente. 


SCE- 
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TR RETRO CALCI as 
"CO E N ANLI 


FLORINDO DA VIAGGIO CON UN FaccHiNO COL BAULE 
IN SPALLA, E DETTO. 


Facchino . 6 digo, che no pofo pii; el peía, cheet 

mazza . a 1 

Florindo. Ecco qul un infegna d'Ofteria , o di Locanda . 
Non puoi far quefti quattro. paffi? 

Facchino. Ajuto ; va el baul in terra. 

Florindo. L?ho detto, che tu non farefti ftato al cafo ; fei 
troppo debole; non hai forza. ( regge il baule fale fpal. 

iy Vestis tri oon soo de del Facchino. .) 

Truffaldino. ( Se podels vadagnar diefe foldi. ) Coffervando 
il Facchino. ) Signor, comandela. niente da mi? La pofs? 
io fervir? sia Ca Florindo. ). 

Florindo. Caro galant uomo: ajutate a portare quefto bau- 
le in quell’ Albergo s; à; 


Truffaldino,. Subito ; „la laffa far a mi. La varda; come., 
che fe fa. Pata via ....( V colla (palla forro al baule, 
lo prende tutto fopra di sè , e caccia im terra il Facchino 
con una [pinta . y. 
Florindo. Braviffimo . ; i 
Truffaldino. Se nol peía gnente « ( entra mella Locanda col. 
baule. ), 
Florindo. Vedete come fi fa? (al Facchino s) 
Facchino. Mi no fo far de. più. Fazzo el facchin per des- 
grazia; ma fon fiol de una perfona civil. 
Florindo. Che cofa faceva voftro padre? 
Facchino. Mio padre ? El fcortegava i agnelli per. la 
Città. - i 46 
Floriado . ( Coftui è un pazzo; non occorr altro. ) 
ET T (vuol andare nella Locanda «.) 
Facchino. Luftrifimo, la favoriffa.. 
Florindo. Che cofa? i | 
Facchino. I bezzi della portadura . 
Florindo. Quanto ti ho da dare per dieci pai? Ecco: li la 
Corriera . AF ( accenna dentro alla Scena. ) 
Facchino. Mi no conto i pai; la me paga.  ( flende la 
mano. ) 
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Florindo. Eccoti cinque foldi . ( gli mette una moneta. ir 


mano . 
Facchino . La me paga. ( tiene la mano fiefa. ) 
Florindo O che PIE Eccotene altri paje, (fa come 
E 309 foram) 
Pocebino» LA! me pasa. as TA 
Florindo. ( Gli dè un calcio. ) Sono annojato. 
Facchino o Adeflo fon pagà, i ( parte.) 


Ste E NOUACP VTM, 
| FLORINDO, POI 'TRUFFALDINO + 


Elorindo.. CH razza di umori fi danno! Afpettava pro» 
prio , che iolo maltrattaffi. Oh andiamo un 

po’ a vedere, che Albergo è quefto ... 

Triffaldino . Signor, l è reftada fervida , 

Florindo. Che > Alloggio t codeffo? ^ 

Truffaldino. L’ € una bona Locanda , Sir . Boni let, 
ti, bei freschi , una cufina belliffima , con un odor, 
che confolà . Ho parlà col Camierier . La farà fervida 
da Re. 

Florindo. Voi che meftiere fate ? 

Truffaldino, El Servitor , 

Florindo, Siete Veneziano? IP ZH 

Truffaldino. No fon Venezian, ma fon quà del Stato. Sor, 
Bereamafco , per fervirla. 

FAA. Adeffg avete Padrone? 

Truffaldino. Adeffo'.... veramente non P ho. 

Florindo. Siete fenza Padrone ? : 
Truffaldino . Eccóme quà ; la vede 5 fon fenza Padron. 
( Qua nol sh’ è el me Pales ; mi no digo busie. ) 
Florindo, Verrelte vol a férvirmi? ^^ ] 
Traffaldino . A fervirla? Perche no? ( Se. i patti fuffe meg. 

gio, me cambierìa de camifa. ) 
Florindo . Almeno per il tempo, ch'io flo in Venezia. 
Truffaldino. Benillimo. Quanto me vorla dar? 
Florido. Quanto ‘ pretendete ? i 
Truffaldino. Ghe dirò: un altro Patron, che aveva, e che 
adeffo quì nol gh'b più el me dava ud Felippo al mte 
fe, e le fpefe, 5i 
0- 
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Florindo. Bene, e tanto vi darb io. ' 

‘Traffaldino » Bifognerave , che la me dalle quota de 

it. 

TE Che cofa pretenderefte di più? 

Truffaldino, Un foldetto al zorno per el Tábacco. 

Florindo. Sì, volentieri; ve le darò. 

Trujfaldino . Qo l’è cusì, ftago con là. eV 
Florindo. May vi vorrebbe un a d'informazione: dei fat. 
ti voftri. 
Truffaldino >- Cò- no la vol altro , che infórmullón dei 
fatti mij ,.la vada a Bergamo, che tutti ghe dirà chi 

fon . 

Flerindo . Non avete neffuno in Venezia j E vi cono- 
fca ? 

Truffaldino. ‘Son arriva flamattina, Signor. 

Florindo. Orsü 5 mi parete un uomó da bene. Vi proverò. 

Truffaldino. La me prova; e la vederà. 

Florindo . Prima d’ogni altra cofa, mi preme vedere , fe 
alla Pofta vi fiano lettere per me. Eccovi mezzo fcu- 
dò; andate alla Pofta di Torino, domandate, fe vi fono 
c mes di Florindo Aretufi ; fe ve ne fono , Boris 

i=- e portatele fubito, che vi afpetto . 

Truffaldino. Intanto la fazza parecchiar da dife: Do 

Floriado. Si, bravo; farò preparare. (E° faceto ; non mi 
difpiace . A poco alla volta ne.farb la prova.) (entra 

nella Locanda . ) 


AL o fee ATA RNA auo reo 
ESO EUN M LA. 
TRUFFALDINO, POI BEATRICE DA UOMO, E BRIGRELLA- 


Truffaldino . UN foldo al zorno de più; i è trenta foldi 
al mefe; no Pè gnanca vero, che quell’ 
alter me daga un Felippo ; el me dì diefe Pauli. Pol 
effer, che diefe Pauli i fazza un Felippo, ma mi nol fo 
de feguro. E po quel Sior Turinefe nol vedo più. D’ è 
un matto. L’è un zovenotto , che no gh'à barba , e 
non gh'i giudizio. Laffemolo andar ; 2udémo alla- Po- 
fta per fto Sior... . (vuol partire, ed incontra Beatrice.) 
Beatrice . Braviffimo. Così mi afpetti ? 
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Truffaldino. Son quà, Signor. V'afpetto ancora. 
Beatrice , E perchè. vieni a afpettarmi qui , e non nella 
ftrada dove ti ho detto? E’ un accidente , che ti abbia 
ritrovato . Gig 35 7 
Truffaldino. Ho fpaffeggià un pochetto, perche me paffaf- 
fe la fame. Nor i 
Beatrice. Orsù; va in quefto momento alla: barca del Cot- 
tiere. Fatti confegnare il mio baule, e portalo alla Lo- 
canda di Meffer Brighella ... sin} 
Brighella. Eccola lá la.mia Locanda s nol pol falar. 
Beatrice .. Bene dunque; sbrigati ; che ti afpetto. 
Truffaldino. ( Diavolo! In quella Locanda!) - 
Beatrice. Tieni } nello fteffo tempo anderai alla Pofta di 
Torino , e domanderai ; fe vi fono mie lettere. Anzi 
domanda , le vi fono lettere di Federigo Rafponi, e di 
Beatrice: Rafponi ; Aveva da venir meco anche mia So- 
rella ; e per un incomodo è reftata in Villa ; qualche 
amica le potrebbe ícrivere ; guarda fe ci fono. lettere , 
-o.per lei; o per me; - i i 
Truffaldino : (Mi no fo-quala far. Son Pomo più imbroià 
de fto. Mondo. ) 
Brighella. (Come afpettela lettere al fo nome vero, e al 
fo nome finto; fe lè partida fegretamente? ) (piano a 
ba n ; Beatrice.) 
Beatrice. (Ho lafciato ordine ; che mi fcriva ad un Servi- 
.tor mio fedele, che amminiftra le cofe della mia caía; 
. non fo con qual nome egli mi poffa fcrivere . Ma an- 
diamo; che con comodo vi narrerb ogni cofa:) (piano 
a Brighella;) Spicciati, va alla Pofta ; e va alla Cor- 
riera ; Prendi le lettere; fa portar il baule ; nella Lo- 
canda ti afpetto. ( entra nella Locanda.) 
Trúffaldino: Si và el Patron della Locanda ? ( 4 Brighella. ) 
Brighella. Sì ben, fon mi. Porteve ben; enon ve dubite, 
che ve farò magnar ben. (entra nella Locanda . ) 
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TRUFFALDINO; POI SILVIO. 


Truffaldino i H bella? Ghe m'* tanti j che cerca un 
A Padrón; e mi ghe n*o trovà do. Co- 
ine diavol oja da far? Tutti do no li pofo fervir: No? 
E perche no? No la faria una bella coffa fervirli, tutti 
do, e guadagnar do falari, e inagnar el doppio? La fa- 
ña bella; fe no i fe ne accorzefle. E fe i fe ne accor- 
ze,.coffa, perdio? Gnente. Se uno me manda via; refto 
con quell'altro; Da galint omo , che me voi provar . 
Sé la.duraffe anca un di folo; me voi provar. Alla fin 
averò: fempre fatto una bella coffa. Animo ; andemo al- 


.la Pofta per tutti do. ( sncamminandofi . ) 
Silvio: ( Quefti è il Seryo di Federigo Rafponi . ). Galan- 
tuomo? (a Truffaldino : } 


Truffaldino: Signor . . ; 

Silvio. Dov't il voftro Padrone? . 3 

Truffaldino: El me Padron? L'è lì in quella Locanda. 

Silvio: Andate fubito dal voitro: Padrone ; ditegli , ch' io 
gli voglio. parlare; s'è uomo d'onore venga giù, ch'io 

. Pattendo; - 

Truffaldino Ma caro Signor... 

Silvio. Andate fubito. (con voce alta . y 

Truffaldino. Ma la fappia, che el me Padron. s.s 

Silvio: Meno repliche; giuro al Cielo. 

Truffaldino. Ma qualo ha da vegnir? .... 

Silvio. Subito, o ti baftono . 

Truffaldino . (No fo gnente, manderò el primo, che tro- 
verb.) (entra nella Locanda . ) 
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a 


SFC AE YN 3A XI. 


Silvio, POL FLORINDO, E TRUFFALDINO + 


Silvio. O, non farà mai vero, ch’ io foffra vedermi 
innanzi agli occhi un rivale. Se Federigo fcam- 
pò la vita una volta, non gli fuccederà fempre la: fleffa 
forte. O ha da rinunziare ogni pretenfione fopra Clari- 
ce, © Pavrá da far meco .... Efce altra gente dalla 
Locanda. Non vorrei effere difturbato. ( /i iritita dalla 
parte oppofta. ) 

Truffaldino. Ecco là quel Sior, che butta fogo da tutte le 
bande . (accenna Silvio a ‘Florindo, ) 

Florindo. Io non lo conofco. Che cofa vuole da me? © 

(a Truffaldino. ) 

Truffaldino . Mi non fo gnente . Vado a tor le lettere ; 
con fo bona grazia. ( No voggio impegni. ) 

Silvio. ( E Federigo non viene. ) - de 

Florindo. ( Voglio chiarirmi della verità. ) Signore, fiete 
voi che mi avete domandato’? (a Silvio, ) 

Silvio. lo? Non ho nemmeno Ponor di conofcervi . 

Florindo. Eppure quel Servitore, che. ora di quì è partito 
mi ha detto, che con voce imperiofa , e com minaccie 
avete pretefo di provocarmi . 

Silvio. Colui m'intefe male, diffi, che parlar volevo al di 
lui Padrone. : 

Florindo. Bene; io fono il di lui Padrone. 

Silvio. Voi, il fuo Padrone? 

Florindo. Senz'altro. Egli fta ‘al mio fervizio. 

Silvio. Perdonate dunque; o il voftro Servitore è fimile ad 
un altro, che ho veduto ftamane, o egli ferve qualche 
altra perfona. 

Florindo. Egli ferve me; non ci penfate. 

Silvio. Quand’ è così, torno a chiedervi fcufa, 

Florindo. Non vi è male . Degli equivoci ne nafcon fem- 
pre . 

Silvio. Siete voi Foreftiere, Signore ? 

Florindo. Turinefe, a'voftri comandi. 

Silvio . Turinele appunto era quello , con cui defiderava 
sfogarmi, 

Fio. 
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Florindo . Se è mio Paeíano , può effere , ch'io lo cono- 
fca, e segli vi ha difguítato, m impiegherb volentieri: 
per le voftre giufte foddisfazioni . 

Silvio. Conofcere voi un certo Federigo Ráfponi? 

Florindo. Ah! L'ho conofciuto pur troppo. 

Silvio. Pretende egli per una parola avuta dal Padre to- 
gliere a me una Spofa, che quefta mane mi ha giurato 
Ta fede, 

Florindo. Non dubitàte, amico, Federigo Rafpòni non può 
involarvi la Spofa . Egli è morto. 

Silvio. Sì tutti credeváno,, ch’ ci foffe inorto, ma Mamane 
giunfe vivo, e fanó in Venezia, per mio malanno ; ` per 
pene difperazione. — 

Florindo. Signore, voi mi fate timaner di fafo. 

Silvio. Ma! Ci fono rimafto anchio. PST 

Florindo. Federigo Rafponi vi afficuro , che è morto: 

Silvio. Federigo Rafponi vi affi icuro, che è vivo. . 

Florindo. Badate bene, che v'ingannerete. < 

Silvio. Il Signor Pantalone de’ Bifognófi, Padré della ra- 
gazza, ha fatto tutte le poffibili diligenze per afficürar- 
fene, ed ha certifme prove, che fia egli proprio in per. 
"fona. 

Florindo. ( Danque non reftò uccifo, come tutti credettero 
nella rifa. ) 

Silvio. O egli, o io abbiamo da rinunziare agli amori di 
Clarice, o alla vita. 3041 

Florindo. ( Quì Federigo ? Fuggo dalla Giuftizia , e mi 
trovo a fronte il nemico! >) 

Silvio. E’ molto, che voi non. lo. abigate soluto» Dogna 
alloggiare in RA Locanda. 

Florindo. Non P he veduto; qui m'hanno detto, che non 
vi era Forefliere neffuno. 

Silvio. Avrà cambiato penfiere. Signore, fculate, fe vi ho 
importunato. Se lo vedete, ditegli, che per fuo m eger 
abbandoni p idea di cotali nozze . Silvio Lombardi è il 
mio nome; avrò l'onore di riverirvi. 

Florindo. Gradirò fommamente la voftra amicizia» ( Reto 
pieno di confufione. 

Silvio. Il voftro nome , in grazia, pofs'io faperlo? 

Florindo. ( Non vo? fcoprirmi . ) Orazio Ardenti per obbe- 
dirvi. 

Silvio. Signor Orazio , fono a’ voftri comandi , (parte. .) 
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“FLORINDO solos 


Florindo : Co pub darfi ; che una cana ; che lo 
pafsò dal fianco alle reni. non | abbia ucci- 
fo? Lo vidi pure io fteffo diitelo al fuolo involto nel 
proprio langue . Intel dire; che {pirato egli era ful col- 
po: Pure pottebbe dari; che morto non offe «Al fer- 
"ro toccato non lo avrà helle parti vitali ; La. coño 
fufione fa travedere. L'eilet io fuggito di Torino fubito 
dopo il fatto ; ché à me per la inuniciza nofira venne 
imputato y non mi ha laíciato luogo a rilevare la veri- 
tà. Dunque, giacchè non è morro, farà meglio, ch'io 
ritorni à Torino , ch’ io vada a confolare la mia “diletta 
Beatrice, che vive forle peneddg.s; je piagne per la mia 
lontananza. 3 


MA ai is ld 
u$s» EN dei CX 


TRUFFALDINO CON UN ALTRO FACCHINO , CHE POR- 
TA IL BAULE Di BEATRICE; | E xh s 


TaorrALpINO S AVANZA ALCUNI PASSÍ COL FacCHI- 
“NO, Por ACCORGENDO 1 DI FLORISDO s E DUBI- 
TANDO ESSER VEDU1O ; FA RITIRARE IL FACCHINO , 


Triiffaldino ; Ndemo con mi... Oh Diavol! L'Y quà 
ys quef alter Padron . Retirete Camerada, 
e afpetteme fu quel cantoni. (+! Facchino fi È ritira, Y 

Flórindo. Si, fenz' altro > Ritornerb a Torino. 

Traffaldiuo . Son quà; Signor. 

Florindo: Truffaldino, vuoi venir a Torino con me? 
Truffaldino : Quando ? 

Florindo : Ora j fubito. 

Truffaldino . Seo disnar! 

Florindo ; No; fi pranzerà, poi ce n > andremo . 

Truffaldino . Benito ; ; difnando ; ghe penferb + 


Florindo. Sei ftato alla pofta? z 
Truf- 
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Truffaldino. Signor si. yc 

Florindo. Hai trovato mié lettere ? 

Truffaldino; Ghe n° ho troya; 

Florindo è Dove. fono? 

Truffaldino; Adeffo lé troverd ; ( tira fuori di tafea tre lets 
tere. ) ( Oh Diavolo! Ho confufo quelle de un Patron 
con quelle dell altto ;-Come farojo. a trovar fora le foe ? 
Mi no ío.lezer . ) MIR, IR ; 

Florindo: Ánimo ; dà quì de imieclettere. uu. 7 

Truffaldino. Adeffo ; Signor. (-Son imbrojado. ) Ghe di- 
rb, Signor; Ste tre lettere ; no le vien tutte a V. S. 
Ho trovà un Servitor che me cognoffe ; che femo fladi 
à fervir a Bergamo iüfieme ; gh' ð dit, che. andava alla 
pofta, e el m' ha pregà, che veda fe gh'erá niente per 
el fopadron. Me par che ghe ne fuffé una; ma no la co- 

_.noffo. più; non, fo quala, che la fia... s, |. 

Florindo > Lafcia. vedere a me; prenderb le mie, e P altra 
te là rendeio; EC 

Truffaldino n Tolì pur. Me preme de fervir P amigo . 

Florindo. ( Che vedo? Una lettera diretta a Beatrice Ra- 
fponi?..A Beatrice Rafponi in. Venezia! ) 

Truffaldino. 1? avi trovada quella del me camerada? . 
Florindo. Chi è quefto tuo camerata; che ti ha dato una 
tale incombenza ? r : 
TUS . L’è un Servitor .... che gh’è nome Pas- 

ual. TN 

Florindo. Chi ferve coftui? 

Truffaldino. Mi no lo fo, Signor... . ^ eov 

Florindo. Ma fe ti ha detto di cercar le lettere del fuo pa- 
drone, ti avrà dato il nome. î 

Truffaldino. Naturalmente, ( L' imbrojo creffe: ) 

Florindo. Ebbene, che nome ti ha daro? 

Traffaldino. No. me P arrecordo 

Florindo. Come! ... 2 

Truffaldino > El mel’ ha feritto fu un pezzo de carta * 

Florindo : E dov'è la carta? 

Truffaldino. L’ho laffada alla pofta: imn 

Florindo. ( lo. fono in un mare di confufioni< ) 

Truffaldino :-(Me vado inzegnando alla mejo. ) 

Florindo : Dove ftà di caía quefto Pafquale? 

Truffaldino : Nor lo fo in verità . 

Florindo : Come potrai ricapitargli la lettera ? 

Truffaldino El ww ha dito; che fe vederemo in piazza» 


Flo- 
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Florindo. (Io non fo, che penfare.) 
Truffaldino . (Se la porto fora netta l'eun miracolo). La 
me favoriffa quella lettera , che: vederb de trovarlo . 

Florindo. No; quefta lettera voglio aprirla evo 

Truffaldino: Oibò ; no la fazza fla cofa, Là fa pur, che 
ena gh't a avrir le lettere, -.| aO y 

Florindo. Tant'è, quefla lettera in’ interefía troppo. E'di- 
retta a períona , che mi appartiene per qualche titolo . 


Senza fcrupo lo la poffo aprire . ) P apre ) 
Truffaldino + ‘(Schiavo 'Siori . El P ha. fatta; ) 
Florindo. Illeftrifima Szgnora Padrona. C legge. ) 


La di lei partenza da queta Città ba dato motivo di di- 
fcorrere n tutto il Paefes e tuti capifoono , ch ella abbia 
‘fatto tale vifoluzione per feguitare il Signor Forindo . La 
Corte ha' penetrato; ch ella fia fuggita in abito da uomo; e 
non lafcia di far diligenze per vintracciarla , e. farla arre. 
flare . 10 won bo fpedito la prefente da quefie Pofla di To. 
rino per Venezia a dirittura, per nonifcoprire il Puefe, dove 
ella mi ba- confidato , cbe penfava portarfi; ma P ho inviata 
ad un amico di Genova y perchè poi di la la trafmerte[fe 
a Venezia . Se ‘avrò novità di vimarco , mon lafcerò 
di comunicargliele collo: ftelfo metodo , e -umilmente mi 
raffegno . à 
Umiliffimo, e fedelifimo- Servitore . 
Ñ z Topnin della Doivar 
Truffaldino. ( Che bell’azion! Lezer i fatti d'i altri! ) 
Florindo. ( Che intefi mai? Che lefi ? Beatrice partita di cafa 
fua? Inabito d’uomo? Per venire intraccia di me? Ella 
‘mi ama davvero . Voleile il Cielo , che io la ritrova: 
fr in Venezia . ) Va, caro Truffaldino, ufa ogni di- 
ligenza per ritrovare Pafquale ; procura di ricavare da 
lui chi fia il fuo Padrone , fe nomo, fe donna; rileva 
dove fia alloggiato , e fe puoi , conducilo quì da me; 
che a te, e a lui darò una mancia affai generofa. 
Truffaldino . Deme. la lettera; procureró de trovarlo. 
Florindo. Eccola ; mi raccomando a te . Quefta cofa mi 
preme infinitamente . 3 
Truffaldino. Ma ghe Y ho da dar cusì averta? t 
Florindo. Digli; che è flato un equivoco ; un accidente + 
Non mi trovare difficoltà, 
Truffaldino. E a Turin, fe va più per adeffo? 
Florindo. No ;:non-fi va più per ora . Non perder tem. 
po. Procura di ritrovar Paíquale . ( Beatrice in Vene. 
zia, 


TASTI TCOG P. SOT MOSH 20$ 
Zia, Federigo in Venezia. Se la ttova il Fratello, mi- 
"fera lei; faro io tutte le diligenzé poffibili pertinvenir. 


la; 4 ( parte. ) 
| 


S CENA XIV. 
TRUFFALDINO SOLO, POI IL FACCHINO COL BAULE. 


"Traffaldiao , O gufto da galantomo, che no fe vada 
via. Ho volontà de veder come metiefce 
fti do fervizi. Voi provat la me abilità. Sta lertéra, che 
va a fl alter me Padron, me defpias “de averghela da 
portar averta. M'inzegneid de piegarla . '( fa varie pie- 
gature cattive . ) Adefs mo bifogneria bollárla : Se fa- 
-yes come far ? Ho vit lame Siora Nena; «che delle 
volte la bollava le lettere col pan maftegà . Vojo pro- 
var. ( tira fuori di tafóa un pezzetto di pane . ) Me de- 
fpiafe confumar fto tantin de pan ; ma ghe vol pazien- 
zia . ( maftica un po di pane per figillare la lettera , ma 
non volendo , P ingbiotté; ^) Oh ‘diavolo "EX aridà zo. 
Bifogna maflegarghene un altro bocconi (fe Jo fleffo, e 
P inghiotte. ) No gh'* remedio; la natura repugna. Me 
proverò un'altra volta . ( zafficz come fopra": Vorrebbe 
inghiottir il pane ma fi trattiene, e con gan farica, fe lo 
leva di bocca. ) Oh PÈ vegnü. Bollerb'la lettera. (le 
figilla col pane. ) Me pat che la ftaga bén + Gran mi 
per far le cofe pulito ! 'Oh no m'arrecordava più del ` 
Facchin. Camerada vegni avanti, tol fu'el Baul. * 
| "(C verfo la “Siena. ) 
Facchino. ( Col baule-in (palla. ) Son quà; dovel'avemio 
da portar ? Kr SNA ye creber on 
Truffaldinò . Portel in quella: Locanda , che adefs vagno 
anca mi. od sim 
Faechino , E chi pagherà? i 


SCE- 
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PEIRIER IE TEIE e IERTE ORTA 
) SC EN v-3xy. 


vin cS E Ioco ct os AA LA 
BEATRICE, CHE ESCE DALLA Locanpa , E DETTI. 


Beatrice, Y quefto in mio baule? (aTroffaldino. ) 
Truffaldino  d4 Signor Sì. Mio lu: 
Beatrice. Portatelo nella mia Camera. (al Facchino, ) 


Facchino... Qual ela.la fo camera? .- 

Beatrice. Domandatelo al Cameriere. . 

Facchino. Semo d'accordo trenta foldie _ 

Beatrice. Andate , che:.vi pagherd . 

Facchino. Che la fazza prefto. 

Beatrice, Non mi feccate x 

Facchino, Adeffadeflo ghe- butto:el baul in mezzo alla ftra- 


NGC 3121 Centra nella Locanda. ) 
Truffaldino. Gran perfone gentili, che fon fi. Facchini? 


Beatrice ,.. $ed fiato. alla. PONR cime: O^ astio” JE 
Truffaldizo, Signor sì. - a I"; y 
Beatrice. Lettere mie ve ne fono? 

Truffaldino . Ghe,n' era una, de voftra Sorella. 

Beatrice... Bene doy? è? i 

Truffaldino.. Eccola. quà. slo 1 (Ve dd la lertera. ) 

Beatrice. Quefta. lettera è flata aperta. a 

Troffaldino . Averta? Oht -No pol effer. 

Beatrice , Aperta ,-e- figillata ora col pane... i 

Truffaldino.» Mi no: Geni ¿mai come che la fuffe. 

Beatrice «Non, lo: «faprefti. eh. ? ¡Briccone 3 indegne 3 Chi ha 
aperto queta lettera? Voglio ` faperlo . 

Truffaldino, Ghe diro, Signor , ghe confefferb" la. verità . 
Semo tutti capaci de falar . ‘Alla Pofta gh? era una let- 
tera ¿mia ;. fo poco lezer ;.e.in fallo, in ‘vece d’ averzer 
la mia, lio averto la foa. Ghe domando perdon. 

Beatrice. Se la cofa foífe così, non vi farebbe male. 

Truffaldino. L’ è così da povero fol. 

Beatrice. L? hai letta quefta lettera ? Sai, che cofa contie- 
ne? 

T'ruffaldino . Niente affatto. L’è un carattere, che no ca- 
pifo. 

Beatrice, 1? ha yeduta neffuno? 

Truffaldino Oh ! ( e cona ) 


Ber. 


HETO PURANEN 207 
Beatiice, Bada bene véh! I i 


Truffaldino. Uh! j i ( com? fopra. ) 
Beatrice. (Non vorrei, che coftui m'ingannaffe . JC legge 
-— 2 


Truffaldino ««(Anca quefta Pe tarcondda), ) 

Beatrice. ( Tognino è un Servitore fedele, Gli ho. dell ol 
bligazione . ) Orsi io vado per un intereffe , poco lon- 
tano . Tu va nella Locanda , apriil baule , @ccoti le 
chiade e dài un poco: à? aria alli miei veftiti. Quando tot- 
no fi pranzerà. ( Il Signor Pantalone non fi véde, ed 
a me premono quefte monete a) ( nm ) 


A trar 
SCE NA XVI. 


TnurrALDINO; POI PANTALONE» . 


Truffaldino, O Pè andada ben, che no la podeva ans 
dar mejo + Son, un.omo de garbo jame 

ftimo cento fcudi de più de quel, che no me flimaya . 

Pantalone . Dixè, amigo , el voftro Patron xelo in ca 

Truffaldinos Sior. no ;-nol ghe xè. att 

Pantalone. Saveu dove, che el fia? 

Truffaldino .. Gnanta, 

Pantalone . Viento a cafa a disnar? 

Truffaldino. Mi-crederave de si. 

Pantalone. Tolè , col vien a cafa deghe fta boría , co fti 
cento Ducati ..Nopoffo tratregnirme , perchè, gii ò da 
far. Ve reveriffo . ( per .) 


O on aea tpa 
S C, ESN, A, XVI | 


TRUEFFALDINO, POL FLORINDO.» 


Truffaldino., pe diga, la fenta. Bon viazo. Not m? ha 
Ez gnanca dito a qual dei mii Patroni ghe 
Pho da dar. ` 
Florindo. E bene, hai tu ritrovato Pafquale ? 2 
Truff aldino . Sior "ha, non Pho trovà Pafqual, ma ho tro- 
và uno, che m "ha dà una borfa con cento Ducati. 
Florindo. Cento Ducati? Per farne che? 


Truf- 
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Truffaldino. Difim la verità, Sior Patron, afpetteu-danari 
| .da:niffuna banda ? } 
Florindo . Sì ho prefentata una lettera ad un Mercante... 
‘Traffaldino. Donca fli quattrini i farà voftri. 

Florindo. Che (cofabha»dette: Chi te:li ha: dati? "I 
Truffaldino . El mha dit; che li daga: al me Padron. 
Florindo. Dunque fono miei fenz'altro:; ¿Non fono io il 
` tuo-Padrone? Che:dubbio c'è?! r 
Truffaldino . ( Nol fa gnente de queli* alteri Padron. ) 
Florindo». E mon fai'chi te gli abbià dati? 

Traffaldino. Mi no so; me par quel vifo averlo vifto un” 

altra volta, ma no me recordo . 

Florindo v-Sarà- un Mercante, a cui fono raccomandato. 
Truffaldino. El farà lù fen?’ altro, 

Florindo. Ricordati di Pafquale. ~ 

Truffaldino . Dopo disnar lo troverò . 

Florindo . Andiamo dunque a follecitare il pranzo. 

"E (¿entra nella Locanda. ) 
Truffaldino. Andemo: pur. Manco mal, che fta volta non 
- “ho “fallà . La borfa l'ho dada a chi, Paveva d'aver, 
——— —— nei Centra ‘nella Locanda, ) 


S.C. E N A XVI 
. CAMERA IN Casa DI Peters tihi. 
d y es E CLARICE, POI SMERALDINA 


Pantalone . Ant’ è ; Sior Federigo ha da effer voflro 

dr reden mario. Ho dà parola, e no fon un bam- 
bozzo. pai ci 

Clarice. Siete Padrone di me, Signor Padre, ma quefta 
compatitemi, è una tirannia. 

Pantalone. Quando Sior Federigo v'ha fatto domandar, ve 
P ho dito; vù non-m’ avè refpofo de non volerlo . .Al- 
lora dovevi parlar; adeffo no sè più a tempo. 

Clarice. La foggezione, il rifpetto mi fecero ammutolire - 

Pantalone. Fe, che el rifpetto, ela fugeizion fazza Pilet- 
to: anca adeffo. 

Clarice „Non. poffo ,. Signor Padre. 

Pantalone. No? Per coffa? 


> 


C? di 
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Clarice, Federigo non lo fpoferò certamente . 

Pantalone, Ve defpiafelo tanto ? 

Clarice. E’ odiofo agli occhi miei. 

Pantalone . Anca sì , che mi ve infegno el modo de far, 
che el ve piafa? 

Clarice . Come mai, Signore ? y 

Pantalone . Defmentegheve Sior Silvio, e vedere , che el ve 
piaferà . 

Clarice . Silvio è troppo fortemente impreffo nell anima 
mia; e voi collapprovazione voftra lo avete ancora più 
radicato. 

Pantalons. (Da una banda la compatiffo.) Bifogna far de 
neceffità vertù . 

Clarice. 11 mio cuore non è capace di uno sforzo sì grans 
de . i 

Pantalone. Feve antimo; bifogna farlo ... 

Smeraldina . Signor Padrone, è quì il Signor Federigo, che 
vuol riverirla. 

Pantalone. Ch” el vegna , che el xè Patron. 

Clarice. Oimè! Che tormento! ( piange.) 

Smeraldina , Che avete, Signora Padrona? Piangete? In ve- 
rità avete torto. Non avete veduto com°è bellino il Si- 
gnor Federigo? Se .toccaffe a me una tal fortuna, non 
vorrei piangere, no; vorrei ridere con tanto di bocca . 

( parte... >) 

Pantalone . Via, fia mia, no te far veder a pianzer. 

Clarice , Ma fe mi fento fcoppiar il cuore. 


NASA les, CIA CIA AAN A SN OA AS A 
EE NA IE: 
BEATRICE pa Uomo E DETTI. 


Beatrice. prio il Signor. Pantalone. 


Pantalone , Patron reverito. Alla receveflo una borfa 
con cento Ducati? 


Beatrice. lo no. 

Pantalone. Ghe Pho dada za un poco al fo fervitor . La 

 m'ha dito, che el xè un omo fidà. 

Beatrice. Sì, non vi è pericolo. Non l'ho veduto; me li 
dari, quando torno a cafa. (Che ha la Signora Clari- 
ce, che piange?) (piano a Pantalone +.) 

Tom. V. (0) Pan» 
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Pantalone. ( Caro Sior Federigo , bifogna compatirla . Lá 
nova della fo morte xè llada caufa de fto mal. Col tem= 
po fpero, che la fe fcambierà, ) (piano a Beatrice.) 

Beatrice. ( Fate una cofa, Signor Pantalone, lafciatemi un 
momento in libertà con lei, per vedere fe mi riufciffe 
d’aver una buona parola.) (come fopra.) 

Pantalone . Sior sì ; vago , e vegno . (Voggio provarle 
tutte.) Fia mia, afperteme , che adeffo torno . Tien 
un poco de compagnia al to novizzo . (Via abbi giudi- 
zio.) ( piano a Clarice, e parte.) 


SECRET CAO: 


BEATRICE; E CLARICE. 


Beatrice . Eh, Signora Clarice... 

* Clarice. Scoflatevi, e non ardite d'importunarmi. 

Beatrice . Così fevera con chi vi è deftinato in conforte? 

Clarice . Se farò ftrafcinata per forza alle voítre nozze , 
avrete da me la mano, tna non il cuore, 

Beatrice, Voi fiete fdegnatà meco , eppure io fpero pla- 
carvi è 

Clarice. V°aborrirò in eterno; 

Beatrice. Se mi conofcefte, voi non direfte così, 

Ciarice. Vi conofco abbaftanza per lo fturbatore della mia 
pace. 

Beatrice. Ma io ho il modo di eonfolarvi. 

C/srice. V^ ingannate j altri che Silvio confolare non mi 
potrebbe . 

Beatrice, Certo, che non poffo datvi quella confolazione, 
che dar vi. potrebbe il voftro Silvio , ima poffo contri- 
buiré alle voftre felicità. 

Clarice: Mi par affai, Signore, che parlandovi io in una 
maniera la più afpra del mondo, vogliate ancor tormen- 
tarmi: 

Beairice . ( Quefta poverà giovane mi fa pietà; non hocuore 
di vederla penare.) — — 

Clarice. (La paffione mi fa diventare ardita , temeraria y 
incivile . ) 

Beatrice. Signora Clarice, vi ho da confidar un fegreto . 

Clarice. Non vi prometto la fegrezza. Tralafciate di confi. 
darmelo. Bea 
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Beatrice ; La voftra aufterità mi toglie il modo di potervi 
render felice . y 

Clarice: Voi non mi potete tendere, che fventurata . 

Beatricé . V°ingannate ; e per convincervi vi parleró fchiet- 
iamente. Se voi non volete me; io fion faprei che fare 
di voi. Se avete ad altri impegnata la deftra; anch'io 
con altri ho itipegnato il cuore. 

Clarice. Ora cominciate a piacermi ; | 

Beatrice. Non vel diffi; che aveva io il modo di conío- 
larvi ? 1 cme: 

Clarice. Ah, temo, che mi deludiate « 

Beatrice. No; Signota; non fingo. Parlovi col cuore fulle 
labbra ; e fe mi ptomettete quella fegretezzà ; che mi 
negafte poc” anzi; vi confiderò un arcano ; che metterà 
in ficuro la voftra pace. 

Clarice. Giuto di offervare il più rigorofo filenzio . 

Beatrice. Io non fono Federigo Rafponi ; ma Beatrice di lui 
Sorella ; 

Clarice. Oh! Che mi dite mai! Voi Donna? 

Beatrice. Sì, tale io fono. Penfate ; fe afpiravo di cuore 
alle voftre nozze. j : : 

Clarice. E di voftro fratello; che nuova ci date? . 

Beatrice. Egli mori pur troppo d'un colpo di fpada : Fu 
creduto autore della di lui morte un amante mio ; di 
cui fotto di quefte fpoglie mi porto in traccia. Presovi 
per tutte le facre Leggi d' amicizia, e d'amore di non 
tradirmi ; So; che incauta fono io ftata; confidandovi 
un tale arcano, ma l'ho fatto per più motivi; primie- 
ramente ; perchè mi doleva vedervi afflitta ; in fecondo 
luogo, perchè mi pate conofcere in voi ; che fiate una 
ragazza da poterfi compromettere di fegretezza ; per ul- 
timo, perchè il yoftro Silvio mi ha minacciato, e non 
vorrei , che follecitato da voi»; mi poneffe in qualche 
cemento; 

Clarice. A Silvio mi permettete voi; ch'io lo dica? 

Beatrice: No, anzi ve lo proibifco affolutamente . 

Clarice. Bene, non parlerò; 
eatrice + Badate, che mi fido di voi. 

Clarice. Ve lo giuro di nuovo, non parlerd. 

Beatrice. Ora non mi guarderete più di mal occhio. 

Clarice, Anzi vi farò amica; e fe poffo giovarvi, difpone- 
te di me. 

omi Bea- 
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Beatrice. Anch'io vi giuro eterna la mia amicizia. Datemi 
la voftra mano. 

Clarice. Eh, non vorrei... 

Beatrice. Avete. paura, ch'io non fia Donna? Vi dard evi- 
denti prove della verità? 

Clarice . Crederemi, ancora mi pare un fogno, 

Beatrice . Infatti la cola non è ordinaria, 

Clarice. E° flravagantiffima. 

Beatrice. Orsù, io me ne voglio andare +. Tocchiamoci la 
mano, in fegno di buona amicizia, e di fedeltà. 

Clarice. Ecco la mano ; non ho neflun dubbio , che m? 
inganniate , 


Aina culos cielos o do edo CITA doc AA 
s CENA XXL 


PANTALONE , E DETTE + 


Pantalone. y Ravi ! Me ne rallegro | infinitamente . Fia 

mia, ti "ha giuflà molto prefto. (4Clar.) 

Beatrice .. Non vel diffi, Signor Pantalone , che io l'avrei 
placata ? 

Pantalone. Bravo ! Avè fatto più vù in quattro niinuti , 
che no averaye fatto mi in quattr anni. 

Clarice. (Ora fono in un laberinto maggiore . ) 

Pantalone. Donca- ftabiliremo prefto fto matrimonio . (4 

x Clarice . ) 

Clarice. Non abbiate tanta fretta, Signore . 

Pantalone. Come! Se fetocca le manine in fcondon, enon 
ho d'aver preffa? No, no, no voggio, che me fucceda 
defgrazie . Doman fe farà tutto, 

Beatrice. Sarà neceffario, Signor Pantalone , che prima ac- 
comodiamo le noftre partite, che vediamo il noftro con- 
teggio . 

Pantalone. Faremo tutto. Quefte le xè coffe, che le fe fa 
in do ore. Doman daremo 1” anello . 

Clarice. Deh, Signor. Padre .... 

Pantalone . Siora Fia , vago in fto ponto a dir le parole 
a Sior Silvio. 

Clarice, Non lo irritate per amor del Gielo, 

Pantalone. Cof? 2? Ghene vuflu do? 


Clarice, Non dico queíto . Ma... $ 
Pane 
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` Pantalone. Ma, e mo, la xè finìa. Shiavo, Siori. ( vuok 


: partire. ) 
Beatrice. Udite... (a Pantalone . ) 
Pantalone. Sè manó, e muggier . ( partendo. ) 
Clarice. Piuttofto.., (a Pantalone. ) 
Pantalone. Staffera la defcorreremo . (parges) 
exu Sos cuin cs ASS NAAA sie outes STA 


fre GEE EN Ao XXI 
BEATRICE; E CLARICE : 


Elarice + E dur Signora Beatrice, efco da unaffanno, pet 
i entrare in un altro. 

Beatrice. Abbiate pazienza. Tutto pud fuccedere, fuor ch” 
io vi fpofi. 

Clarice . E fe Silvio mi crede infedele? 

Beatrice. Durerà per poco P inganno. 

€larice . Se gli potefi fvelare la verità... 

Beatrice. lo non vi difimpegno dal giuramento ; 

Clarice. Che devo fare dunque? 

Beatrice. Soffrire un poco . 

Clarice. Dubito; che fia troppo penofa una tal fofferetiza . 

Beatrice. Non dubitate, che dopo i timori, dopo gli affan- 
ni, riefcono più graditi gli amorofi contenti. ( partes) 

€larice . Non poffo lufingarmi di provar i contenti, finchè 
mi vedo circondata da pene. Ah pur troppo egli è ve- 
ro ; in quefta vita, per lo più, o fi pena; o fi fpera, 
e poche volte fi gode. ( parte. } 


Finé del? Arto Primo. 
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dotato dto dto toto Stat 
Dono D E SII 


ATTO SECONDO. 


Stine: E NC UE P RA TOBA, 
CORTILE IN CasA DI PANTALONE. 


SILVIO, E IL DOTTORE. 


Silvio, (QM Ignor Padre, vi prego lafciarmi flare, 
Dottore, Fermati; rifponaimi un poco, 
Silvio . Sono fuori di me. 


Dottore. Per qual motivo fei tu venuto nel Cortile del Si. 
gnor Pantalone? 

Silvio. Perchè voglio, o che egli mi mantenga quella pa- 
rola, che mi ha dato, o che mi renda conto del gravif- 
fimo affronto. 

Dottore. Ma quefta è una cofa, che non conviene farla nel- 
la propria cafa di Pantalone. Tu fei un pazzo alafciar- 
ti trafportar dalla collera. 

Silvio. Chi tratta male con noi, non merita alcun ri- 
{petto . 

Dottore. E° vero, ma non per quefto fi ha da precipitare. La. 
{cia fare a me, Silvio mio, lafcia un po”, ch'io gli par- 
li; può effere, ch'io lo illumini, e gli faccia conofcere 
il fuo dovere. Ritirati in qualche loco, e afpettami; efci 
di quefto Cortile, non facciamo fcene . Afpetterò io il 
Signor Pantalone . 

Silvio. Ma io, Signor Padre ... 

Dottore. Ma io , Signor Figliuolo, voglio poi effer obbe- 
dito . 

Silvio. Sì, v obbedirb. Me n'anderb . Parlategli. Vi afpet- 

. to dallo Speziale . Ma fe il Signor Pantalone perfifle , 
avrà che fare con me. ( parte» ) 


SCE. 
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Qe alb ACI TACITO ICI TACE ARAS I Salus oar 
Sql ES-NS X TE 


Ir Dorrore, Por PANTALONE. 


Dottore , Overo Figliuolo, lo compatifco. Non doveva 

mai il Signor Pantalone lufingarlo a tal feg 10, 

prima di effere certo della morte del Torinefe . Vorrei 

pure vederlo quieto, e non vorrei, che la collera me lo 
faceffe precipitare . 

Pantalone. ( Coffa fa el Dottor in cafa mia? ) 

Dottore . Oh Signor Pantalone, vi riverifco . 

Pantalone. Schiavo, Sior Dottor. Giufto adeffo vegniva a 
cercar de vù, e de voftro fio. 

Dottore. Sì? Bravo ; w immagino, che dovevate venir in 
traccia di noi, per afficurarci, che la Signora Clarice fa- 
rà moglie di Silvio. 

Pantalone. Anzi vegniva per dirve....( mofirando difficoltà 
di parlare, ) 

Dottore. No, non c’è bifogno di altre giuftificazioni. Com. 
patifco il cafo, in cui vi fiere trovato. Tutto vi fi paf- 
fa in grazia della buona amicizia. 

Pantalone. Seguro, che confiderando la promeffa fatta a Sior 
Federigo ... Ç tituband, come fopra. ) 

Dottore. E colto all'improvvifo da lui , non avete avuto 
tempo a riflettere; e non avete penfato all’ affronto, che 
fi faceva alla noftra cafa. 

Pantalone. No fe pol dir affronto, quando con un altro con- 
tratto +... . 

Dottore. So che cofa volete dire . Pareva a prima vifta, 
che la prome(fa col Turinefe foffe indiffolubile , perchè 
ftipulata per via di contratto. Ma quello era un contrat- 
to feguito fra voi, e lui ; e il noftro è confermato 
dalla fanciulla. 

Pantalone. Xe vero; ma... 

Dottore. E fapete bene, che in materia di Matrimon): Con- 
fenfus , & non concubitus. facit virum . 

Pantalone. Mi no fo de Latin; ma ve digo... 

Dottore. E le ragazze non bifogna facrificarle. 

Pantalone. Aveu altro da dir? 

Dottore. Per me ho detto. 

O 4 Pan 
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Pantalone. Aveu fenio ! 

Dotrore. Ho finito. 

Pantalone. Poffio parlar? 

Dortore. Parlate. 

Pantalone . Sior Dottor caro , con tutta la voftra dottri- 
han 

Dottore. Circa alla Dote ci aggiufteremo . Poco più, poco 
meno, nou guarderò, 

Pantalone. Semo da capo. Voleu laffarme parlar? 

Dottore. - Parlate. 

Pantalone. Ve digo, che la voftra dottrina xè bella, ebo« 
na; ma in fio cafo no la conclude. 

Dottore . E voi comporterete , che fegua un tal matrimo- 
nio ? 

Pantelone. Per mi giera impegni , che no me podeva ca- 
var . Mia fia xè contenta ; che difficoltà poffio aver ? 
vegniva a pofta a cercar de vù, o de Sior Silvio , per 
dirve fla coffa. La me defpiafe affae, ma non ghe vedo 
remedio . 

Dottore. Non mi maraviglio della voftra figliuola; mi ma- 
raviglio di voi, che trattiate sì malamente con me. Se 
non eravate ficuro della morte del Signor Federigo, non 
avevate a impiegarvi col mio figliuolo ; e fe con lui vi 
fiete impegnato , avete a mantener la parola a cofto di 
tutto. La nuova della morte di Federigo giuftificava ba- 
ftantemente, anche prefío di lui , la voftra nova rifolu- 
zione, nè poteva egli rimproverarvi, nè aveva luogo a 
pretendere veruna foddisfazione . Gli fponfali contratti 
quefta mattina fra la Signora Clarice, ed il mio figliuo- 
lo coram teftibus, non potevano effere fciolti da una fem- 
plice parola data da voi ad un altro. Mi darebbe l'ani- 
mo colle ragioni di mio figliuolo render nullo ogni nuo. 
vo contratto , e obbligar voftra figlia a prenderlo per 
marito; ma mi vergognerei d'avere in caía mia una nuo» 
ra di così poca riputazione, una figlia di un uomo fen- 
za parola, come voi fiete. Signor Pantalone, ricordate- 
vi, che l'avete fatta a me; che l’avete fatta alla Cafa 
Lombardi ; verrà il tempo, che forfe me la dovrete pa- 
gare : sl, verrà il tempo : omnia tempas habent. 

(parte. ) 
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añ s SARA AS Rs c O SLI IL 
$*C E NM & IE 


PANTALONE, ‘Pol SILVIO. 
Pantalone . Nd&, che ve mando. No me n’impotta un 
figo ¡e no gh'b paura de và. Stimo più 
là Cafa Rafponi, de cento Cafe Lombardi. Un fio uni 
co, e ricco de fta qualità, fe ftenta a trovalo. L’hada 
effer cufsì - 
Silvio . ( Ha bel dire mio Padre. Chi fi può tenere fi 
tenga. ) 
Pantalone. ( Adeffo, alla fegonda de cambio. ) ( vedendo 
Silvio. ) 
Silvio. Schiavo fuo, Signore. ( Erufcamente . >) 
Pantalone. Patron reverito. ( La ghe fuma). 
Silvio. Ho intefo da mio padre un certo non fo che; cre- 
diamo poi, che fia la verità? 
Pantalone. Co ghe l'ha dito fo Sidr Padre, farà veto. 


Silvio, Sono dunque ftabiliti gli fponfali della Signora Cla- 
rice col Signor Federico? 


Pantalone. Sior sì, flabilidi, e conclufi. 

Silvio. Mi maraviglio, che me lo diciate con tanta teme- 
rità. Uomo, fenza parola, fenza riputazione. 

Pantalone. Come parlela , Patron? co’ un Omo vecchio del- 
la mia forte la tratta cufsì? 

Silvio. Non fo chi mi tenga, che non vi paffi da partea 
parte. L 

Pantalone. No fon miga una rana, patron, in caía mia fe 
vien a far fle bulae? 

Silvio. Venite fuori di quefta caía. 

Pantalone. Me maraveggio de ela, Sior. 

Silvio. Fuori, fe fiete un’ uomo donore. 

Pantalons. Ai omeni della mia forte fe ghe porta refpetto . 

Silvio. Siete un vile, un codardo, un plebeo. 

Pantalone. Se un tocco de temerario. 

Silvio. Eh, giuro al Cielo...  (merte maao alla Spada. ) 

Pantalone . Agiuto . ( mette mano al Piflolefe . ) 
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NINAS SMART SAN ATA A ridi 
ST N A 1%. 


BEATRICE COLLA SPADA ALLA MANO, E DETTI. 


Beatrice . E Ccomi ; fono io in voftra difeía . (a Panta- 
lone, e rivolta la Spada contro Silvio. 
Pantalone «Sior Zenero, me raccomando. ( æ Beatrice. ) 

Silvio. Con te per l'appunto defideravo di battermi. 
( 4 Beatrice. ) 

Beatrice. ( Son nell’ impegno . ) 

Silvio. Rivolgi a me quella Spada. ( a Beatrice. ) 
Pantalone, Ah Sior Zenero ... ( simorofo. ) 
Beatrice. Non è la prima volta, che io mi fia cimentato, 
Son qui, non ho timore di voi. ( prefema la Spada a 
Silvio. ) 
Pantalone. Ajuto. Nogh'* nifun? ( parte correndo verfo la 
firada . Beatrice, e Silvio fi battono. Silvio cade, e lafcia 
la [pada in terra, e Beatrice gli prefonta la punta al 


petto. ) 
IATA IAN III IIS RE TIT CIA er fn 
SEE SN V. 


CLARICE, E DETTI. 


Clarice + Imè! Fermate. ( a Beatrice. ) 
Beatrice , Bella Clarice, in grazia voftra, dono a Sil- 
vio la vita, e voi in ricompenfa della mia pietà y ricor- 
datevi del giuramento . C parte. ) 


II RARAS RARAS SAN x ret TS ci CITA TIRO TA 
S. G Ex Ao As Nb 
Sirvio, E CLARICE. 
Clarice , S Iete falvo, o mio caro? E 
Silvio. Ah, perfida ingannatrice! Caro a Silvio? Ca- 


ro ad un amante fchernito, ad uno Spofo tradito ? 
Cla. 


ATTO SECONDO, 219 

Clarice. No , Silvio, non merito i voftri rimproveri. V? 
amo, v’ adoro, vi fon fedele. 

Silvio. Ah, menzognera! Mi fei fedele eh? Fedeltà chiami 
prometter fede ad un altro amante? > : 

. Clarice, Cid non feci, nè farò mai. Moriró , prima d' ab- 

bandonarvi, 

Silvio . Sento, che vi ha impegnato con un giuramento + 

Clarice. Il giuramento non mi obblisa ad ifpofarlo. 

Silvio. Che cofa dunque giurafte ? 

Clarice. Caro Silvio, compatiremi , non poffo dirlo , 

Silvio. Per qual ragione ? 3 

Clarice. Perche giurai di tacere. 

Silvio. Segno dunque, che fiete colpevole , 

Ciarice. No; fono innocente, 

Silvio. Gl'innocenti non tacciono, 

Clarice. Eppure quefta volta, rea mi farei parlando, 

Silvio. Queito filenzio a chi l'avete giurato ? 

Clarice. A Federigo. 

Silvio. E con tanto zelo l’offerverete? 

Clarice . L offerverb per non divenire fpergiura, 

Silvio. E dite dinon amarlo? Semplice chi vicrede. Non 
vi credo io già, barbara, ingannatrice ! Toglietevi da- 
gli occhi miei. 

Clarice. Se non vi amaffi , non farei corfa quì a precipi- 
pizio. per difendere la voftra vita. 

Silvio, Odio anche la vita , fe ho da riconofcerla da un” 
ingrata , 

Clarice. Vi amo con tutto il cuore, 

Silvio. Vi abborrifco con tutta l'anima, 

Clarice. Morirò, fo non vi placate . 

Silvio. Vedreiil voftro fangue piü volentieri della infedeltà 
voftra . 

Clarice. Saprò foddisfarvi. (toglie la fpada di terra.) 

Silvio. Si, quella Spada potrebbe vendicare i mici torti . 

Clarice, Così barbaro colla voftra Clarice ? 

Silvio. Voi mi avete infegnata la crudeltà. 

Clarice. Dunque bramate la morte mia? 

Silvio. Io non fo dire, che cofa brami, 

Clarice. Vi (apro compiacere, (volta la punta al proprio feno .) 
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ANAND de Sedes AL TICA 
SCR E X uy | 
SMERALDINA , E DETTI. 


Emeraldina . Ermatevi; che diamine fate? (leva la fpa: 
da a Clarice, ) E voi cane rinegato , l’ 

avrefle lafciata morire? ( aSilvio. ) Che cuore avete di 
Tigre, di Leone, di Diavolo ? Guardate li, il bel fug. 
gettino , per cui le Donne s' abbiano a sbudellare. Oh fiete 
pur buona, Signora Padtona. Non vi vuole più forfe ? Chi 
non vi vuol, non vi merita. Vada all’ Inferno quefto Si- 
cario, e voi venite meco , che degli uomini non ne 
mancano, m° impegno avanti fera trovarvene una dozzi- 
na. (getta la fpada in terra, e Silvio la prende: ) 
Clarice . ( Piangendo. ) Ingrato! Poffibile, che la mia mor- 
te non vi coftaffe un fofpiro ? Si, mi ucciderà il dolo- 
re ; morirò, farete contento. Però vi farà nora un gior- 
no la mia innocenza, e tafdi allora , pentito di non 
avermi creduto, piangerete la mia ventura, e la voftra 
barbara crudeltà. (pane. ) 


Si GE N, ¿AY VIE 


Silvio; E SMERALDINA è 


Smeraláina . Uefta è una cofa, che riori fo capire. Ve- 
der una Ragazza, che fi vuol am mazza» 

re , e ftar lì a guardarla, come fe vedefte rapprefenta- 
re una Scena di Commedia . 

Silvio. Pazza , che fei! Credi tu, ch'ella fi voleffe uccider 
davvero ? 

Smeraldina . Non fo altro io; fo; clie fé non arrivava a 
tempo, la poverina farebbe ita. 

Silvio. Vi voleva ancor tanto, prima g che la fpada giurie 
geffe al petto. 

Smeraldina . Sentite, che bugiardo ! Se ftava lì, lì, per 
entrare. 

Silvio. Tutte finzioni di voi altre donne. 

Smeraldins . Sì, fe foffimo, come voi. Dirb come dice il 

i pro- 
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proverbio. Noi abbiamo le voci, e voi altri avete le no- 
ci. Le donne hanno la fama di effere infedeli, e gli 
uomini commettono le infedeltà a più non pofo . Del- 
le donne fi parla , e degli uomini non fi dice nulla . 
Noi fiamo criticate, e a voi altri fi paffa tutto . Sape- 
te perchè? Perchè le lessi le hanno fatte gli uomini , 
che fe le aveffero fatte le donne , fi fentirebbe tutto il con- 
trario. S'io comandaffi , vorrei che tutti gli uomini in- 
fedeli portaffero un ramo d'albero in mano , e fo che 
tutte le Città diventerebbero bofchi. ( parte.) 


NEC TEN A s 


SiLvio SOLO., 


I^, che Clarice è infedele , e col pretefto di un giura- 

mento, affetta di voler celare la verità. Ella è una per- 
fida, e Patto di volerfi ferire fu un invenzione per in- 
gannarmi, per muovermi a compaffione di lei . Ma fe 
il deftino mi fece cadere a fronte del mio rivale, non la- 
fcerb mai il penfiere di vendicarmi . Morirà quell’ inde- 
gno, e Clarice ingrata. vedrà nel di lui fangue il frutto 
de fuoi amori. (parte, ) 


ETT BeOS culus eese dus A IIS 
SO E NA X. 


SALA DELLA LOCANDA CON DUE PORTE IN PROSPETTO, 
E DUE LATERALI. 


TRUFFALDINO, POI FLorINDO + 


Truffaldino . O gran defgrazia che P è la mia! De do 
Padroni , neffun è vegnudo ancora a 
dimar. L’ è do ore , che è fonà mezzo zorno, e niffun 
fe vede. I vegnirà po tutti do in una volta , e mi farò 
imbrojado ; tutti do no li poderò fervir, e fe fcovrirà la 
faccenda. Zitto , zitto', che ghe n° è quà un. Manco 
mal : $ 
Florindo + Ebbene, hai ritrovato codefto Pafquale ? 


Truf- 
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Truffaldino. No avemio dito; Signor, che el cercherò do- 
po, che avremo difnà ? 

Florindo . Ío fono impaziente s i 

TrufFaldino. El doveva vegnit à difnar un poco più prefto s 

Florindo: (Non vi è modo, ch'io poffá afficurarmi ; fe qui 
fi trovi Beatrice . ) i 

Triffaldino: El me dis, aridemoa ordinar el pranzo; e po 
el va fora de cafa. La robba farà andada de mal . 

Florindo . Per ora, non ho volontà di mangiare. ( Vo'tor- 
nare alla Pofta. Ci voglio andare da me 5 qualche cofa 
fore rileverd. ) ES 

Truffaldino. La fappia, Signor , che in fib Paefe bifosna . 
magnar; e chi no magna, s'ammala. 

Florindo. Devo ufcire, per un affar di premura. Se tornoa 
pranzo; bene ; quando no, mangerò quefta fera. Tu fe 
vuoi, fatti dar da mangiare. 

Truffaldino. Oh non occorr àltto . Co l'è cusì, che el fe 
comoda, che Pè Patron. 1 

Florindo; Quefti danari mi pefano ; tieni; mettigli nel mio 
baule. Eccoti la chiave. (de 4 Trufaldino la borfa dei 

i 3 cento Ducati; e la chiave.) 

Truffaldino . La fervo; è ghe porro la chiave. 

Florindo. No, no, me la darai. Non mi vo? trattenere . 
Se non torno a prarizo , vieni alla piazza ; attenderò 
con impazienza; che tu abbia ritrovato Paíquale . 


( parte .) 
SC EMERSI, 
TRUFFALDINO, Por BEATRICE CON UN FOGLIO ÍN MANO: 


Truffaldino. * Anco mal; che l’ha dito, che me faz. 
za dar da magnar; cus] arideremo d? ac- 

cordo. Se mol vol magnar lù; che el laffa ftar. La mia 
compleffion nol è fatta per dezunar, Voi metter via fla 
borfa, e po fubito ... 

Beatrice, Ehi; Truffaldino? 

Truffaldino. ( Oh Diavolo! ) s 

Beatrice. Il Signor Pantalone de’ Bifogriofi ti há dato una 
borfa con cento Ducati? 


Traffaidino . Sior sì, el me Pha dada, y 
Bea. 
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Beatrice, E perchè dunque non me la dai? 

TrufFaldino. Mo vienla a Vuffiorìa? a 

Beatrice. Se viene a me? Che cofa ti ha detto quando ti 
ha dato la borfa? 

Truffaldino . El m' ha dit, che la daga al me Patron. 

Beatrice . Bene, i| tuo Padrone chi è? 

Truffaldino . V uffioria . 

Beatrice. E perchè domandi dunque , fe la borfa è mia? 

Truffaldino. Donca la farà foa. 

Beatrice. Dov + la borfa? i 

Troffaldino . Eccola quà. ( gle dà la borfa. ) 

Beatrice. Sono giufti ? e 

Truffaldino. Mi no li ho toccadi; Signor. 

Beatrice + ( Li conterb poi. ) — — 

Truffaldino. ( Aveva falà mi collà borfa; ma ho rimedià, 
Cofía dirà quell’ altro ? Se no i giera foi 3, nol dirà 
niente. ) 

Beatrice . Vi è il Padrone della Locanda è 

Truffaldino. El sh’ è, Signor sì. 

Beatrice . Digli; che avrò un amico a pranzo con me; 
che prefto prefto proccuri di accreícer la tavola più che 

ub. ; 

TebfFaldino Come vorla reflar fervida ? Quanti piatti co- 
mandela ? 

Beatrice. Il Signor Pantalone de^ Bifognofi non è uomo di 
gran foggezione . Digli che faccia cinque; o fei piatti ; 
qualche cofa di buono. à 

Truffaldino . Se remertela in mi? 

Beatrice. Sì , ordina tu; fatti onore . Vado a prender l’ 
amico; che è quì poco lontatio; e quando torno, fa che 
fia preparato . ( in atto di partire. ) 

Truffaldino. La vederà, come la farà fervida . 

Beatrice. Tieni quefto foglio, mettilo nel baule. Bada be- 
ne vè, che è una lettera di cambio di quattro mila 
fcudi. 

Truffaldino. No la fe dubita, la metterò via fubito. - 

Beatrice. Fa, che fia tutto pronto. ( Povero Signor Pan- 
talone, ha avuto la gran paura . Ha bifogno di effere 
divertito. ) (parte. ) 
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OTAN AA Mp S ca B6 MCO penak 
S -CETNA Palo 


TRUFFALDINO, POI BRIGHELLA. 


Truffaldino. gN UÈ bifogna veder de farfe onor. La pri” 

, m2 volta, che flo me Padron me ordina 
un disnar, vor farghe veder fe fon de bon gufto. Met- 
terb via fla carta, e po... la metterò via dopo ; no 
voi perder tempo . Oè de lì ; ghe nifun? Chiameme 
Miffier Brighella, difeshe, che ghe voi parlar. ( verfo 
la Scena. ) Non confifte tanto un bel disnar in tele pia- 
tanze, ma in tel bon ordine ; val più una bella difpo- 
fizion, che no val una montagna de piatti. 

Brighella. Colla gh è , Sior Truffaldin ? Cola comandeu 
da mi? 

Truffaldino . El me Padron el ghà un amigo a disnar 
con li ; el vol, che radoppiè la tavola ,' ma prefto: , 
fubito . Aveu el bifogno in cufina? m- 

Brighella. Da mi grè fempre de tutto. In mezz ora pof. 
fo metter all’ ordene qualfefia disnar. 

Truffaldino. Ben donca. Difime cofa che ghe darè. 

Brighella. Per do perfone , faremo do portade de quattro 
piatti Puna; anderà ben? 

Truffaldino. L’ ha dito cinque, o fie piatti; fie o otto, no 
gh'e mal. ) Anderà ben . Coffa ghe farà in fti. piatti? 

Brighella. Nella prima portada, ghe daremo la fuppa; la 

, frittura, el leffo, e un fracandò, : 

Truffaldino . Tre piatti li cognoffo ; el quarto no fo cot- 
fa, che el fia. 

Brighella. Un piatto alla Francefe, un intingolo , una bo- 
na vivanda. 

Truffaldino . Beniffimo >, la prima portada va ben ; alla 
fegonda . 

Brighella., La fegonda ghe daremo : l'arrofto, l’infalata , 
un pezzo de carne paftizzada, e un bodin, 

Truffaldino. Anca quà ghe un piatto , che no cognoffo ; 
cof? è fto budellin ? 

Brighella. Ho dito un bodin , un piatto all'Inglefe , una 
cofa bona. E 
Treffaldino . Ben, fon contento; ma come difponeremio le 
vivande in tavola? n 
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Brighella, L’è una coffa facile, El Camerier farà là. 

Truffaldino. No amigo, me preme la Scalcaria; tutto con- 
fifle in faver metter in tola ben. 

Brighella. Se metterà per efempio quà la foppa , quà el 
fritto, quà Paleffo, e quà el fracandò. (accenna una qual- 

che diftribuzione , ) 

Traffaldino. No, no me piafe; e in mezzo no ghe mertè 
gnente? Li 

Brighella: Bifognerave, che feffimo cinque piatti. 

Truffaldino. Ben, far cinque piatti, 

Brighella. In mezzo ghe metteremo una falfa per el leffo. 
Truffaldino. No , no fave gnente, caro amigo ; la falfa 
no va ben in mezzo; in mezzo ghe va la mineftra. 
Brighella. E da una banda metteremo el leflo, e da Pal- 

tra la falfa ... 

Truffaldino . Oibó, no faremo gnente. Voi altri Locandie- 
ri favi cufinar, ma no favì metter in tola. Ve infegne- 
rò mi. Fè conto, che quefta fia la tavola. ( $ inginoc~ 
chia con un ginocchio, e accenna il pavimento . ) Offerve 
come fe diflribuiffe fti cinque piatti ; per efempio ; quà 
in mezzo la mineftra. ( (traccia un pezzo della lettera di 
cambio, e figura di mettere per efempio un piatto nel moza 
zo. ) Qui da fta parte el leo. ( fa lo fleffo, flraccian- 
do un altro pezzo di lettera, e mettendo il pezzo da um 
canto. ) Da fP altra parte el fritto. ( fa lo Reffo con un 
altro pezzo di lettera , ponendolo al? incontro dell'altro. ) 
Qui la falfa, e quà el piatto, che no cognoffo . ( coz 
altri due pezzi della lettera , compifce la figura di cinque 
piatti . ) Coffa ve par ? Cufsì anderala ben? i 

( 2 Brighella. >) 

Brighella . Va ben ; ma la falfa Pè troppo lontana dal 

Truffaldino . Adeffo , vederemo come fe pol far a tirarla 
più da vifin, 


Tomo Y. p SCE 
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po AR e SONATA UNAS TINTI 
$ G ENS xi. 


BEATRICE} PANTALONE; X DETTI. 


Beatrice; He cola fai ginocchioni? (4Truffaldine « ) 
Truffaldino : Stava quà diegnando la fcalcarìa . 
( Salza. ) 


Beatrice Che foglio è quello ? l 
Truffaldinó . ( Oh Diavolo! La lettera; che el m'ha dà! ) 
Beatrice: Quella è la mia cambiale . 

Truffaldino. La compatiffa; La torneremo a unir .... 

Beatrice; Briccone ! Così tieni conto delle cofe mie ? Di 
cofe di tanta importanzi? Tu meritereftiz che io ti ba. 
ftonaffi; Che dite; Signor Pantalone? Si può vedere una 
fciocchezza maggior di quefta? 

Pantalone: In verità; che la xè da rider. Sarave mal, fe 
no ghe fuffe calo de remediarghe; ma co mi ghe ne faz- 
zo un'altra la xè giüftada; — TE 

Beatrice. Tant eta fe la cambiale veniva di lontan Paefe. 
Ignorantaccio ; nh i l 

Triffaldino. Tutto el mal l' è vegnù; perche Brighella no 
fa metter i piatti in Tola. 

Brighella; El trova difficoltà in tutto « 

Trufjaldino. Mi fon un omo; che fa s.: > 

Beatricé ; Va via di quà. — ( a Truffaldino. ). 

Truffaldino. Val più el bon'ordiné i.. 

Beatrice: Va via; ti dico. 2 i 

Truffaldino : In materia de fcalcherìa no ghe la cedo al 
primo marefcalco del Monco . ( parte. ) 

Brighella. No lo capiffo quell omo ; qualche volta Pè fur- 
bo, e qualche volta l'è allocco . a 

Beatrice ; Lo fa lo fciocco; il briccone ; Ebbene ci darete 
voi da pranzo?  . i ( a Brigbella . ) 

Brighella. Sela vol cinque piatti per portada , ghe vol un 
poco de tempo. y a 

Pantalone; Cof? È fte portade? Cofs'è fti cinque piatti ? Al- 
la bona, alla bona . Quattro rifi; un per de’ piatti, € 
fchiavo. Mi no fon omo da fuggizion, | 

Beatrice; Sentite? Regolatevi voi. (aBrighella . ) 

Brighella . Beniffimo ; ma averia gufto; fe qualcofla ghe 
piafeffe; che la me lo difeffe « P 

ANu 
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Pantalone. Se ghe fofle delle polpette; per mi; che ftagð 
mal de denti; le imagnerìa volentiera . 

Beatrice. Sentite ? Delle polpette, (a Brighella . y 

Brighella. La farà fervida ; Le fe comoda in quella came- 
ra, ché addeffadeffo ghe mando in Tola. 

Beatrice: Dité a Truffaldino, che venga à fervire , 

Brigbéllái Ghe lo dirò ; Signor < ( parte i ) 


set E_ NA XXL 


BrATRICE à PANTALONE ; POI CAMERIERI ; POF 
TRUFFALDINO. 


Beatrice : T" Signor Pantalone fi contenterà di quel poco 

: ; che daranno . i 

Pantalone . Me maraveggio; cara ela; xè anca troppo Pin- 
comodo ; che la fe tol ; quel; che averave da far mi 
con elo ; el fa elo con mi ; ma la vede ben; gb ò 
quella putta in cafa ; fin, che no xè fatto tutto , no 
xt lecito; che le ftaga infieme . Ho accetti le fo gra- 
gie ; per devertirme un pochetto ; tremo ancora dalla 
paura. Se no gieri vù ; fio mio ; quel cagadonao ine 
sbafiva . 

Beatrice . Ho piacere d’eflere arrivato in tempo. — 

( l Camerieri portano nella camera indicata da Br:ghellá tut- 

io P occorrente per preparare la tavola , con bicchieri , 

: vino, pane ec.) 

Pantalone: In fta locanda i xè molto lefti: 
Beatrice: Brighella è un uomo di garbo. In Turino fervi- 
va un gran Cavaliere; e porta ancora la fua livrea. 
Pantalone : Ghe xè anca una certa locanda fora Canal Gran- 
do in fazza alle Fabbriche de Rialto; dove, che fe ma- 
gua molto ben ; fon ftì diverfe volte con certi galan- 
tomeni, de quei della bona ftampa, e fon fà cus) ben, 
che co me l'arrecordo ancora me confolo . Tra le al. 

' tre cofe me recordo d' un certo vin de Borgogna , che 
el dava becco aile flelle. 

Beatrice: Non vi è maggior piacere al Mondo, oltre quel- 
lo di effere in buona compagnia. 

Pantalone: O fe la faveffe ; che compagnia , che x? quel. 
lai Se la favefle, che cuori tanto fatti ! Che fincerirà ! 

A Che 
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Che fchietezza ! Che belle converfazion , che $ ha fat- 
to, anca alla Zuecca! Siei benedetti! Sette, O otro ga- 
lantomeni, che no ghe xè i fo compagni a fto Monde, 
(I Camerieri efcono dalla Stanza , e tornano verfo la ch- 
cina. ) 
Beatrice. Avete dunque goduto molto con quefti ? 
Pantalon. L'è che fpero de goder ancora. 
Trujfaldino. ( cob piatto in mano della mineftra, o della zuppa .) 
La refta fervida in camera, che porto in tola. 
(a Beatrice. ) 
Beatrice. Va innanzi tu; metti giù la zuppa. 
Truffaídino. Eh la refti fervida . (fa le cerimonie.) 
Pantalone . El xè curiofo fto so Servitor. Andemo. 
( entra in Camera.) 
Beatrice. lo vorrei meno fpirito, e più attenzione. 
( a Truffaldino, ed entra. ) 
Truffaldino. Guarde, che bei trattamenti ! un piatto alla 
volta! I fpende i fo quattrini , e no i gh'à niente de 
bon gufto . Chi sa gnanca fe, fla mineftra la farà bona 
da gniente; voi fentir. (affaggia la mineftra, prendendo. 
- me con un cucchiajo, che ba in tafta.) Mi gh'o fempre 
le mie arme in fcarfella. Eh ! no gh'? mal ; la pode- 
rave effer pezo . (entra in camera. ) 


SEN, A XV. - 


UN CAMERIERE CON UN PIATTO , POI TRUFFALDINO , 
POI FLorINDO , Por BEATRICE, ED ALTRI 
CAMERIERI, 


Cameriere. Uanto fta coftui a venir a prender le vi. 
vande ? 

Truffaldino . ( dalla Camera ) Son quà , Camerada ; coffa 
me deu? 

Cameriere. Ecco il bollito . Vado a prender un altro piat- 
to. ( parte . ) 

Truffaldino . Che el fia caftrà , o che el fia vedello ? El 
me. par caftfà. Sentimolo un pochetin. ( ze affaggra un 
poco. ) No Pe nè caftrì; nè vedelio , -F è pegora bel. 
la, e-bona. (£ incammina verfo la camera di Beatrice. ) 


Florindo, Dove f va? Eder, ) 
: n ruj- 
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Truffaldino. (Oh poveretto mi?) 

Florindo, Dove vai con quel piatto? 

Truffaldino. Metteva in tavola; Signor. 

Floriado. A chi? 

Truffaldino. A Vuffiorìa. 

qe. Perchè metti in favola , prima, ch'io venga a 
cafa 

` Truffaldino . V*ho vifto a vegnir dalla Fimeftra. Bilogna 
trovarla. 

Florindo, E dal bollito principj a metter in tavola, e non 
dalla zuppa? 

Truffaldino . Ghe dirò, Signor, a Venezia la zuppa la fe: 
magna in ultima. 

Florindo. lo coftumo diverlamente . Voglio. la DARA Ri 

rta in cucina quel piatto. z 

Troffaldino. Signor si, la farà fervida. 

Florindo. E fpicciati , che voglio poi ripofare. 

Truffaldino . Subito» ( moftra di ritornare im.cucina .) 

Florindo: ( Beatrice non la ritroverò mai? ) (entra mel? al 

tra camera in profpetto .”) 
( dusiigldino entrato Florindo in camera y corre col piatto. € 
lo porta a Beatrice.) 

( 1 Cameriere torna con una vivanda: ) E fempre bifogna 
afpettarlo . Truffaldino. (chiama ) 

Truffaldino . ( efte di Camera di Beatrice. ) Son quà. Pres 
flo, andè a parecchiar in quell’ altra camera , che P è 
arrivado quell’ altro foreftier ; e portò la mineftra fu 
bito . 

Cameriere» Subito. (partes ) 
Truffaldino. Sta piattanza cof? ela mo? Bifogna che el fia 
el fracaftor. ( «Maggia. ) Bona, bona , da galantomo. 

(da porta in camera 3 Beatrice.) 

( 1 Camerieri palfano , € portano È occorrente per prepare la taz 
vola in camera di Florindo.) 

Truffaldino . Bravi. Pulito. I è lefti come gatti . Ghare 
i Camerieri. ) O fe me riuffiffe de fervir a tavola fti 
do Patroni ; mo la farìa la gran bella coffa . 

(I Camerieri efcono dalla Camera di F lorindo , € vanno. verfo 
la cucina. 

Truffaldino. Prefto fioi, la meneflta, .- 

Cameriere. Penfate alla. voftra tavola 5 e noi penferemo a 
quefta . (partes ) 

Truffaldino. Vorria penfar a tutte do, fe podeffe, 

P 


3 
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( Il Cameriere torna colla minefira per Florinde. ) 

Truffaldino, De' quà a mi, che ghe la porterò mi 5 ande 
a parecchiar la roba per quell’ altra camera . ( deve la 
mineftra di mano al Cameriere , e la porta in camera di 
Florindo. ) : 

Cameriere. E° curiofo coftui. Vuol fervire di quì, e di lì, 
Io lafcio fare: già la mia mancia bifogneri, che me la 
diano, 

Truffaldino . ( efce di camera di Florindo. ) 


Beatrice. Truffaldino . (dalla camera lo chiama. ) 
Cameriere . Eh ! Servite il voftro Padrone. ( a Truf- 
faldino +3 
Truffaldino , Son quà, (entra in camera di Beatrice. ) 
( Camerieri portano il bollito per Florindo; ) 
Cameriere, Date quì. ( lo prende; Camerieri partono, ) 
Cirene efte. di camera di Beatrice con i tondi fpor- 
chi. ) 


Florindo, Truffaldino . ( da la camera lo chiama forte . ) 
Truffaldino . De! quà. ( vuol prendere il piatto del bollito dal 
i Nor um Cameriere, ) 
Cameriere, Quefto lo porto io. i 
Truffaldino . No fentì, che el me chiama mi? 
i (gli leva il bollito di mano, e lo porta a Florindo, ) 
Cameriere. E° belliffima. Vuol far tutto, 
( Camerieri portano un piatto di polpette, lo danno al Camerie- 
re, e partono. ) y ' 
Cameriere . Lo- porterei io in camera, ma non voglio aver 
che dire con coftui, 
(Treffaldin di camera di Florindo con tondi fporchi .) 
Cameriere. Tenete, Signor Facendiere; portate quefte pol- 
pette al voftro Padrone. 
Truffaldino, Polpette? ( prendendo il piatto inmano, ) 
Cameriere. Sì, le polpette ch'egli ha ordinato. ( parte. } 
Truffaldino, Oh bella ! A chi le hoi da portar? Chi Dia- 
© vol de fti patroni le averà ordenade ? Se chel vago a 
Ei domandar in cufina , no vorria metterli in malizia ; fe 
falo, e che no le porta a chi le ha ordenade, quel 
“altro le domanderà, e fe fcoverzirà l'imbrojo. Farò cu- 
sì...» Eh gran mi! Farò cusì.; le fpartirb in do ton» 
di, le porterò metà per un , e cufsì chi le sverà ordi- 
‘ made, le yedera, ( prende tn" altro tondo di quelli , che fo- 
. mo in fala, e divide le polpette per metà . ) Quattro : e 
quattro , Ma ghe m'? una de più, ‘A chi persa da 
i ar 
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dar ? No voi, che nifun fe n'abbia per mal, me la 
magnerò mi . ( mangia la polpetta . ) Adeffo va ben. 
Portemo le polpete a queflo, ( merte in terra P altro tona 
do, e ne porta uno da Beatrice. ) 
( Cameriere con un bodin al? Inglefe, (Truffaldino . 
* : ; (chiama . ) 
Truffaldino, Son quà, ( efte dalla Camera di Beatrice. ) 
Cameriere , Portate quefto Bodino... 
Truffaldino, Afpettè , che vegno. (prende ? altro tondino 
di polpette , e lo porta a Florindo . ) 

Cameriere , Sbagliate; le polpette vanno di li, 
Truffaldino. Sior sï, lo fo, le ho portade de là; e el me 
Patron manda fte quattro a regalar a fto Foreftier. 

i ( entra. ) 
Cameriere. Si conofcono dunque, fono amici, Potevano de. 
finar infieme . 
Truffaldino , (torna in camera di Forindo + ) E cufsì, cofs' 
elo'fto negozio ? (al Cametiere , ) 
Cameriere. Quefto è un Bodino all Inglefe , 
Truffaldino. A chi valo ? $ 
Cameriere. Al voftro Padrone , ( parte + ) 
Truffaldino, Che Diavolo è fto Bodin? L'odor Pè prezio- 
fo, el par polenta. Oh fe al fufs polenta , la faria pur 
una bona cofa ? Voi fentir . ( tira fuori di tafta una 
forchetta. ) No Pè polenta, ma el ghefomeja . (man- 


gia. ) L’ è mejo della polenta . (mangia. ) 
Beatrice. Truffaldino . ( dalla camera lo chiama. ) 
Truffaldino. Vengo. ( rifponde colla bocca piena. ) 
Florindo. Truffaldino . (lo chiama dalla fua camera . ) 


Truffaldino. Son quà. (rifponde colla bocca piena , come fo- 
pra . ) Oh che roba preziofa ! Un altro bocconcin , e 
vegno, : ( fegue a mangiare . ) 

Beatrice. ( efte. dalla [ua camera , e vede Truffaldino , che 
mangia, gli dà un calcio, e gli dice. ) Vieni a fervire. 
(e torna nella fua camera. ) 

Truffaldino . ( mette il bodino in terra , ed entra in camera 
di Beatrice, i 

Florindo. (efte dalla fva camera. ) Truffaldino . ( ebiama .) 
Dove Diavolo è coftui ? 3 

( Truffaldino efte dalla camera di Beatrice.) L'è quà, ( ve 

dendo Florinda .) 

Florindo. Dove fei? Dove ti perdi? f 

Truffaldino. Era andà a tor dei piatti, Signor. 

P 4 Flo. 
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Florindo . Vi è altro da mangiare? 
Truffaldino. Anderò a veder, 
Fiorindo.Spicciati , ti dico , che ho bifogno ei ripofare, 
s (corna nella fua camera, ) 
Truffaldino!. Subito. Camerieri 5 gh°è altro ? ( chiama. ) 
Sto bodin, me lo metto via per mi. (/o mafconde. 3^ 
Cameriere. Eccovi l'arroíto . ( porta wa piatto col? arroflo.. ) 


Truffaldino. Prefto i frutti. ( prende P arrofio ..) 

Cameriere. Gran furie ! Subito. ( parte.) 

Truffaldino . L'arrofto lo porterò a quelto. (entra da Flo- 

rindo. ) 

Cameriere. Ecco la frutta, dove fiete ? ( cor un piatto di 

i frutta, ) 

Truffaldino. Son quà. ( di camera di Florindo. ) 
Cameriere. Tenete. ( gli dà le fruta. ) Volete altro? 

Truffaldino . Afpettè. ( porta le frutta da Beatrice. ) 


Cameriere. Salta di quà, falta di lè, è un Diavolo coftui . 

Truffaldino . Non occorr’ altro. Niffun vol’ altro. 

Cameriere. Ho piacere . » , 

Truffaldino. Parecchie per mi. 

Cameriere. Subito . y ( parte. ) 

Tiuffaldino, Togo su.el me Bodin ; evviva, l'ho fupera» 
da; tutti i è contenti; no i vol alter ; i è ftadi fervi- 
di. Ho fervido a tavola do Padroni : e un non ha fa. 
vudo dell’ altro . Ma fe ho fervido per do, adefs vojo 
andar a magnar per quattro. (parte. ) 


ARANA NN inte 
S E Pe ih XVI. 


STRADA CON VEDUTA DELLA LOCANDA. 
SMERALDINA, POI IL CAMERIERE DELLA LOCANDA, 


` Smeraldina . H guardate, che difcretezza della mia Pa- 

drona ! Mandarmi con un viglietto ad 

una Locanda, una Giovane come me! Servire una Don- 

na innamorata è una cofa molto cattiva. Fa mille ftra- 

. Vaganze quefta mia Padrona; e quel che non fo capire 

fi è, che è innamorata del Signor Silvio, afegno di sbu- 

dellarfi per amor fuo, e pur manda i viglietti ad un al. 

tro. Quando non feffe , che ne voleffe uno per la fta. 
te, 
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te, e l’altro per l'inverno. -Bafta .. .. Io. nella Locan- 
«da nor entro certo . Chiamerb; qualcheduno ufcirà. O 
di cafa? O della Locanda; 

Cameriere. Che cofa volete quella giovine? 

Smeraldina. (Mi vergogno: davvero davvero .). Ditemi... 

. Un certo Signor Federigo Rafponi è alloggiato in quefta 
Locanda ? 

Cameriere. Si, certo. Ha finito di pranzate, chet poco. 

Smtraldina . Avrei da dirgli una-cofa. 

Cameriere +. Qualche ambafciata ?. Potete urina 

Smeraldina , Ehi, chi vi credete, ch'io fia? Sono la Ca- 
meriera della fua Spofa. 

Cameriere. Bene, paffate. 

Smeraldina. Oh non ci vengo io là dentro. . 

Cameriere Volete, ch iodo faccia venire fulla ftrada? Non 
mi pare cofa ben fatta; tanto più, ch'egli è incompa- 
gnìa col Signor Pantalone de’ Bifognofi . 

Smeraldina. ll mio Padrone? Peggio ! Oh non ci vento» 

Cameriere. Manderd il fuo Servitore; fe volete. 

Smeraldina . Quel Moretto? 

Cameriere, Per l'appunto. 

Smeraldina. Sì, mandatelo; 

Cameriere . (Ho intefo. Il Moretto le piace. Si vergogna 
a venir dentro . Non fi vergognerà a farfi fcorgere in 
mezzo alla ftrada.) (entra. ) 


Adios aU CIT CIT CIC RI cesso eso s ade ^ de I IL] 
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SMERALDINA, POI TRUFFALDINO + 


Smeraldina. QE il Padrone mi vede, che cofa gli diro ? 
Dirb, che venivo in traccia di lui; eccola 

bella, e accomodata. Oh non mi mancano ripieghi . 

Truffaldino. (con un fiafco in mano, ed un bicchiere, ed un 
tovagliolino.) Chi è che me domanda? 

ug nc Sono io, Signore. Mi difpiace avervi incomo- 
ato. 

Truffaldino . Niente 3 fon quà a ricever i fo comandi. 

Smeraldina. M? immagino, che fofte a tavola , per quel, 
ch'io vedo. 

Truffaldino, Era a tavola, ma ghe tornerò. 


Smeral- 
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Smeraldina , Davvero me ne difpiace . 

Truffaldino p E mi gh” o gufto, Per dirvela , ho la panza 
piena, e quei bei occhietti i è giufto a propofito per fare 
me digerir. j 

Smeraldina . ( Egli è pure graziofo! ) 

Truffaldino; Metto zo el fialchetto , e fon qui da vù, 
cara, 

Smeraldina , (Mi ha detto cara.) La mia Padrona manda 
quefto viglietto al Signor Federigo Rafponi; io nella Lo- 
canda non voglio entrare, onde ho penfato di dar a voi 
queft'incomodo che fiete il fuo Servitore . 

Truffaldino, Volentiera, ghe lo. porterd; ma prima fappiè, 

‘ che anca mi v'ho da far un’imbaffada, 

Smeraldina , Per parte di chi? 

Truffaldino . Per parte de un galant omo , Difime , conof 
fivo vit ún certo Truffaldin Batocchio ? 

Smeraldina. Mi pare averlo fentito nominare una volta , 
ma non me ne ricordo. ( Avrebbe a effer egli quefto.) 

Truffaldino. L? € un bell omo; baffotto, traccagnotto, fpi- 
ritofo, che parla ben. Maeftro de cerimonie .... 

Smeraldina. lo non lo conolco affolutamente. 

Truffaldino. E pur lù el ve cognoffe ; e Pè innamorado 
de yù. 

Smeraldina. Oh! Mi burlate. 

Truffaldino. E fe el podeffe fperar un tantin de corrifpon- 
denza, el fe daria da cognoffer. 

Smeraldina, Dirò, Signore ; fe lo vedeffi, e mi deffe nel 
genio, farebbe facile, che io gli corrifpondeffi, 

Truffaldino. Vorla, che ghe lo fazzo veder? 

Smeraldina. Lo vedrò volentieri. 

Truffaldino, Adeffo fubito . ( entra nella Locanda. ) 

Smeraldina, Non è egli dunque. 

Truffaldino . ( efte dalla Locanda, fa delle riverenze a Sme- 
raldina, le pajfa vicino ; poi fofpira , ed entra nella Lo. 


canda. ) 
Smeraldina . Quef? iftoria non la capifco . 
Truffaldino, L'ala vito? ( tornando a ufcir fuori. ) 


Smeraldina, Chi? 

Truffaldino. Quello , che è innamorado delle fo bellezze + 
Smeraldina . lo non ho veduto altri, che voi. 
Truffaldino. Ma! ( fofpirando. ) 
Smeraldina , Siete voi forfe quello , che dice di volermi 


bene ? 
Truf- 
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Truffaldino. Son mi. ( Sofpirando > y 
Smeraldina , Perchè non mel ayete detto alla prima? 
Tiuffaidino, Perche fon un poco yergognofetto . 
Smeraldina. ( Farebbe innamorare i (affi. ) 

Trujfaldino , E cus], cola me difela ? 

Smeraldina. Dico, che.... 

Truffaldino, Via, la diga. 

Smeralaina. Oh anch? io fono vergosnofetta , 

«Truffaldino , Se fe unifimo infieme, fareffimo el matrimo» 
nio de do períone vergognofe. 

Smeraldina. In verità; voi mi date nel genio, 

Truffaldino. Ela putta ela? 

Smeraldina. Oh non fi domanda nemmeno, 

Truffaldino, Che vol dir; no, certo. 

Smeraldina , Anzi vuol dir, sì certiffimo, 

Truffladino. Anca mi fon putto, 

Smeraldina . Io mi farei maritata cinquanta volte , ma 
non ho mai trovato una perfona , che mi dia nel ge- 
nio» 

Truffaldivo, Mi poffio fperar de urtarghe in tela fimpatìa? 

Smeraldina, In verità, bifogna, che io lo dica, voi avete 
un non fo che ... Bafta, non dico altro. — 

Truffaldino. Uno, che la voleffe per mujer, come averie- 

lo da far? 

Smeraldina, Yo non ho nè Padre, nè Madre. Bifognerebbe 
dirlo al mio Padrone, o alla mia Padrona, 

Truffaldino. Beniffimo, fe ghel dirò, cofa dirali? 

Smeraldina, Diranno, che fe fono contenta io ... 

Truffaldino. E ela coffa dirala? 

Smeraldinz. Dirb ... che fe fono contenti effi ... 

Truffaldino . Non occorr altro . Saremo tutti contenti , 
Deme la lettera, e co ve porterò la rifpofta diícorre- 
remo. 

Smeraldina. Ecco la lettera, 

Truffaldino. Saviu mo coffa, che la diga fta lettera? 

Smeraldina . Nou lo fo ; e fe fapefte che curiofità , che 
avrei di faperlo ? i 

Truffaldino . No vorria , che la fufs' una quaiche let- 
tera de fdegno , e che m? avels’ da far romper el 
mufo . 

Smeraldina. Chi fa? D'amore non dovrebbe effere , 

Truffaldino, Mi no voi impegni , Se no fo cofa, che la 
diga, mi no ghe la porto, 

i Sme- 
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Smeraldina . Si potrebbe aprirla ... ma poi a fertarla ti 
voglio. 
Truffaldino . Eh lafsè far a mi; per ferrar le lettere fon 
fatto a pofta; no fe cognofferà gnente affatto . 
Smeraldina. Apriamola dunque. 
Truffaldino . Savio lezer và. 
Smeraldina. Un poco. Ma voi faprete legger bene . 
Truffaldino. Anca mi un pochettin. 
Smeraldina . Sentiamo dunque . . 
Truffaldino . Averzimola con pulizia. ( ne firaccia una 
parte, ) 
Smeraldina. Oh! Che avete fatto? 
Truffaldino. Niente: Ho el fecreto d'accomodarla, Eccola 
quà, l’è averta. 
Smeraldina . Via leggetela ; 
Truffaldino. Lezila vir. El carattere della voftra Padrona 
P intenderè mejo de mi. 
Smeraldina. Per dirla io non capifco niente.  ( offervando 
la lettera; ) 
Truffaldino. E mì-gnanca una parola. C fa Jo free. ) 
Smeraldina Che ferviva dunque aprirla ? 
Truffaldino. Afpettè; inzegnemofe ; qualcoffa capiffo. 
, ( tiene egli la lettera. ) 
Smeraldina. Anch'io intendo qualche lettera. 
Truffaldino. Provemofe un pò per un. Quefto nan elo ux 
emme? 
Smelardina « Oibd 5 quefto € un erre. 
Truffaldino. Dall’ erre al’ emme gh? è poca differenza . 
Smeraldina . Ri, ri, a, ria. No, no, ftatecheto, che cre- 
do fia un emme; mi, mi, a, mia. 
Truffaldino , No dirà mía, dirà ze. 
Smeraldina. No, che vi è la codetta, 
Truffaldino. Giufto per quefto: mio. 


A NARA A: ARMAS ASA A st c alg 
S QE N'UNrXVAIT. 


BEATRICE, E PANTALONE DALLA LOCANDA, E DETTI: 


Pantalone . C Offa feu qui? ( a Smeraldina » ) 
Smeralmdina , Niente, Signore, veniva in traccia di 
voi. ( #ntimorita. ) 


Pan 


Pantalone. Coffa voleu da mi? ( a Smeraldina. ) 
Smeraldina . La Padrona vi cerca. ( come fopra. ) 
Beatrice. Che foglio è quello? ( a Truffaldino. ) 
Truffaldino. Niente, Pè una carta . +. ( intimorito, ) 
Beatrice . Lafcia vedere. ( a Truffaldino. ) 
Truffaldino . Signor sì. ( gli dà il foglio tremando. ) 


Beatrice. Come! Quefto è un viglietto, che viene a me. 
Indegno! Sempre fi aprono le mie lettere? 

Truffaldino. Mi no fo niente, Signor ... 

Beatrice . Offervate , Signor Pantalone, un viglietto della 
Signora Clarice, in cui mi avvifa delle pazze gelosìe di 
Silvio; e quefto briccone me P apre . 

Pantalone» E ti ti ghe tien terzo? ( a Smeraldina. ) 

Smeraldina. lo non fo niente, Signore. 

Beatrice. Chi Pha aperto quefto viglietto? 

Truffaldino. Mi no. 

Smeraldina. Nemmen io. 

Pantalone. Mo chi P ha portà? 

Smeraldina . Truffaldino lo. portava al fuo Padrone. 

Truffaldino. E Smeraldina P ha portà a Truffaldin. 

Smeraldina . ( Chiacchierone , non ti voglio più bene . ) 

Pantalone. Ti, pettegola defgraziada, ti ha fatto fta bell 
azion? Non fo chi me tegna, che no te daga una man 
in tel mufo. 

Smeraldina. Le mani nel vifo non me le ha date neffuno ; 
e mi maraviglio di voi. 

Pantalone. Cusì ti me refpondi? (Je va de vicino. ) 

Smeraldina , Eh non mi pigliate. Avete degl’impedimenti, 
che non potete correre . ( parte correndo. ) 

Pantalone. Defgraziada, te farò veder fe pofo correr ; te 
chiaperò . ( parte correndo dietro a Smeraldina. ) 


rai tia rt Sd TAN AS esse dro o NS ISA 
S.C E N A XIX. 


BEATRICE , TRUFFALDINO , POI FLORINDO,; ALLA FI- 
NESTRA DELLA LOCANDA. 


Truffaldino . ( S E favefs come far a cavarme . ) 
Beatrice . ( Povera Clarice , ella è difperata per la 
gelosìa di Silvio ; converrà ch'io mi fcopra , e che la 
. confoli. ) (offervando il viglierto + ) 
Truffal- 
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Truffaldino . ( Par che nol me veda. Voi provat de andar 


via. ) ( pian piano fe ne vorrebbe andares ) 
Beatrice: Dove vai? 
Truffaldino « Son quà. ( di finm) 


Beatrice. Perché hai aperta quefta lettera ? 

Truffaldino . Dè ftada Smeraldina + Signor ; mi no fo 
gnente . 

Beatrice : Che Smeraldina? Tu fei ftato; briccone. Una; e 
iina due. Due lettere mi hai aperte in un giorno; Vie- 

_ ni qui. 

Truffaldinòo. Per carità, Signor. ( accoftandofi con paura. ) 

Beatrice. Vien qui, dico . 

Truffaldino i Per mifericordia ; (5° accofla tremando: ) 

Beatrice à ( leva dal fianco di Truffaldino il baftone; e lo 
baftona ben bene j fendo voltata colla fchicna alla Lo. 


. canda; ) o 
Florindo: ( alla fineftra della Locanda: ) Come! Si baftona 
. il mio Servitore? ( parte dalla fineftra. y 


Truffaldino : No più per carità . 
Béatrice ; Tieni; briccone : Imparerai aprir le lettere. 


( getta il baftone per terra, e parte ; ) 
S RE n è è 
TRUFFALDINO, Poi FLORINDO DALLA LoCANDA. 


Triffaldino . ( D Opo partita Beatrice . ) Sangue de mi! Cor- 
po de mi! Cusì fe tratta coi omeni della 
fie forte ? Baltonar un par mio 7 Í Servitori co no i 
ferve, i fe manda via no i fe baftona; 
Florindo | Che cofa dici?  (u/fcito dalla locunda non veduto da 
x. uo.» Truffaldino. ) 
Truffaldino . (Oh! ) Cavuedendofi di Florindo. ) No fe baa 
ftona i Servitori de i altri in fta maniera. Quet | Y un 
affronto; cheha ricevudo el me Patron; ( verfo la parte 
per dove è andata Béatrice ; ) 
Florindo. Sì, è un affronto; che ricevo io : Chi è colui y 
che ti ha "baftonato ? 
Truffaldino, Mi no lo fo; Signor; nol conoffo. 
Florindo. Perchè ti ha buttuto? .— 
Truffaldino. Perche ... Perche gh”) fpudà fu una EM 


los 
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Florindo; E ti lafci baftonare così ? E non ti muovi, é 
non ti diferidi nemmeno? Ed efponi il tuo Padrone ad 
un affronto; ad un precipizio? Afino; poltronaccio; che 
fei. ( prende il baflone di terra . ) Se hai piacere a effe- 
re baftonato; ti darò guifto; ti baftonerò aricora io ; ( Jo 

baftona , e poi entrá nella Locanda. ) 

Truffaldino . Adeffo poffa dir; che fon Setvitor de do Pa- 
droni. Ho tirà el falario da tutti do: Ç entrá nella Lo: 

candas ) 


Pinè delP Attò Secondo s 


ATTO 
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ATTO TERZO. 


S GEN A P.R AA, 
SALA DELLA LOCANDA CON VARIE PORTE. 


TRUFFALDINO SOLO, PO! DUE CAMERIERI. 


Truffaldino . On una fcorladina ho mandà via tutto el 
dolor delle baftonade ; ma ho magni ben, 

ho difnà ben, e fta fera cenerb méjo, e fin che poffo, 
voi fervir do Patroni, tanto almanco, che podeffe tirar 
do falarj. Adeff mo coís'oja da far? El primo Patron 
P è fora de caía, el fegondo dorme; poderìa giuft adef- 
fo dar un poco de aria ai Abiti 5 tirarli fora dei bauli, e 
vardar, fe i ha bifogno de niente. Ho giufto le chiavi, 
Sta fala l’è giufto a propofito. Tirerò fora i bauli , e 
farò pulito. Bifogna, che me fazza ajutar. Camerieri ? 
{ chiama. ) 

Cameriere. ( Viene im compagnia di un Garzone. ) Che vo- 
lete ? 

Truffaldino. Vorrìa, che me deffi una man a tirar fora cer- 
ti bauli da quelle camere , per dar un poco de aria ai 
veftidi . 

Cameriere. Andate; ajutategli , ( al Garzone. ) 
Truffaldino. Andemo, che ve darò de bona man una por- 
zion de quel regalo, che m' ha fatto i me Patroni. 

(entra im una camera col Garzone. 

Cameriere . Coftui pare fia un buon Servitore . E’ leto, 
pronto, attentiffimo; però qualche difetto anch' egli avri. 
Ho fervito anch'io, e fo come la vài, Per amore non 
fi fa niente, Tutto fi fa, o per pelar il Padrone, o per 
fidarlo . 

Traffaldino . ( dalla fuddetta camera col Garzone , portando 
Fuori un baule. ) A pian; mettemolo quà . ( lo pofimo 
in mezzo alla fala. ) Andemo a tor altro. Ma femo 
a pian, che el Padron l’è in quell altra ftanza, che el 
dorme. ( entra col Garzone nella camera di Florindo. ) 

Came. 


MTRO T-ERZOS 24I- 


Cameñiere . Coftui o è un grand' uomo di garbo ; o.» uà 
gran furbo: fervir due perfone in quefta maniera, anon 
ho più veduto. Davvero voglio ftare un po” attento; non 
vorrei , che un giorno , o l'altro col pretefto di feryir 
due Padroni, tutti due gli fpogliaffe. 

Truffaldino: ( Dalla fuddetta camera col Garzone, con P altro 
baule . ) E quefto mertemolo quà . ( lo pofamo in poca 
difianza di quelP altro.) Adeffo, fe volè andar, andè; 


che no me occorre altro. | ( al Garzone. ) 
Cameriere. Via, andate in Cucina. ( al Garzone, che fe 
ne va. ) Avete bifogno di nulla? (aTruffaldino. ) 


Truffaldino . Gnente affatto . I fatti mij li fazzo da per 
mi. i 
Cameriere. Oh va, che fei un omone; fe la duri ti ftimo. ) 
( parte) 
Truffaldino. Adeffo fard le coffe pulito, con quiete, e fen- 
za , che niffün me difturba . ( zira fuori di tafta una 
chiave. ) Qual ela mo fta chiave? Qual averzela de fti 
do bauli; Proverb. ( «pre un baule. ) L'ho indovinada 
fubito. Son el primo omo del Mondo. E (altra aver- 
zirà «quell altro . ( tira fuori di tafta L. alira chiave , e 
apre P altro baule. ) Eccoli averti tutti. do. Tiremo fora 
ogni coffa. (leva gli abiti da tutti due li bauli, eli pofa 
fel tavolino, avvertendo, che in ciafchedun baule vi fia un abito 
di panno nero , dei libri, e delle foritture, e altre cof? a pia- 
cere. ) Vojo un po veder, fe gh’è niente in te le fcar- 
felle. Delle volte i ghe mette dei buzzolai, dei confet- 
ti. (vifita le tafche del veftito nero di Beatrice, e vi trova 
un Ritratto.) Oh bello! Che bel ritratto ! Che bell 
omo! De chi faral fto ritratto ? L'è ua’ idea, che me 
par.de cognoffer, e no me l arrecordo . El she fomeja 
un tantinin alP alter me Padron; ma no, nolgh'à,, nè 
fto abito, nè fla perrucca. : 


lunas de sip ss ios ced in Sen 
SECA ELN AGE 
FioRINDO NELLA SUA CAMERA, E DETTI.' 


Florindo . E Ruffaldino . ( chiamandolo dalla camera. ) 

Truffaldino . O fia maledetto! Els ha fvejà. Se el 

diavol fa, che el vegna fora, e el veda fl alter baul, 
Tom. V. Q el 
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el votrà faver.... Prefto, prefto lo ferrerb; e dirò che 
no fo de chi el fia. ( va riponendo le robe. ) 

Florindo . Truffaldino . ( come fopre . ) 

Truffaldino . La fervo . ( rifponde forte. ) Che metta via 
la roba . Ma! No me recordo ben , fto abito dove, 
che el vada . E fte carte no me recordo dove che le 
ffe. 

Florindo. Vieni, 0 vengo a prenderti con un baftone? 

(come fopra. ) 

Truffaldino. Vegno fubito. ( forte come fopra. ) Prefto avan: 
ti, che el vegna. Co l’anderà fora de cafa siufterò tut- 
to. ( mette le robe a cafo ne? due bauli, eli ferra. y 

Florindo. ( Efcedalla fua flanza in vefte da camera. ) Checo. 
fa diavolo fai? (aTruffaldino. ) 

Truffaldino . Caro Signor, no m'ala dito, che repuliffa i 
panni? Era quà, che fava l'obbligo mio. 

Florindo. E quel altro baule di chi è? 

Truffaldino. No fo gnente ; el farà d'un altro Foreftier. 

Florindo. Dammi il veftito nero. 

Truffaldino . La fervo . ( apre il baule di Florindo e gli dè 
il fuo veftito nero; Florindo fi fa levare la vefte da camera; 
e fi pone il weflito; poi mettendo le mani im tafta , trova 

i il ritratto. ) 

Florindo. Che è quefto? — ( marevigiiandofi del ritratto. ) 

Truffaldino. ( Oh diavolo! Ho falà. In vece de meterlo 
in tel veftido de quel alter P ho. mefs in quefto. Elco- 
lor m ha fatto fallar. ) 

Florindo. ( Oh Cieli ! Non m inganno io già. Quefto è 
il mio ritratto; il mio ritratto, che donai io medefimo 
alla mia cara Beatrice. Dimmi, tu, come è entrato nel- 
le tafche del mio veftito quefto ritratto , che mon vi 
era ? 

Troffaldino. (. Adeffo mo; no fo come covrirla. Me inze- 
gnerd. ) 

Florindo. Animo dico, parla, rifpondi. Quefto ritratto co- 
me nelle mie tafche? 

Truffaldino. Cato Signor Patron la compatiffa la confiden- 
za, che me fon tolto. Quel ritratt PÈ robba mia; per 
no perderlo, l'aveva nafcofto là drento. Per amor del 
Ciel, la me compatiffa , 

Florindo. Dove hai avuto quefto ritratto ? 

Truffaldino. L'ho eredità dal me Padron. 

Florindo . Ereditato ? 


Truf. 


ECITT OCT ER ZO: 24j 


Tiuffeldino . Sior sì, ho fervido un Padron, P + morto; 
el in’ ha lafsà delle bagatelle, che le ho vendue , e m’ 
è reftà flo ritratto. 

Florindo. Oimè! Quanto tempo è, che è morto quefto tuo 
Padrone ? 

Truffaldino. Sarà una fettimana. (Digo quel che me vieri 
alla bocca. ) 

Florindo. Come chiamavafi quefto tuo Padrone ? 

Truffaldino . Nol fo, Signor; el viveva incognito. 

Florindo. Incognito? Quanto tempo lo hai tu fervito ? 

Truffaldino. Poco ; diefe; o dodefe zorni. 

Florindo. ( Oh Cieli! Sempre più tremo, che non fia fta: 
ta Beatrice! Fuggl in abito d' uomo .... viveva inco: 

nita ... oh me ihfelice, fe foffe vero! ) 

Truffaldino . ( Col crede tutto , ghe ne racconterò delle 
belle: ) 

Florindo. Dimmi, era giovine il tuo Padrone? ( cos af 

fanno. ) 

Truffaldino . Sior sì, zovene. 

Florindo. Senza barba? 

Truffaldino. Senza barba , 

Florindo . ( Era ella fenz'altro ; ) ( fofpirando. ) 

Truffaldino. ( Baftonade fpereria de no ghe n aver. ) 

Florindo . Sai la Patria almeno del tuo defonto Padrone ? 

Truffaldino . La Patria la faveva ; e no me l’atrecordo . 

Florindo. Turinefe forfe ? 

Truffaldino. Sior sì, Turinefe . 

Florindo . ( Ogni accento di coftui è una ftoccata al mio 
cuore. ) Ma dimmi è egli veramente morto quefto gio- 
vine Turinefe ? 

Truffaldino, L'è morto figuro. 

Florindo. Di qual male è egli morto? 

Truffaldino. Gh°è vegnù un accidente, e Pè andì. ( Cusì 
me deflriso. ) 

Florindo. Dove è ftato fepolto? 

Truffaldino , ( Un altro imbrojo . ) No Pt ftà fepolto , 
Signor; perche un alter Servitor fo Patriotto, l’ha avù 
la licenza de metterlo in tuna caffa, e mandarlo al fo 
paefe . 

Florindo. Quefto Servitore era forfe quello che ti fece fta- 
mane ritirar dalla Pofta quella lettera? 

Truffaldino. Sior sì, giufto Pafqual. 

Florindo , ( Non vi è più fperanza . Beatrice è morta . 

i Mife- 
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Mifera Beatrice ; i difagj del viaggio, i tormenti del 
cuore | avranno uccifa . Oime ! non poffo reggere all’ 
acceffo del mio dolore. ) ( entra nella fua camera. ) 


RETTA RIS EIN Se cU UAT 
S € E NA ILE 


TRUFFALDINO, POI BEATRICE, E PANTALONE. 


Truffaldino . Of? è fl’ imbrojo ? L'è adolorà, el pian- 
ze, el fe defpera. No vorrìa mi co fta 
favola averghe fveja Pippocondria . Mi l'ho fatto per 
fchivar: el complimento delle baftonade , e per no fco- 
vrit P imbrojo dei do bauli. Quel ritratto gh'à fatto 
mover i vermi . Bifogna che el lo conoffa. Orsi P è 
mej, che torna a portar fli bauli in camera, e che me 
libera da un'altra feccatura compagna. Ecco quà quell 
alter Patron. Sta volta fe divide la fervitù, e feme fa 
el ben fervido. C accennando le baflonate , 

Beatrice. Credetemi , Signor Pantalone, che l'ultima par- 
tita di fpecchi, e cere è duplicata. 

Pantalone. Poderia effer, che i zoveni aveffe falà. Faremo 
paffariconti un'altra volta col Scrittutal , incontreremo, 
e vederemo la verità . 

Beatrice . Ho fatto anch'io un eftratto di diverfe partite 
cavate da i noftri libri . Ora lo rifcontreremo . Può 
darfi , che fi dilucidi, o per voi, o per me. Truffal. 
dino? 

Truffaldino . Signor. 

Beatrice. Hai tu le chiavi del mio baule? " 

Truffaldino . Sior si; eccole quà. 

Beatrice. Perchè l'hai portato in fala il mio baule? 

Truffaldino . Per dar un poco de aria ai veftidi. 

Beatrice, Hai fatto ? 

Truffaldino. Ho fatto . 

Beatrice. Apri, e dammi.... Quel’ altro. baule di chi è? 

Truffaldino. L'è d'un altro foreftier, che è arrivado . 

Beatrice. Dammi un libro di memorie , che troverai nel 
baule . 

Truffaldino . Sior sì, (el Ciel me la manda bona.) 


apre, e cerca il libro. ) 
( apre; Pan. 


ATITO TERZO. sas 


> 

Pantalone, Pol effer come ghe digo, che i abbia fala . Iu 
fto cafo , error non fa pagamento « 

Beatrice. E può effere, che così vada bene; lo rifcontre- 
remo. 

Truffaldino. Elo quefto : ( prefenta un libro di ferittwe a 

Beatrice. ) 

Beatrice. Sarà quefto . ( lo prende fenza molto offervarlo , 
e lo apre x ) No , non è quefto ... Di chi è quefto 
libro ? 

Truffaldino. ( L'ho fatta. ) 

Beatrice . ( Quefte fono due lettere da me fcritte a Flo- 
rindo. Oimè ! Quefte memorie , quefti conti appar- 
tengono a lui! Sudo, tremo, non fo in che mondo mi : 
fiai) 

Pantalone. Coffa gh'è; Sior Federigo? Se fentelo gnente ? 

Beatrice . Niente. ( Truffaldino comé nel mio baule evvi 
quefto libro, che non è mio? ) (piano a Truffaldino . ) 

Truffaldino. Mi no faverìa i... 

Beatrice. Prefto; non ti confondere, dimmi la verità. 

Truffaldino . Ghe domando fcufa dell ardir; che ho avudo 
dé metter quel libro in tel fo baul. L’è robba. mia, e 
per non perderlo Pho meflo lá. ( L** andada ben con 
quell'alter, pol effer che la vada ben- anca con quefto.) 

Beatrice . Quefto libro è tuo , e. non lo conofci, e me lo 
dai in vece del mio? i 

Truffaldino. ( Oh quefto Pè ancora più fin . ) Ghe dirò 
P? poc tempo , che Pè mio, e cusì fubito no lo co- 
noffo . 

Beatrice. E dove hai avuto tu quefto libro? 

Truffaldino . Ho fervido un Padron a Venezia , che P è 
morto, e ho eredità fto libro. 

Beatrice . Quanto tempo è? 

Truffaldino + Che foja mi? Dies, o dodefe zorni. 

Beatrice. Come può darf; fe io ti ho ritrovato a Verona? 

Truffaldino . Giuft allora vegniva via da Venezia per la 
morte del me Padron. 

Beatrice. ( Mifera me ! ) Quefto tuo Padrone aveva no- 
me Florindo ? 

Truffaldino. Sior sì, Florindo. 

Beatrice . Di famiglia Aretufì ? 

Truffaldino. Giufto Aretufi. 

Beatrice. Ed è morto ficuramente . 


Q 4 Truf- 
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Truffaldino . Sicuriffimamente. 

Beatrice . Di che male è egli morta? Dove è ftato fe- 

lto? 

Truffaldino. D’ è cafcà in canal, el s'ha negà, e nol sha 
più vifto . 

Beatrice. Oh me infelice ! Morto è Florindo, morto è il 
mio bene, morta è P unica mia fperanza . A che ora 
mi ferve quefta inutile vita, fe morto è quello, per cui 
unicamente viveva ? Oh vane lufinghe ! Oh cure getta- 
te al vento ! Infelici ftratagemmi d> amore! Lafcio la 
Patria; abbandono i Parenti , vefto fpoglie virili, mi 
avventuro æ pericoli , azzardo la vita ifteffa , tutto fo 
per Florindo , e il mio Florindo è morro . Sventurata 
Beatrice! Era poco la perdita del fratello, fe non ti fi 
aggiungeva quella ancor dello Spofo ? Alla morte di 
Federigo volle il Cielo, che fuccedeffe quella ancor di 
Florindo. Ma fe io fui la cagione delle morti loro, fe 
io fono la rea, perchè contro di me nons'arma il Cie- 
lo a vendetta? Inutile è il pianto, vane fan le querele, 
Florindo è morto. Oimè. Il dolore mi opprime. Più non 
veggo la luce. Idolo mio, caro Spofo, ti feguirò difpe- 
rata. ( parte fmaniofa, ed entra nella fua camera. ) 

Pantalone . [ intefo con ammirazione tutto il difcorfo , e la 
difperazione di Beatrice. ) Truffaldino! 

Truffaldino . Sior Pantalon ! 

Pantalone. Donna! 

Traffaldino. Femmena ! 

Pantalone. Oh che cafo! 

Truffaldino . Oh che maraveja? 

Pantalone. Mi refto confufo . 

Truffaldino. Mi fon incantà. 


Pantalone . Ghe lo vago a dir a mia fia. ( parte. ) 
Truffaldino. No fon più Servitor de do Padroni , ma de 
un Patron, e de una Patrona. (parte. ) 


SCE. 


CU culos UN RN s ce ANA RAS Es ci ri 
SRG E N-A IN. 


STRADA COLLA LOCANDA. 
DOTTORE, Por PANTALONE DALLA LOCANDA. 


Dottore. On mi poffo dar pace di quefto vecchiaccio 
i N di Pantalone. Più che ci penío, più mi fal- 
ta la bile. 

Pantalone. Dottor caro, ve reveriffo.. (con allegwa. ) 

Dottore. Mi maraviglio, che abbiate anche tanto ardire di 
falutarmi . 

Pantalone. V> ho da dar una nova. Sappi?... 

Dottore. Volete forfe dirmi, che avete fatto le nozze? No 
me n'importa un fico. 

Pantalone. No xè vero gnente . Laffeme parlar in voftra 
malora ? 

Dottore. Parlate, che il canchero vi mangi. 

Pantalone . ( Adeffadefo me vien voggia de dottorarlo 
a pugni . ) Mia fia, fe vole, la farà muggier de va- 
ftro fio. È 

Dottore. Obbligatiffimo, non v'incomodate. Mio figlio non 
è di sì buono ftomaco. Datela al Signor Turinefe. 

Pantalone. Co faverè chi xè quel Turinefe, no dire cusì. 

Dottore. Sia chi effer fi voglia. Voftra figlia è ftata veduta 
con lui, © hos fufficit. 

Pantalone . Ma no xè vero, che el fia ... 

Dottore. Non voglio fentir altro. 

Pantalone. Se no me afcoltere, fari pezo per vil. 

Dottore. Lo vedremo per chi farà peggio. 

Pantalone. Mia fia la xè una putta onorata; e quella ... 

Dottore. 11 Diavolo, che vi porti. 

Pantalone. Che ve ftrafcina . 

Dottore . Vecchio fenza parola, e fenza riputazione . 


( parte. ) 
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SI CIA CIA CIANI RUSO PRU cue Jet CIA c alt pe CIO ICI 
DI C b NA IV 


PANTALONE, POI Silvio, 


Pantalone . ila maledetto. El xè una beftia veto da 

omo coflü. Gk’ oggio mai podefto dir, che 

quella xè una donna? Mo, Sior no, nol vol laffar par- 

lar. Ma xè quà quel fpuzzetta de fo fio , m'afpetto 
qualche altra infolenza . 

Silvio. ( Ecco Pantaione . Mi fento tentato di cacciargli 
la fpada nel petto. ) 

Pantalone . Sior Silvio, con fo bona grazia , averave da 
darghe una bona niova , fe la fe degnaffe de laffarme 
parlar, e che no la fuffe, come quella mafena (2) da 
molin de fo Sior Pare. 

Silvio. Che avete a dirmi? Parlate. 

Pantalone . La fappia , che el matrimonio de mia fia co 
Sior Federigo xè andà a monte. 

Silvio. E' vero? Non m'ingannate? 

Pantalone . Ghe digo la verità, e fe la xè più de quell 
umor, mia fia xè pronta a darghe la man. 

Silvio. Oh Cielo! Voi mi ritornate da morte a vita. 

Pantalone . ( Via, via , nol xè tanto beftia , come fo 
pare. ) 

Silvio. Ma! Oh Cieli! Come potrò fitingere al feno colet, 
che con un altro fpofo ha lungamente parlato ? 

Pantalone. Alle curte . Federigo Rafponi xè deventá Bea. 
trice fo forella. 

Silvio. Come! Io. non vi capiíco . 

Pantalone. Se ben duro de legname. Quel che fe credeva 
Federigo, s'ha fcoverto per Beatrice. 

Silvio. Veftita da uomo? 

Pantalone. Veítia da omo. 

Silvio. Ora la capifco. 

Pantalone. Alle tante . 

Silvio. Come andò? Raccontatemi. 

Pantalone. Andemo in cafa. Mia fia non fa gnente. Con 
un racconto folo foddisfarò tutti do. ; 

Sil- 
(a) Macina. 


ATTO TERZO: 249 
Silvio, Vi feguo , e vi domando umilmente perdono , fe 
trafportato dalla paffione ... 
Pantalone. A monte; ve compatiffo.iS0 coffa che xe amor. 
Andemo, fio mio, vegnl con mi. ( parte. ) 
Silvio. Chi più felice è di me? Qual cuore può effer più 
contento del mio? ( parte con Pantalone. ) 


eus edu cutus Ur SS AAN AA SATTA, A 
S GEN Aros VOL 


SALA DELLA LOCANDA CON VARIE Porte. 


BratRICE | E FLORINDO ESCONO AMBIDUE DALLE 
LORO CAMERE CON UN FERRO ALLA MANO, IN 
ATTO DI VOLERSI UCCIDERE , TRATTENUTI , QUEL- 
LA DA BRIGHELLA , E QUESTI DAL CAMERIERE 
DELLA LOCANDA; E S AVANZANO IN MODO, CHE 
1 DUE AMANTI NON SI VEDONO FRA DI LORO. 


Brighella. A fe fermi. ( afferrando la mano a Beatrice .) 
Beatrice . Lafciatemi per carità. ( /f sforza per liberarfi 
da Brighella. ) 
Cameriere. Quefta è una difperazione. ( æ Florindo tratte- 
nendolo . ) 
Florindo . Andate al diavolo. ( /i feioglie dal Cameriere. >) 
Beatrice. Non vi riufcirà d’ impedirmi. ( / allontana da 
Brighella . Tutti due $ avanzano , determinati di volerfî 
accidere , e vedendofi , e riconoftendofi , rimangono iftu- 
piditi . ) 
Florindo. Che vedo! 
Beatrice. Florindo! 
«Florindo. Beatrice! 
Beatrice . Siete in vita? 
Florindo. Voi pur vivete ? 
Beatrice . Oh forte ! 
Florindo. Oh anima mia ! ( fi lafciano cadere i ferri, e fi 
t < abbracciano . ) 
Brighella. Tolè fu quel fangue, che nol vada de mal. 
( al Cameriere feberzando , eparte. ) 
Cameriere. ( Almeno voglio avanzare quefti coltelli. Non 
glieli do più. (prende i coltelli di terra, e parte. ) 
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AAN TA init S TAS ct ale pcs t pct ae) c Loc eie c aln 
STCCETNORA VIT 


BEATRICE, FLORINDO, POI BRIGHELLA. 


Florindo . Ual motivo vi aveva ridotta a tale difpera» 
zione ? 

Beatrice, Una falfa novella della voftra morte. 

Florindo. Chi fu che vi fece credere la mia morte? 

Beatrice. Il mio Servitore . 

Florindo. Ed il mio parimente mi fece credere voi eftinta, 
e trafportato. da egual dolore volea privarmi di vita. 

Beatrice . Quefto libro fu cagion, ch'io gli preftai fede. 

Florindo. Quefto libro era nel mio baule. Come pafsò nel. 
le voftre mani ? Ah sì, vi farà pervenuto come nelle 
tafche del mio veílito ritrovai il mio ritratto ; ecco il 
mio ritratto, ch'io diedi a voi in Turino. 

Beatrice. Quei ribaldi de’ noftri Servi, fa il Cielo che cofa 

. avranno fatto . Efi fono ftati la caufa del noftro dolo. 
re, e della noftra difperazione . 

Florindo, Cento favole il mio mi ha raccontato di voi. 

Beatrice. Ed altrettante ne ho io di voi dal Servo mio 
tollerate . 

Florindo. E. dove fono coftoro ? 

Beatrice Più non fi vedono.. 

Florindo. Cerchiamo di loro , e confrontiamo la verità . 
Chi è di là? Non vi è neffuno? (chiama . ) 

Brighella. La comandi. 

Florindo. I noftri Servidori dove fon eglino? 

Brighella. Mi no lo fo, Signor. I fe pol cercar. 

Florindo. Procurate di ritrovarli, e mandateli quì da noi. 

Brighella. Mi no ghe ne conoffo altro, che uno ; lo diro 
ai Camerieri ; lori li cognofferà tutti do . Me rallegro. 
con lori, che i abbia fatt una morte cusì dolce, fe ife 
voleffe far feppelir 5 che i vada in un'altro logo , che 
quà no i ftà ben. Servitor de lor Signori.  (parre.) 


SCE. 
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A alto 5 do cde s odores reno 
SiC E. Nx Ax VILI. 


i FLORINDO, E BEATRICE. 

Florindo . Oi pure fiete in quefta Locanda alloggiata? 

Beatrice . Ci fono giunta ftamane. 

Florindo. Ed io ftamane ancora . E non ci fiamo prima 
veduti ? 

Beatrice. La fortuna ci ha voluto un po'tormentare. 

Florindo. Ditemi; Federigo, vofiro fratello, wegli morto ? 

Beatrice. Ne dubitate? Spirb ful colpo. ; 

Florindo. Eppure mi venìa fatto credere, ch'ei foffe vivo, 
e in Venezia. 

Beatrice. Quel + un inganno di chi fin” ora mi ha prefo 
per Federigo . Partii di Turino con quefti abiti, e que- 
fto nome, fol per feguire... 

Florindo. Lo fo, per feguir me, o cara; una-dettera fcrit- 
tavi dal voftro Servidor di Turino , mi afficurò di un tal 
fatto . ` > 

Beatrice. Come giunfe nelle voftre mani? 

Florindo. Un Servidore, che credo fia ftato il voftro, pre- 
go il mio , che ne ricercaffe alla Pofta . La viddi , e 
trovandola a voi diretta, non potei a meno di non a- 
prirla . 

Bensrice . Giuftiffima curiofità. di un amante . 

Florindo. Che diià mai Turino della voftra partenza? 

Beatrice. Se tornerò colà voftra Spofa , ogni difcorfo farà 
finito. 

Florindo. Come poffo io lufingarmi di ritornarvi si prefto, 
fe della morte di voftro fratello fono io caricato ? 

Beatrice. 1 capitali, ch'io porterò di Venezia vi potranno 
liberare dal bando . 

Florindo. Ma quefti fervi ancor non fi vedono. 

Beatrice. Che mai li ha indotti a darci.sì gran dolore? ' 

Florindo, Per faper tutto non conviene ufar con effi. il ri- 

. gore. Convien prenderli colle buone . 

Beatrice. Mi sforzerò di diffimulare . 

«Florindo. Eccone uno . ( vedendo venir Truffaldino . ) 

Beatrice. Ha cera di effere il più briccone, 

«Floriado. Credo , che non diciate male . 
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CITATI ARCI ACILIA A AN Iaia 
SiC E NA TAS 


TRUFFALDINO CONDOTTO PER FORZA DA BRIGHELLA j 
E DAL CAMERIERE, E DETTI; 


Florindo . leni, vieni, non aver pauta. 

Beatiicé. V Non ti vogliamo fare alcun male, 

Truffaldino. (Eh! Me recordo ancora delle baftonade. ) 

Brighella. Quefto l'avemo troya, fe troveremo quell’altrò 
lo faremo vésnir. 

Florindo. Si, è neceffario , che ci fieno tutti due in una 
volta. - 

Brighella. (Lo conoffeu vù quell'altro? ) ( piano al Camer.) 


Cameriere. (Io no.) (a Brighella.) 
Brighella. (Domanderemo in cufina . Qualchedun lo cognof- 
ferà.) (al Cameriere; e parte. ) 


‘Cameriere: (Se ci foffe; Pavrei da conofcete Ancora io. 
Florindo . Orsù , narraci un poco, come andò la faccenda 
del cambio del ritratto , e del libro , e perchè, tanto 
tu, che quell’altro briccone vi unifte a farci difperare . 
Truffaldino. (Fa cenno col dito a tutti due, che fliano cheti.) 
Zitto. (arati due.) La favoriffa, una parola in difpar- 
te. (a Florindo allontanandolo da Beatrice . ) ( Adefs adeffo,, 
ghe racconterò tutto.) (a Beatrice, nelP atto y che fr feo- 
fia per parlare a Florindo.) (La fappia, Signor, ( parla 
a Florindo .) Che mi de tutt fto negozi no ghe n’ ho 
colpa , ma chi è fià caufa Dè fià Pafqual , Servitor 
de quella Signora , ch’ è là . ( accennando cautamente 
Beatrice +) Lù P è fià quello , che ha confufo la 
roba, e quel che andava in tun baul , el P ha mefs in 
quell alter, fenza che mi me ne accorza. Elpover omo 
s ha taccomandà a mi, che lo tegna coverto , accio 3 
che el fo Padron no lo cazza via, e mi , che fon de 
bon cor, che per i amici me farìa sbudellar , ho trovà 
tutte quelle belle invenzion per veder d’accomodarla . No 
me faria mo mai flimi, che quel ritratt foffe vofter ,e 
che tant’ v’ avefs da defpiafer che fuffe morto quel, che 
- Paveya. Eccove conti l Iftoria y come che P +, da quell’ 
omo fincero,-da quel Servitor fedel, che ve fon.) 
Beatrice. ( Gran difcorfo' lingo sli fa colui. Son curiofa di 
faperne il miftero,) Flo. 
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«Florindo. ( Dunque colui, che ti fece pigliar alla -Pofta la 
nota lettera era Servitore della Signora Beatrice? ) 
( piano a Truffaldino. >) 
Truffaldino . ( Sior sì, el giera Pafqual. ) ( piano a 
Flerigdo. ) 
Florindo . Perchè tenermi nafcofla una cofa , di cui con 
tanta premura ti avea ricercato? ( piano a Traffaldino. ) 
Truffaldino, El m'aveva pregà, che no lo difefie.). 
( piano a Florindo. ) 


Florindo. ( Chi? ) ( come fopra. ) 

Truffaldino. ( Pafqual. ) ( come fopra. ) 
Florindo. ( Perchè non obbedire al tuo Padrone? ) 

(come fopra. ) 

Truffaldino. ( Per amor de Pafqual. ) ( come fopra. ) 

Florindo. ( Converrebbe , che io baftonaffi Pafquale, e te 

nello fteffo tempo. ) ( come fopra. ) 


Truffaldino .. (In quel cafo me toccherave a mi le mie, 
e anca quelle de Pafqual, ) 

Beatrice. E’ ancor finito quefto lungo efame? 

Florindo. Coftui mi va dicendo... 

Truffaldino. Per amor del Cielo; Sior Padron, no la de- 
Ícoverza Pafqual. Piuttofto la diga, che fon fta mi, la 
me baftona anca, fe la vol, ma no la me ruvina Pa- 
{qual .. ) ( piano a Florindo. ) 

Florindo. ( Sei così amorofo per il tuo Pafquale? ) 

( piano a Truffaldino. ) 

Truffaldino . ( Ghe voi ben , come s el fufs' me fradel. 
Adefs voi andar da quella Signora, voi dirghe, che fon 
flà mi, che ho falà; voi che i me grida, che i me ftra- 
pazza, ma che fe falva Paíqual. ) (come fopra, e fi 

foofla da Florindo. ) 

Florindo. ( Coftui è di un carattere molto amorofo. )_ 

Truffaldino. Son quì da ela. ( accoflandofí a Beatrice. ) 

Beatrice. (Che lungo difcorfo hai tenuto col Signor Florin- 
do? ) ( piano a Truffaldino . ) 

Truffaldino. ( La fappia, che quel Signor el gh'à un Ser- 
vidor, che gh’è nome Pafqual; P? el più gran mama- 
lucco del mondo ; P? fta li, che ha fatt quei zavai 
della robba, e perche el pover omo l'aveva paura, che 
el fo Patron lo cazzaffe via , ho trovà mi quella fcuía 
del libro del Patron morto , negà, etecetera , E anca 
adeís a Sior Forindo gh'o-ditt, che mi fon flà caufa de 
tutto. ( piano fempre a Beatrice . ) 

Bea» 
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Beatrice. Perchè accufarti di una colpa, che afferiféi di non 


avere ? Ca Truffaldino ; come fopra, J 
Troffaldino. ( Per Pamor, che porto a Pafqual: ) (come 
Sopra. ) 


Florindo: ( La cofa va un poco in lungo. ) 
Truffaldinb. ( Cara ela; la prego no la lo precipita. ) 
piano a Beatrice. ) 
y 
J 


Beatrice. ( Chi? ) (come fopra . 

Truffaldino . ( Pafqual. ) (come fopra.) 

Beatrice. ( Pafquale, e voi fiete due bricconi. ) ^ ( come 
Sopra. ) 


Truffaldino : ( Eh fatb mi folo. ) 

Florindo . Non cerchiamo altro, Signora Beatrice, i noftti 
Servidori. non l'hanno fatto a malizia, meritano effere 
corretti; ma in grazia delle noftre confolazioni , fi può 
loro perdonare il traícorío. 

Beatrice . E! vero, ma il voftro Seryitore ... 

Truffaldino. ( Per amor del Cielo, no la nomina Pafqual. ) 

( piano 4 Beatrice. ) 

Beatrice . Orsi , io andar dovrei dal Signor Pantalone de 
Bifognofi, vi fentitefte voi di venir con me? 

( a Florindo. ) 

Florindo . Ci verrei volentieri, ma devo attendere un Ban- 
chiere a cafa. Ci verrò più tardi, fe avete premura. 

Beatrice. Sì, voglio andarvi fubito. Vi afpetterò dal Signor 
Pantalone, di là non parto, fe non venite. 

Florindo. Io non fo dove ftia di cafa. 

Truffaldino : Lo fo mi, Signor, lo compagnerò mi. 

Beatrice: Bene, vado in camera a terminar di veftirmi; 

Truffaldino. (La vada, che la fervo fubito. ) 

( piano a Beatrice , ) 

Beatrice : Caro Florindo , gran pene; che ho provate per 
voi. (entra in camera, ) 


MANR A TS TAS ATA AA ferrato 
SG TANTA X. : 


FLORINDO; E TRUFFALDINO+ 


Florindo . E mie non fono ftate minori. ~- (dietro 4 

L Beatrice. ) 

Truffaldino. La diga, Sior Patron; no gh”? Pafqual , Sio. 
ra 


È 
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a 
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ta Beatrice no gh'à niffun, che l'ajuta a veftir? fe con. 
tentelo, che vada mi a fervirla in vece de Pafqual? 

Florindo, Si, vanne pure; fervila con attenzione , avrò 

piacere . 
Truffaldino. ( A invenzion , a prontezza; a cabale, sfido 
el primo Sollicitador de Palazzo; ) ( entra nella camera 
di Beatrice. ) 


RIA CI CIANO FCI ACI AIA IA TI AI TI e B cus 
$- G E"N- A XL 


Frorinpo 5; Poi BEATRICE; E TRUFFALDINO: 


Florindo . cue accidenti accaduti fono in quefta gior: 

nata! Pianti, lamenti, difperazioni; e all’ 

ultimo confolazione , e allegrezza. Paffar dal pianto al 

rifo è un dolce falto , che fa fcordare gli affanni, ma 

quando dal piacere fi paffa al duolo è più fenfibile la 
mutazione , 

Beatrice. Eccomi lefta . 

Florindo. Quando cambierete voi quelle vefti ? 

Beatrice. Non iftò bene veftita così ? 

Florindo. Non vedo l'ora di vedervi colla gonnella , e 
col hufto. La voftra bellezza non ha da effere foverchia- 
mente coperta. 

Beatrice, Orsù vi afpetto dal Signor Pantalone; fatevi ac- 
compagnare da Truffaldino . 

Florindo. L attendo ancora un poco, e fe il banchiere non 
viene, ritornerá un’altra volta. 

Beatrice. Moftratemi Pamor voítro nella voftra follecitu. 
dine . (P avvia per partire . ) 

Truffaldino. ( Comandela, che refta ‘a fervir fto Signor? ) 

( piano a Beatrice, accennando Florindo . ) 

Beatrice. (Sì, lo accompagnerai dal Signor Pantalone. ) 

Truffaldino. (E da quella ftrada lo fervirb, perche no gh’ 


è Pafqual v) : ( come fopra.) 
Beatrice. Servilo, mi farai cofa grata. (Lo amo più di me 
fteffa . ) (da fe, e parte.) 
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tien ati spera tr 
ESE 


FLORINDO, E TRUFFALDINO. 


Truffaldino . bp nol fe vede. El Patron fe vefte, el 

va fora de cafa, e nol fe vede. 

Florindo. Di chi parli? 

Truffaldino . De Pafqual. Ghe vojo ben, lè me’ amigo, 
ma Pè un poltron. Mi fon un Servitor che valo per do. 

Florindo. Viemmi a veftire. Frattanto verrì il banchiere. 

Truffaldino. Sior.Padron, fento, che. Vuffiorìa ha d*andar 
in Cafa de Sior Pantalon. 

Florido. Ebbene, che vorrefti tu dire? 

Truffaldino . Vorrìa pregarlo de una grazia . 

Florindo. Si, te lo: meriti davvero, per i tuoi buoni por- 
tamenti. ; ? 

Truffaldino. Se è nato qualcoffa , la fa, che P è ftà Paf- 
ual. 

Florindo. Ma dov’è quefto maladetto Pafquale? Non fi può 
vedere ? 

Truffaldino. El vegnirà flo baron . E cusi, Sior Patron, 
vorria domandarghe fta grazia. 

Florindo. Che cola vuoi? 

Truffaldino. Anca mi, poverin, fon innamorado. 

Florindo. Sei innamorato ? 

Truffaldino. Signor si;'e la me morofa Pè la Serva de 
Sior Pantalon; e vorria mo, che Vuffioria .... 

Florindo. Come c' entro io? 

Truffaldino. Oh no digo , che la ghe intra ; ma efíendo 
mi el fo Servitor; che la difeff una parola per mi al 
Sior Pantalon. i 

Florindo . Bilogna vedere, fe la ragazza ti vuole. 

Truffaldino. La ragazza me vol. Bafta una parola al Sior 
Pantalon ; la prego de fta carità, 

Florindo. Sì, lo farò ; ma come la manterrai la moglie ? 

Truffaldino. Farò quel, che poderb. Me raccomanderò a 
Paíqual . 

Florindo. Raccomandati a un poco più di giudizio. 

( entra im camera. ) 

Truffaldino . Se no fazzo giudizio fla volta , no lo fazzo 
mai più. (entra im camera dietro a aue ) 


ATENDIDO ES 12 Qu 257 
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CAMERA iN Casa Di PANTALONE. 


PANTALONE, IL DOTTORE, CLARICE, SILVIO, 
SMERALDINA . 


Pantalone . Ia, Clarice , non effer cufsì uftinada . Ti 

vedi, che l è pentio Sior Silvio , che el 

te domanda perdon, fe l’ha dà in qualche debolezza, el 

Pha fatto per amor; anca mi gh’ò perdoni i ftrambez- 
zi; ti ghe li ha da perdonar anca ti. 

Silvio. Mifurate talla voftra pena la mia, Signora Clari- 
ce, e tanto più afficuratevi, che vi amo.dávvero, quan- 
to più il timore di perdervi mi aveva reío furiofo . Il 
Cielo ci vuol felici, non vi rendete ingrata alle benefi- 
cenze del Cielo. Coll'immagine della vendetta non fu 
neftate il più bel giorno di voftra vita. 

Dottore, Alle preghiere di mio Figliuolo aggiungo le mie. 
Signora Clarice, mia cara Nuora. Compatitelo il pove- 
rino; è ftaro lì, lì, per diventar pazzo. 

Smeraldina. Via, Signora Padrona , che cofa volete fare ? 
Gli uomini, poco più, poco meno, con noi fono tutti 
crudeli . Pretendono un’ efattiffima fedeltà , e per ogni 
leggiero fofpetto ci ftrappazzano, ci maltrattano, ci vor- 
rebbero. veder morire. Gil con uno,-o con l'altro aye- 
te da maritarvi; dirò, come fi dice agli ammalati, giac- 
chè avete da prender la medicina, prendertela. 

Pantalone . Via, fentiftu? Smeraldina al Matrimonio la ghe 
dixe medicamento. No far che el te para toffego. ( Bi- 
fogna veder de devertirla.) ( piano al Dottore . ) 

Dottore. Non è nè veleno, nè medicamento, no. Il matri- 
„monio è una confezione, un giulebbe, un candito , 

Silvio. Ma ‘cara Clarice mia, poffibile , che un accento 
non abbia a ufcire dalle voftre labbra? So, che merito da 
voi effere. punito , ma per pietà , punitemi colle voflre 
parole, non con il voftro filenzio . Eccomi a'voftri pie- 
di; movetevi a compaffione di me. (5° inginocchia . ) 

Clarice . Crudele! ( fofpiranda verfo Silvio.) 

Pantalon? . ( Aveu fentìo quella fofpiradina ? Bon fegno. ) 

( piano al Dottore . ) 
Tom. V. R Dat- 
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Dottore. ( Incalza argomento. ) ( piano a Silvio, ) 
Smeraldina. (11 fofpiro è come il lampo: foriero di piog- 


gia. 

Silao i credeffi , che prétendefte il mio fangue in ven- 
detta della fuppofta mia crudeltà , ve lo efibifco, di 
buon' animo . Ma oh Dio! in luogo del fangue delle 
mie vene, prendetevi quello, che mi fgorga dagli occhi . 

(piange .) 

Pantalone. ( Bravo!) 

Clarice, Crudele! (come fopra, e con maggior tenerezza. ) 

Dottore . ( E’ cotta.) (piano a Pantalone. ) 

Pantalone. Animo, leveve sù. (a Silvio, alzandolo .) Ve- 
gni quà. (al medefimo, prendendolo per la mano. ) Vegnì 
quà anca vù, Siora. ( prende la mano di Clarice . ) Ani- 
mo, torneve a toccar la man; fe pafe, no pianzè più, 
confoleve, fenila, tole; el Cielo ve benediga. 

(unifee le mani d ambidue, ) 

Dottore. Via; è fatta. 

Smeraldina . Fatta, fatta. 

Silvio. Deh Signora Clarice, per carità. Ç renendola per 

la mano.) 

Clarice . Ingrato! 

Silvio. Cara. 

Giarice. Inumano! 

Silvio. Anima mia. 

Clarice. Cane! 

Silvio. Vifcere mie. 

Clarice, Ah! C fofpira . ) 

Pantalone . ( La va.) 

Silvio. Perdonatemi per amor del Cielo. 

Clarice. Ah! Vi ho perdonato ! (ffpirando. ) 

Pantalone. ( La xè andáda. ) 

Dottore. Via, Silvio; ti ha perdonato. 

Smeraldina è L? ammalato è difpofto ; dategli il medica 
mento . 
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BRIGHELLA; È DETTI. 


Brighella. On bona grazia, fe pol vegnir? (entra. ) 

Pantalone . Vegnì quà mo , Sior compare Brighella . 
Vù fe quello , che mha dà daintender fte belle fan- 
donie, che m'ha afficurà, che SiorFederigo piera quel- 
lo ah? 

Brighella. Caro Signor , chi non s'averave ingannà ? I 
era do fradelli , che fe fomegiava come un pomo 
fpartido . Con quei abiti averia zogà la tefta , che el 
giera lù. : 

Pantalone. Bafta; la xè paffada. Coffa gh” è da niovo? 

Brighella, La Signora Beatrice l’è quì , che la li vorrìa 
reverir. 

Pantalone. Che la vegna pur, che la xè parona. 

Clarice. Povera Signora Beatrice , mi coníolo, che fia im 
buono ftato . 

Silvio. Avete compaffione di lei? 

Clarice. Sì, moltiffima. 

Silvio, E di me. 

Clarice. Ah crudele? 

Pantalone, Sentiu, che parole amorofe? (al Dottore. ) 

Dottore, Mio Figliuolo poi ha maniera. (æ Pantalone.) 

Pantalone . Mia Fia, poverazza, la xè de bon cuor. 

(al Dottore. ) 

Smeraldina. Eh tutti due fanno fare la loro parte. 
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BEATRICE, E DETTI. 


Beatrice . Senor , eccomi quì a chiedervi fcufa, a do- 
mandarvi perdono, fe per cagione: mia ave- 
fte dei diflurbi... 
Clarice, Niente, amica, venite qui. ( P abbraccia.) 
Silvio. Ehi? ( moftrando difpiacere di quel? abbraccio. ) 
Beatrice. Come! Nemmeno una Donna? (verfo Silvio, >) 
Silvio. (Quegli abiti ancora mi fanno fpecie.) 
Pantalone. Andè là, Siora Beatrice, che per effer donna, 
e per effer zovene gh’avè un bel coraggio. 
Dottore. Troppo fpirito, Padrona mia. Ca Beatrice. ) 
Béatrice. Amore fa fare delle gran cofe. 
Pantalone . I s'ha trovà ne vero, col fo Morofo? Me xè 
fii contagpsrie Sani udo. 
Beatrice . Sì, il Cielo mi ha confolata. 
Dottore . Bella riputazione ! (a Beatrice.) 
Beatrice. Signore, voi non e’ entrate ne’ fatti miei. 
(al Dottore. ) 
Silvio . Caro Signor Padre , lafciate che tutti facciano il fat- 
to loro; non vi prendete di tai faftidj. Ora, che fono 
“contento io, vorrei , che tutto il Mondo godefle. Vi 
fono altri matrimonj da fare? Si facciano . 
Smeraldina » Ehi, Signore, vi farrebbe il mio. (4 Silvio. ) 
Silvio. Con chi? 
Smeraldina , Col primo, che viene. 
Silvio. Trovalo, e fon quà io. 
Clarice. Voi? Per far che? (a Silvio.) 
Silvio. Per un poco di dote. 
Clarice. Non vi è bifogno di voi. 
` Smeraldina. (Ha paura che glielo mangino . Ci ha prefo 
gufto, ) 
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TRUFFALDINO, E DETTI; 


Truffaldino . Azz reverenza à fli Sighori : 

Beatrice . Il Signor Florindo dove? (a Traffald.) 

Truffaldino. L'è quà, che el vorrìa vegnir avanti, fe ife 
contenta . Í ; 

Beatrice . Vi conteritàte, Signor Pantalone; che paffi il Sí. 
gnor Florindo ?. 

Pantalone. Xelo Y amigo fi fatto? (a Beatrice. ) 

Beatrice. Sì, il mio Spofo. 

Pantalone. Che el refta fervido . 


Beatrice. Fa, che paffi. (a Truffaldino .) 
Teuffaldino. Zovenotta, ve revetiffo ( z Smeraldina piano. ) 
Smeraldina. Addio, Morettino . ( piano a Truffaldino .) 
Truffeldino . Parleremo . (come fopra . Y 
Smeraldina. Di che ? ( come fopra. ) 
Truffaldino. Se volefli. ( fa comme di darle Panello ; come 

: fopra. ) 
Smeraldina. Perche no? ( come fopra.) 
Truffaldino. Parleremo . ( come fopra e parte. ) 
Smeraldina. Signota Padrona , con licenza di quefti Signo- 

ri, vorrei pregarla di una carità. (a Clarice.) , 


Clarice. Che cofa vuol? (tirandofi in difparte per afcoltarla . ) 
Smeraldina . ( Anch io fono una povera giovine , che cerco 
di collocarmi , vi è il Servitore della Signora Beatrice, 
che mi vorrebbe ; s'ella diceffe una parola alla fua Pa- 
drona che fi contentaffe, ch'ei mi prendefle, fpererei di 
fare la mia fortuna. ) ( piano a Clarice. ) 
Clarice, (Sì, eara Smeraldina , lo farò volentieri ; fubito, 
-che potrò parlate a Beatrice con libertà , lo farò certa- 


mente, ) ( torna ‘al. fuo pofo.) 
Pantalone. Coffa xè fti gran fecreti? (a Clarice. ) 
Clarice. Niente Signore. Mi diceva una cofa. 
Silvio . ( Poffo faperla io? ) (piano a Clarice. 


: ) 
Clarice. ( Gran curiofitá! E poi diranno di noi altre donne. ) 
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rs AAA TARA a ATARI CATIA CI 
S € Bi Ni DEE TOM A, 


Frorinpo, TRUFFALDINO E DETTI. 


Florindo + Ervitor umiliffimo di lor Signori . ( sti de 
falutano . ) E ella il Padrone di cafa? 
Ca Pantalone. ) 

Pantalone. Per fervirla. 

Florindo . Permetta , ch'io. abbia l onore di dedicarle la 
mia fervitù, fcortato a farlo dalla Signora Beatrice, di 
cui, ficcome di me, note gli faranno le vicende paffate. 

Pantalone. Me confolo de conofcerla, e de reverirla, e me 
confolo de cuor delle fo contentezze. 

Florindo. La Signora Beatrice deve effer mia Spofa, e fe 
voi non ifdegnate onorarci , farete pronubo delle noftre 
nozze. 

Pantalone, Quel che s'ha da far , che el fe fazza fubito. 
Le fe daga la man. 

Florindo . Son pronto, Signora Beatrice. 

Beatrice . Eccola, Signor Florindo. 

Smeraldina, ( Eh non fi fanno pregare. ) 

Pantalone , Faremo po el faldo dei noftri conti. Le giufta 
le fo partie, che po giufteremo le noftre. 


Clarice, Amica, me ne confolo. (a Beatrice. ) 
Beatrice. Ed io di cuore con' voi. (4 Clarice.) 
Silvio, Signore, mi riconofete voi? (4 Florindo. ) 


Florindo. Sì, vi riconofco ; fiete quello, che voleva fare 
un duello. 
Silvio. Anzi l'ho fatto per mio malanno. Ecco chi miha 
difarmato , e poco meno, che uccifo. ( accennando 
Beatrice, ) 
Beatrice. Potete dire chi vi ha donato la vita . ( æ Silvio.) 
Silvio. Sì, è vero. 
Clarice. In grazia mia pero. (a Silvio.) 
Silvio , E veriffimo . 
Pantalone , Tutto xè giuftà, tutto xè fenìo. 
Truffaldino. Manca el meggio, Signori. 
Pantalone. Coa manca ? 
Truffaldino. Con fo bona grazia, una parola. (a Florindo 
/ tirandolo in difparse . ) 
Florindo. (Che cola vuoi? ) 
Traf 
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Truffaldino « ( © arrecordel, coffa, ch'el mha promeffo? ) 

( piano a Florindo . ) 
Florindo. (Che cofa? Io non me nericordo . ) (piano a Truff.) 
Truffaldino. ( De domandar a Sior Pantalon Smeraldina 


per me mujer? ) ( come fopra. ) 
Florindo. (Sì , ora me ne fovviene . Lo faccio fubito.) 
( come fopra. ) 


Truffaldino. ( Anca mi pover omo, chie me metta all’ onor 
del mondo. 

Florindo . Signor Pantalone, benchè fia quefta la prima vol- 
ta fola, ch'io abbia P onore di conofcervi, mi fo ardi- 
to di domandarvi una grazia. 

Pantalone. La comandi pur. In quel, che pofo la fervirb. 

Florindo . Il mio Servitore bramerebbe per moglie la voftra 
Cameriera, avrefte voi difficoltà di accordargliela ? 

Smeraldina. (Oh bella! Un altro che mi vuole. Chi dia- 
volo è? Almeno, che lo conofceffi. ) 

Pantalone. Per mi fon contento. Coffa difela ela Patrona? 

(a Smeraldina .) 

Smeraldina , Se poteffi credere d'avere a ftar bene.... 

Pantalone. Xelo omo da qualcoffa fto fo Servitor? (a Florind.) 

Florindo. Per quel poco tempo, ch'io Pho meco; è fida- 
to certo, e mi pare di abilità. 

Clarice . Signor Florindo ; voi mi avete prevenuta in una 
cofa, che dovevo far io . Doveva io proporre le nozze 
della mia Cameriera per il Servitore della Signora Bea- 
trice. Voi l'avete chiefta peril voftro; non occorr'altro. 

Florindo. No, no; quando voi avete quefta premura, mi 
ritiro affatto, e vi lafcio in pieniffima libertà. 

Clarice. Non farà mai vero, che voglia io permettere, che 
le mie premure fieno preferite alle voftre . E poi non 
ho per dirvela certo impegno. Profeguite pure nel voftro. 

Florindo. Voi lo fate per complimento. Signor Pantalone, 
quel che ho detto fia per non detto. Per il mio Servi- 
tore non vi parlo più , anzi non voglio , che la fpofi 
affolutamente. 

Clarice. Se non la fpofa il voftro , non P ha da fpofare 
nemmeno quell’ altro. La cofa ha da effere per lo meno 
del pari, 

Truffaldino . ( gh bella! Lori fa i complimenti, e mirefto 
fenza mujer. ) 

Smeraldina . (Sto a vedere, che di due, non ne avrò nel 
funo. ) 
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Pantalone. Eh via, che .i fe giufta ; fla povera putta gh’ 
à voggia de maridarfe, demola o all'uno, o all’altro. 
Florindo. Al mio no. Non voglio certo far torto alla Sig. 
Clarice . à 

Clarice Nt io permetterò mai, che fia fatto al Signor Flo- 
- rindo. 

Truffaldino . Siori, fla faccenda l aggiufterò mi. Sior Flo- 
rindo, non ala domandà Smeraldina per el fo fervitor ? 

Florindo . Sì; non P hai fentito tu fletfo? 

Truffaldino. E ela Siora Clarice, non ala deftinà Smeral- 
dina per el Servitor de Siora Beatrice? . 

Ciarice. Dovevo parlarne ficuramente . 

Truffaldino. Ben, co Pè cusì. Smeraldina deme la man. 

Pantalone. Mo per coffa voleu che a và la ve daga la man? 
i (a Truffaldino . ) 

Truffaldino. Perche mi ; mi, fon fervitor de Sior Florin- 
do, e de Siora Beatrice. 

Florindo. Come? 

Beatrice. Che. dici? 

Truffaldino. Un ‘pochetto de flemma . Sior Florindo; chi 
v ha pregado de domandar Smeraldina al Sior Pantalon? 

Florindo. Tu mi hai pregato. 

Truffaldino. E ela Siora: Clarice, de chi intendevela, che 
l'aveffe da effer Smeraldina? 

Clarice. Di te. : 

Truffaldino: Ergo Smeraldina l'è mia. 

Florindo. Signora Beatrice, il vofiro Servitore dov” è? 

Beatrice. Eccolo quì. Non è Truffaldino? 

Florindo. Truffaldino? Quefti è il mio Servitore. 

Beatrice. Il voftro non è Pafquale? 

Florindo. Pafquale? Doveva effere il voftro. 

Beatrice. Come va la faccenda? (verfo Truffaldino . ) 

Truffaldino. ( Con lazzi muti domanda feufa. ) 

Florindo. Ah briccone! 

Beatrice. Ah -galeotto ! z 

Florindo. Tu hai fervito due Padroni nel medefimo tempo ? 

Traffeldino. Sior sì, mi ho fatto fla bravura. Son intrà in 
flo impegno fenza penfarghe; nP ho volefto provar. Ho 
durà poco è vero, ma almanco ho la gloria, che niffun ' 
aveva ancora fcoverto, fe da per mi no me defcovriva 
per l'amor de quella ragazza. Ho fatto una gran fadiga, 
ho fatto anca de i mancantenti, ma fpero, che per ralon 
della ftravaganza, tutti fli Siori me perdoneri. 

Fine della Commedia. 
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Es di ritrovarmi a Parigi, 
V. E. ba aumentata moltiffimo la mia 
compiacenza . Mi trovo in una grande 
Città, in mezzo ad un gran Mondo; 
parmi di efferci fino ad ora ben fitua- 


to, ma ho fempre la mia Patria nel 


cuore 
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cuore , ed ella , che st degnamente qui 
la rapprefenta , col fuo merito mi con- 
fola, e colla fua protezione mi onora . 
Non manca a Parigi tutto ciò, che può 
render piacevole al galantuomo la vita, 
ma i| maggior piacere, ch to abbia fi è 
il fentir dappertutto formar elogj alno- 
me di V.E., ed il vederla amata, e 
ftimata da ogni ordine di perfone. La 
flima potrebbe effere fondata fu la co- 
gnizione della. di Lei illuftre Famiglia, 
una delle più antiche, delle più nobi- 
li, e delle più vinomate della Repub- 
blica di Venezia , ma ciò difficilmente 
in una grande Citta, lontana dal Pae- 
fe noflro, da tutti può vifaperfi, e gli 
amatori della floria, foltanto ponno ef- 
fere dei Fafti della di Lei gran Cafa 
informati. La ftima, che hanno di Lei 
i Francefi è fondata fopra il di Lei ta- 
lento, e l’amore fopra le di Lei ama- 
bili qualità perfonali. Quefte fono prin- 
cipalmente la gentilezza del tratto, la 
cortefia dell'animo, T onefta del coftu- 
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me, la buona amicizia, l'ofpitalità ge- 
nerofa, la faggia, ed efemplare condot- 
ta... Ma io non ho prefo la penna in 
mano per formare un elogio a V. E. lo 
non lo faprei fare, ed ella lo merita, 
ma non lo vuole. L'oggetto di quefto 
mio umiliffimo E oglio non e , che di 
fupplicarla di ricevere. fotto la fua pro- 
tezione una mia Commedia, la prima, 
che ho compofta a Parigi, che ha awu- 
to la fortuna di non difpiacere al Pub- 
blico, e quella di. effere. compatita da V. 
E. Degnifi Ella di riceverla con quel- 
la benignita, con cui è folita di onora- 
re D umiliffima mia perfona, e mente 
più mi roftera da defiderare . Mi lufin- 
go affai della grazia, ed ho l onore di 
effere col più profondo offequio 3 

Di V. E. 


Parigi li 14. Febbrajo 1763. 


Umilifs. Devotifs. Obblig. Servitore 
Carro GOLDONI. 
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TUU mi vedi , Lettor cariffimo , paífato d' Italia in 
Francia . Conofcerai dalla Commedia , che or ti 
prefento, ch'io ho fcritto per un Paefe a me nuovo , e 
che ho cercato in qualche fcena di produr me medefimo 
per implorare quell” indulgenza, che io fapea di non me- 
ritare. La fortuna ha voluto farmi del bene: la Comme- 
dia è (tata ben ricevuta , e quelto Pubblico mi ha inco- 
raggito . Per far parte di queíla mia contentezza a’ mici 
amorofi Compatrioti , trafmetto quefta mia Commedia in 
Venezia; per farla imprimere nel quinto Tomo della mia 
novella Edizione , pregando i miei Padroni, egli amici mi- 
ei di aggradirla , giacchè la mia fituazione prefente non 
mi permette di poter per eífi far d’avvantaggio. Termi- 
nati i due anni del mio impegno a Parigi , non fo dire 
io medefimo, che cofa farà di me. Il favore, che haot- 
tenuto quelta mia prima operetta non mi lufinga di aver 
fempre la (teffa forte. Conofco me fteffo; ed ho ragion di 
temere. S'io fofi uno di que'Filofofi , che gioifcono oggi , 
fenza penfare al domani , farei felice . Niente di meglio 
poffo prefentemente defiderare. Sono in un gran Paefe , 
provveduto decentemente , amato più, ch'io non merito, 
e calcolato piucch'io non vaglio. Aggiungafi a ciò un’ al- 
tro bene: Fatico meno. Non ti penfare, Lettor cortefe, 
ch'io fia l’amico dell’ ozio ; non potrefti penfarlo fe tu 
voleffi, rammentandoti quanto ho travagliato fin’ ora . 
Dono a Parigi le fleffe ore allo ftudio , ch'io donar fole- 
va if Italia, ma pure fatico meno , poichè lo ferivere 
una Commedia in due meli è un’applicazion, che dilet- 
ta, € lo fcriverla in dieci giorni è un lavorar, che affa- 
tica, E perché [ mi dirai ] lavorarla in si pochi giorni? chi 
ti obbligava di farlo? Non meritava il tuo Paefe quelri- 
fpetto, e quell'attenzione , che ti vanti prefentemente di 
ufare? Se ciò aveíli fattoa principio , non faticherefti ora 
nello ftampar le tue opere per corregerle, o migliorarle , 
» 1 , 
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Sì, amico, tu dici vero; ma la neceffità di far molto , 
per profittare mediocremente tradiva fovente la buona in- 
tenzione. L'ho fatto quando ho avuto tempo di farlo . Il 
Pubblico ha conofciuto qualche volta la mia fatica, e il 
più delle volte fi è contentato di una facilità fortunata . 
La Commedia, che ora leggerai è breviffima , pure è Com- 
media intera, ed ho più faricato per farla breve, di quel- 
lo avrei fatto allungandola: Fatica affai dilettevole . Così 
piacciono le Commedie a Parigi. Ma fola non empie mai 
lo fpettacolo ; fe ne danno. due, o tre per fera. Piace la 
varietà ; e la novità, quand’ è aggradita, prevale. Io non 
poteva mai lufingarmi , che una mia prima rapprefenta- 
zione in Parigi aveffe a riportare un sì buon fucceffo . 
La quantità d' eccellenti Autori , che quì fiorifcono , il 
lungo ufo, che qui hanno di guftare le migliori Comme- 
die , il gufto particolare della nazione , la varietà della 
liagua, il poco tempo, che ho avuto di riflettere , e di 
offervare , tutto mi metteva in difperazione . Pure , lo 
crederefti ? Parevamila prima fera di ritrovarmi nella mia 
Patria , fra miei antichi parziali , e di fentire le ftefe 
mani de’ miei amorofi compatrioti . 

Scrivo ciò in pubblico , per far parte agli amici miei 
della mia contentezza. Suppongo, Lettor cortefe, che tu 
Ga di quelli, che mi amano, e come tale ti abbraccio. 


Umilifs. Devotifs. e Obbligatifs. Sery, 
CARLO GOLDONI. 
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PANTALONE de Pifognofi. — 

Crarice Figlia di PANTALONE, 
ANGELICA altra Figlia diPANTALONE. 
Cerro Amante di CLARICE. 

Srrvro Amante di ANGELICA. 
FLoriINnDO Uomo vano, e prefuntuofo . 
PeTtRONIO Uomo ignorante. 

Camina Amante PARLECCHINO. 
ScAPINO Servitore di PANTALONE. 
ARLECCHINO Amante di CAMILLA. 


La Scena è a Parigi in una Sala Commune della 
Cafa di CAMILLA. 
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Se Gud iN a2. Prede Mad 


ARLECCHINO IN ABITO DA CAMPAGNA E SCAPPINO. 


Scappino.. O” oh , Signor Arlecchino, ben tornato: dalla 
Campagna . 

Arlecchino. Com ela, Scappin? Coffa voldir? Mi te crede- 
va ancora in Italia. Perchè rafon et tornà a Parigi? 
Scappino. Oh bella! il Signor Stefanello non mi ha man- 
dato a Venezia per accompanare a Parigi il Signor Pan- 

talone di Lui Fratello ? i 

Arlecchino. E ben? Stefanello è morto . Pantalon non ha 
più da venir a Parigi, e ti ti avereffi fatto mejo a re- 
ftar in Italia . ( Coftù no lo pofo foffrir , so, che una 
volta l'aveva delle pretenfion fora Camilla. ) 

Scappino. Anzi fono venuto a Parigi col Signor Pantalone , 
e con due fue Figliuole. 

Arlecchino. Pantalon è vesnù quà con do Fiole? So Fra- 
delo è morto, e el vien quì con do Fiole ? 

Scappino. A Lion folamente abbiamo faputo la morte del 
Signor Stefanello . Il Signor Pantalone ha penfato bene 
di pofeguire il viaggio , e di venire a Parigi, fperando 
di ereditare i beni di fuo Fratello; ma il povero galan- 
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tuomo ha quì fcoperto che per le leggi del Regno, nor 
può ereditar cofa alcuna, e fi trova nelle maggiori an- 
guflie del mondo . In Venezia non è mai ftato ricco ; 
viveva fi puo dire dei foccorfi di fuo Fratello, e tutto 
{pendeva per educare le fue Figliuole, le quali per dire 
la verità fono riufcite due maraviglie , una braviffima 
nelle Scienze , e l’altra eccellente nella Mufica . Credeva 
di far un gran regalo a fuo Fratello; conducendogli gue- 
fte due gioje, ma il Fratello è morto, edil poveruomo 
non fa a qual partito appigliarfi . 

Arlecchino: Niente. Coffa gh'alo paura? nom alo con lù 
do zoggie? A Parigi no manca i dilettanti de fla forte 
de zoggie; el farà un bon negozio , el troverà da met 
terle in qualche bon gabinetto. 

Scappino. Capilco quel che volete dire, ma il Signor Pan- 
talone è delicatiffimo in materia d’ onore ; e le fue Fi- 
gliuole fono l'efempio della faviezza, e della modeftia. 

Arlecchino. Ho intefo: Zoggie morte, Diamanti fenza fpi- 
rito 3 co no i è brillanti no i gW ha credito , no i fa 

. fortuna . Mi confeggierave el Sior Pantalon a tornar 
a potrat la fo mercanzia in Italia. La virtù è bella, e 
bona; ma la virtù in miferia Pè giufto come un Diaman- 
te nel fango. 

Scappino: Io credo, che a queftora il Signor Pantalone 
farebbe partito, fe Camilla a forza di buone grazie non 
lo tratteneffe quì in Cafa fua. 

Arlecchino: Come! Sior Pantalon xè in fta Cafa? 

Scappino; Sì certo: Oggi è un mefe; che fiamo qui. Stu- 
pifco che non lo fappiate. 

Arlecchino: No so gnente: Son flà quaranta zorni in cam- 
pagna a far elvin; a far taggiar delle legne. Sangue de 
mi! e Camilla no me P ha fcritto? ~ 

E . Che obbligo ha ella di farvi fapere tutti i fatti 
uoi ! 

Arlecchino; Sior si, la gh’ ha obbligo di farmelo faver per- 
chè l’ha da effer mia mujer, e tutto quel , che la ghà 
a flo mondo P ha da effer mio; e no vojo , che la fe 
fazza magnar el foo ; e che la fazza magnar el mio; 
€ Sior Pantalon ha da andar via fubito de fla caía colle 
fo zoggie , che delle zoggie che magna, no ghe ne fo 
coffa far, e comando mi, e in fta caía fon Patron mi, 
e fe Camilla no lo manderà via, lo manderò via mi. 


Scappino « ( Diavolo, mi difpiace bene fentire, che p 
a 
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la fia impegnata con Coftui . ) Piano piano, Signor Ar- 
lecchino, non tanto ftrepito; nori tanta fuperbia. Ricor- 
datevi , che Camilla ; voi; ed io fiamo ftati tutti tre 
Servitori del Signore Stefanello : + 

Arlecchino. Da mi a ti ghe ke fempre ftà della diferenza. 
Mi ho fervio da Maftro de Cala, e ti da Staffier. 

Scappino: Sì; ecco là diferenza: Voi fiete ricco, ed io fo- 
no povero; peche voi avete rubato dfai più di me. 

Arlecchino: No xe vero niente ; ti ġe una mala lengua. 
Tutto quello ; che ghò me l’ha dà el Patrori colle fo 
proprie man; 5 va agis e 

Scappino: E vetiffimo . Il Padrone vi há fempre dato da 
fperidete; ma voi non avete fpefo tutto quello ; che il 
Padrone vi ha dato. : 

Arlecchino : Ho i mi conti approvadi ; ho el mio libre 
faldì : 

Scappinò : Se quel libro poteffe parlare; ogni pagina doman: 
derebbe vendetta. . 

Arlecchino. Tafi là; che te rompo el mufo. 

Scappino. Provati fe hai coraggio. 


C UE js 2 T ini Ea ^ T. SALA ER 
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CAMILLA; E DETTI. 
Camilla: g”sHe cosè quefto romore? Oh Arlecchino; bes 
C tornato dalla Campagna. 
Arlecchino: Giufto vu ve voleva. ' , 
Camilla. Ma che cofa avete; Figliuoli; fra di voi ; che vi 
ho fentito gridare ? 
Arlecchino: Coli Y è tornà a Parigi per farme precipitar . 
Scappino: Colui! Cos'è quefto colui? Se non foffe quì que- 
fla giovane sissi. 
Arlecchino: Falo andar via de quà. Falo andar via; fe no 
ti vol veder un precipizio . 
Camilla: Caro Scápino, fatemi il piacere :,..;. 
Arlecchino: ( Caro Scapino ? Ho paura ..... Ma no voi 
dar da corioffer la mia zelofia.) 
Camilla: Andate; vi dico; andate; non mi obbligate a dir- 
- velo un’ altra volta. (a Scapino.) ` 
Scappino Ma fentite la mia ragione. i 
Ss 2 Cas 
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Camilla. Non voglio fentire altre ragioni, andate. 

Arlecchino. Va via de quà, che farà megio per ti. 

Scappino. In quanto a voi me ne rido. Partir) per il ri. 
{petto che ho per Camilla. Ella è la Padrona di quefta 
Cafa, e la civiltà vuole, ch'io Pobbediíca. ( Egliè ch 
io ne fono innamorato , e mi lufingo ancora di guada- 
gnarla, ) 

Camilla. Via, dunque andate, che mi farete piacere . 

Scappino. Signora sì, vado , non v' inquietate. ( Chi mai 
avrebbe creduto , che una giovane come queíta s'inva- 
ghiffe a tal fegno di un uomo così villano come è Ar- 
lecchino ? (parte. ) 


VC! ENTRA IEEE 


CAMILLA , ED ARLECCHINO... 


Camilla. E bene, il mio caro Arlecchino:, fi puà fape. 
re per qual ragione fiete in collera con Scap- 
pino? 

Arlecchino. Mi no fon in collera con Scappin ; Ma fon in 
collera con ti. 

Camilla. Con me ? Per qual ragione? Cofa vi ho fatto ? 

Arlecchino. Perchè ricever in cafa tanta canaja , e darghe 
da magnar , e. da bever ; e confumar el noftro mifera- 
mente? 

Camilla. Io P ho fatto per compaffione. H povero Signor 
Pantalone fi trova qui fenza amici, fenzadanari, aveva 
io da laíciar perire Lui, e le fua Famiglia? 

Arlecchino. Lacompaffion P è bella, e bona, ma per aiu- 
tar i altri non avemo da pregiudicar i noftri intereffi . 

Camilla. No, caro Arlecchino, per grazia del Cielo, ab- 
biamo tanto di bene da poter far del bene anche agli 
altri . 

Arlecchino. Se avemo del ben non è mai troppe, e no fe 
fa quel che poffa mafcer ; e bifogna far conto dei zorni 

“ graffi per paura dei zorni magri. 

Camilla. Ma il bene che fi fa è fempre bene; e non bifo- 
gna mai difidar della provvidenza , anzi dobbiamo efler 
eerti, che il Cielo ricompenfa le opere buone , e che fem- 
pre più faranno migliorati i noftri intereffi , p 

J c fa 
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Arlecchino Orsi. mi no voggio. fentir altre prediche Quel 
che xe ftà, xe ftà . Intendo, voggio, e comando; che 
ti licenzi fubito Sior Pantalon : 

Camilla. Ma dove andrà quefto povero galant’ uomo ? 

Arlecchino. Che el vaga dove, che el vol. 

Camilla. E le fue povere Figlie ? 

Arlecchino, No le xe, ne noftre Fiè, ne noftre Sorele; € 
nu no gh’ avemo obbligo de penfarghe. 

Camilla. Caro Arlecchino , fe mi volete bene afcoltatemi. 
Soffrite ch’ io vi dica il mio fentimento, e poi farò tuta 
to quello; che voi volete. E” vero che non fono del no- 
flro fangue , ma fono però il noftro proffimo ; hanno 
bifosno di noi, e fe noi foffimo nel loro cafo, avreffimo 

b : DEE ci = 
piacere di trovar della Garitá , e bifogna fare ad altri 
quello che vorremmo che foffe fatto per noi . Oltre a 
cid, confiderate bene; che tutto quello, che abbiamo al 
mondo, lo abbiamo avuto dal Signor Steffanello , che era 
fratello del Signor Pantalone , e Zio di quefte povere 
Figlie , e che trovandofi effi in miferia ; fiamo obbli. 
gati a foccorrerli , per gratitudine ; per oneftà , e per 

- giuflizia. ; . 

Arleschiao. Bafta. Per la bona memoria de Sior Steffanel- 
lo, no digo niente, te perdono; quel che xe ftà xeftà. 
Ti li ha tenudi in caía un mefe fenza dirmelo , fen- 
za fcriverme niente pazenzia . Ma quanto tempo 
ha da durar fta facenda ? quando favoriffeli d” an- 
dar via? 

Camilla . Spererei, che prefto doveffero gli affari dei Signor 
Pantalone cangiar áfpettó . Ci fono qui a Parigi degl’ 
Italiani impegnatiffimi per far del bene al Signor Pan- 
talone . Vengono qui fovente a far un poco di conver- 
fazione. Sono incantati della virtù , e del merito delle 
Figliuole . 

Arlecchino . E perchè no ghe troveli Cafa ? perche no 
ghe dai da magnar ? No xeli anca lori el fo proffimo ? 
Perchè mo avemio nu da efer più ptoffimi dei altri 
proffimi ? 

Camilla . Quefti Italiani , che vengono qui fono giovani , 
non hanno Donne. Il Signor Pantalone è un” uomo ono- 
rato , le fue Figliuole fono bene accoftumate, e finchè 
fono nella mia cafa fanno una buona figura, e neffuno pu 
mormorate , ` 


a 
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Arlecchino, Ale curte, quanto tempo refterali ancora in fta 
cafa ? 

Gamilla, Non faprei . Dite voi, caro Arlecchino, quanto 
vi contentate, che reftino? 

Arlecchino . Oggio mi da ftabilir el tempo ? 

Camilla . Sì ftabilitelo voi. 

Arlecchino . Vintiquate? ore , e gnanca un minuto de più. 

Camilla . Così poco? 

Arlecchino. Tant'è. Vintiquattr ore. 

Camilla. Ma non è poffibile..... 

Arlecchino. Puffibile, ono puffibile ? cufsì P intendo, e cufsì 
ha da effer. Tutto xe preparà per le noftre nozze. Avan- 
ti che fe fpofemo voi la caía libera , e desbarazzada ? 
Penfeghe ti , altrimenti te digo, e te protefto, che no 
voi altro da ti , che ftrazzerò el contratto , che ven- 
derò tutto el mio, che andarò a Bergamo a maridar- 
me, e che te lafferò quà col to poffimo ; e co la to com- 
paffi on, 


Camilla. No, afcolta, caro Arlecchino ..... 
Arlecchino . Non gt” è altro da dir non afcolto altre rafon. 


Vintiquattro ore de tempo. O Pantalon, o Arlecchin, o 
el proffimo , o el marido, o la compaffion , o l'amor. 
Addio a revederfe , ti m ha capido. ( parte. ) 


A A cil cde sco real 
SC EN Aida 
CAMILLA POI PANTALONE. 


Camilla, TyOvera me! io mi trovo in un? imbarazzo gran- 
{"diffimo. Amo Arlecchino , ‘e non lo vorrei 
difguftare . Se perdo Arlecchino, perdo quanto hodi più 
caro, quanto ho di più piacevole al mondo. Orsi ilSi- 
gnor Pantalone e affai ragionevole. Ho fatto per lui fin” 
ora quanto ho potuto . Compatirà ancor’ egli le mie cir- 
coftanze ..... ma eccolo per P appunto. 
Pantalone. Camilla. (dalla porta.) 
Camilla. Signore . ) 
Pantalone , Seu fola ? 
Camilla. Sì Signore, fon fola. 
Pantalone. Fia mia, vegnì quì. Lafsè che ve parla col cuor 
averto, con fchiettezza, e fincerità Vu fin'adeffo m? 
avè 
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ave fatto del ben. Xe un mefe, che fon in caía voftra, 
e nelle mie difgrazie, e nelle mie miferie vu sè ftada la 
mia benefatrice, el mio conforto, la mia unica confola- 
zion. No xe giufto però , che per caufa mia abbiè da 
foffrir dei difcapiti, e dei difpiaceri. Scappin m°ha dito tan- 
to che bafta. Arlecchin verimprovera per caufa mia, ghe 
volè ben, l'ha da effer voftro mario, e mi, che fonun 
omo d'onor , non ho da romper la voftra pafe , e la 
voftra union, El Cielo ve renda merito del ben, che m” 
ave fatto, Ve ringrazio de cuor, e avanti fera ve leverò 
P incomodo, e mi, e le mie povere Fie ve lafferemo in 
te la voftra tranquilità . 

Camilla. (Fortuna ti ringrazio: E° difpofto da sè fenza ch? 
io abbia la pena di perfuaderlo . ) Avete dunque rifoluto 
di voler partire? 

Pantalone . Sì fia mia, ho rifolto. Son perfuafo, fo el mio 
dover, e non occorre penfarghe fufo. f 

Camilla . Mi difpiace infinitamente di privarmi della vo- 
ftra compagnia, e di quella delle voftre care Figliuole . 
Ma vedete bene, Signore..... 

Pantalone. No parlemo altro . So tutto, ve compatiflo, e 
me tocca a mi a remediarghe. c : 

Camilla. Se è lecito, Signore , dove penfate voi di voler 
andare ? 

Pantalone. No fo gnanca mi. 

Camilla. Come ! non lo fapete? Dite di voler partire, e 
non fapete ancor dove andare? 

Pantalone. No fo gnente , anderb dove , che la forte me 
porterà , 

Camilla. E le voftre Figlie. 

Pantalone. Le farà a parte del mio deftin. Miferabili, ma 
onorate 

Camilla. Se andate in un albergo, vi cofterá molto. 

Pantalone. Ne mi farave in cafo de mantegnirme . 

Camilla, Volete andare in caía di qualche amico ? 

Pantalone. Un’ omo g onor no condufe in Cafa de niffun le 
fo Fiole. 

Camilla. Ma cofa dunque deftinate di fare? 

Pantalone. Andar via de Parigi. 

Camilla. Dove? 

Pantalone , No fo gnanca mi. 

Camilla. Avete voi danari per far il viaggio? 

Pantalone. No, fia mia , Ho fcritto a Venezia, perche i 

TE ven- 
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venda quel poco ; che me xe reftà. Ma ghe vori dei 
mefi e adeffo fave in che ftato; che fon. 

Camilla. Oh Cieli! E come dite voi di voler partire? 

Pantalone. La providenza no abbandona nifun . Venderò 
quei pochi mobili , che me refta, venderò i abiti delle 
mie povere Fie, vendetò i libri della mia cara Clarice . 
Venderó la mufica della mia cara Angelica. Oh Dio! 
che: pena , che le proverà poverette a privarfe delle 
coffe. più care, che le gh” ha a fto mondo. Ma non 
importa , che fe venda tutto ; che fe factifica tutto, 
ma che fe falva el decoro, Dl oneftà , la reputa- 
zion . 

Camilla. ( Mi move fempre più a compaffione . Non ho 
cüore d’ abbandonarlo. ) 

Pantalone. Camilla a revederfe, el Cielo ve benediffa. 

Camilla. No, Signor Pantalone, fermatevi. Non voglioaf- 
foluramente , che voi partiate di quefta caía. 

Pantalone. No Fia mia, ve ringrazio. Xe giufto che vada, 
e bifogna andar. 

Camilla. No certo, voi non partirete di cafa mia, ad ogni 
cofto . 

Pantalone. Ne mi foffriró mai, che Arlecchin fe delguíta 
e: che el ve abbandona per caufa mia. 

Camilla. Lafciate il penfiero a me. Arlecchino veramente 
ha qualche premura di fpofatmi; e non vorrebbe in caía 
neffuno , ma io gli farò meglio comprendere il voftro 
ftato , il pericolo voftro , e delle voftre Figliuole , e. 
fpero, che ancor egli fi períuaderá. State qui, flate al- 
legro, non vi prendete pena. Vado a confolare le voftre 
care Figliuole, a porre in calma il loto fpirito , il loro 
cuore. Povero Signor Pantalone ! Povera fventurata 
Famiglia! non temete di nulla. Il Cielo vi provvederà. 


( parte.) 
E: AA ANS SS ANA CA CIRCITA CIA 
S. CEN AV 
PANTALONE, POI CLARICE. 


Pantalone . posara! La- xë de bea cuor no gh' ho gnan- 
a podefto refponder gnente. Le lagreme m? 
ha impedio de parlar, ma cofa ogsio da far? E da 

j reft ar 
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reltar ? Oggio da andar? Se vago via, coffa farà de mi? 
fe refto quà coffa farà de Camilla? In tutte le maniere 
fon confufo, fon afflitto, fon defperà. 

Clarice. Oh via Signor Padre. Camilla ci ha confolato. 

| Rafferenatevi, confolatevi ancora voi. 

Pantalone . Cara Fia, cara la mia Clarice, come mai vo- 
leu che me coníola ; fe me vedo proprio perfeguità dal 
deftin? 

Clarice. Cato Signor Padre , il deftino non vi fatà mai 
tanto male quanto vol ve ne fate da voi medefimo. 
Il maggior bene di quefta vita è la quiete dell’ animo, 
la raffegnazione, P indifferenza . Ridetevi della fortuna. 
Ella ci può toglier tutto fuori della virtù, e non per- 
diamo niente fe ci refta il lume della ragione. 

Pantalone. Oh cara! Oh benedetta! Oh che bocca d'oro! 
ogni parola xe una perla; ogni fillaba un diamante , ogni 
difcorfo una manna, un zucchero, che confola el cuor. 
Me confegieu de reftar? 

Clarice . Sì Signore, fenza veruna difficoltà. La ragione c' 
infegna a foffrire il male, ma non mai a ricufare il be- 
ne. Si devono tolerar le difgrazie, ma non abbiamo da 
procurarcele da noi fteffi; La pietà, che ha di noi Ca» 
mila , è una provvidenza; e noi faremmo ingtati alla 

rovvidenza ; ;abufandoci de’ fuoi beneficj . 

Pantalone. E fe Camilla per caufa noftra perdeffe la fo 
Fortuna? 

Clarice. Ella non pub mai perdere la fua Fortuna per far 
del bene . Se Arlecchino è nemico delle opere buone, 
non le può effere , che un cattivo marito, e la perdita 
di un cattivo Marito, è il maggior guadagno che pofla 
fare una Donna. 

Pantalone. Mo che maflime! mo che penfar! che talento! 
che talento da Seneca, da Demoftene, da Ciceron! Ma 
a propofito de Mario , dimme la verità, Clarice, fe el 
Cielo te mandaffe una bona fortuna, avereffiftu piafer de 
maridarte ? 

Clarice. Signore, tornerò a dirvi quel ch'ho detto poc*an- 
zi. Le fortune non fi ricufano . 

Pantalone. Poffibile , che qualche Signor de merito no $? 
innamora della to virtü ? 

Clarice. Caro Signor Padre, yoi credete, ch'io fia virtuo- 
fa , ed ho timore che v'ingannate. L'amore , ch'io 
ho per le lettere non è virtù, che bafti per dar cre- 

dito 
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dito ad una Donna. Sono neceffarie le virtù dell'animo , 
di quefte fono mefchinamente fornita , e non milufingo 
di meritare Fortuna . i 

Pantalone. Coffa diftà? Ti gh” ha tutto, ti meriti tutto, e 
la to modeftia xe-la corona. dei to meriti , e de le to 
virtù. : 

Clarice . In verità voi mi fate arroffire. 

Pantalone , Quei pochi Italiani , che qualche volta ne fa- 
voriffe i xe incantai, no i fe fazia mai de lodarte. 

Clarice, Sono pieni di bontà, e di politezza. 

Pantalone, Coffa diftu de lori? Coffa te par? fali gnente? 
gh'ali del merito? Ti ti li cognofferà più de mì. 

Clarice. In un mefe, che ho Ponor ditrattarli , poco fi può 
rilevare, pure fe ho da dirvi il mio fentimento, vi dirò 
come penío di loro. Il Signor Celio è manierofo , è gen- 
tile, ma mi pare un poco troppo vivace. Il Signor Sil- 
vio ha uno fpirito più regolato , ma è troppo feriofo. 
Il Signor Florindo fa qualche cofa, ma ha troppa pro- 

' funzione di fe fteffo, ed il Signor Petronio non fa niente, 
e fi vergogna di non fapere, e loda, biaüma quel, che 
fente a biafimare, e a lodare. 

Pantalone. Braviffima. No fe pol depenzer meggio i carat- 
reri de fte quattro perfone . Và la, che ti gh'ha una 
gran tefta ; el Cielo in te le mie difzrazie m' ha dà la 
contentezza de do Fie, che xe do oracoli, do maraveggie. 
Ti braviffima in tele fcienze , e Angelica eccellente in 
tel canto. 

Clarice, Non tanto, Signor Padre, non tanto. Non fare, 
che lamor vi trafporti. Non giudicate di noi per paf- 
fione . 

Pantalone. So quel che digo . Vedo, capiffo, intendo, e 
no fon de quei Pari, che fe lafa orbar dall’ amor. Di 
Clarice, dime Fiamia , gier fera, ftamattina aftu fatto 
gnente, aftu compofto gnente? 

Clarice . Niente , Signore, pofo dir quafi niente. 

Pantalone. Co fon vegnù in te la to camera ho vifto, che 
ti Ícriveyi. 

Clarice. Per dir la verità faceva un piccolo fonettino. 

Pantalone. Un fonetto ? brava . Via femelo fentir fto fo- 
netto , 

Clarice , Ma non è ancora finito. Mi mancano le due 
terzine . ' 


Pantalone „ N° importa, fame fentir qualcoffa . 3 
Qe 
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Clarice , Lo farò per obbedirvi . ( tira. fuori la carta.) 

Pantalone. Mo che allegrezza ! mo che confolazion , aver 
una Fia defta forte, Co te fento a parlar me defmentego 
tutte le mie di(grazie. Co fento qualcuna delle to com- 
pofizion me par de effer un'omo ricco , un'omo felice, 
no me fcambierave con un Re de corona. 


lun Sad Ado dosi do usce ars ada 
Gre EN. NES 


ARLECCHINO, E DETTI, 


Arlecchino » Tor Pantalon la reveriffo. 

Pantalone. xd ( Oimei ! Cofib me vien a amareggiar la 
confolazion. ) Ve reveriffo Sior Arlecchin. 

Arlecchino. Alo fato bon viazo? 

Pantalone. Cusì, e cusi. ( Afpettè, no ande via. ) 

(4 Clarice, ) 

Arlecchino, Ela prefto de partenza ? i : 

Pantalone . No fo gnanca mi. Spero quanto prima, 

Arlecchino, La vada a bon viazo. La ftaga ben, la fe con- 
ferva , e la me fcriva, che averò gufto de faver che la 
ftaga ben. i 

Pantalone. Si che donca co fte cerimonie me dist, che va- 
a via. y 

Arlecchino. No difel, che el partirá quanto prima? Mi ve- 
ramente aveva dito a Camilla , che aveva piafer , che 
Sior Pantalon favoriffe de reftar qua altre vintiquattr 
ore, ma col và via quanto prima, el ne vol privar più 
prefto delle fo grazie , E | 

Pantalone. No, caro amigo, no v'indubite gnente, no fon 
ingrato ale voftre finezze , Refterò quà vintiquattr ore. 
Vintiquatro mefi, fin che volè, 

Arlecchino. Troppe grazie, Sior Pantalon, troppe grazie . 
Mi la confeggio de partir fubito, avanti, che vegna la cat. 
tiva ftagion . 

Pantalone . ( Debotto me vien voggia de chiaparlo per el 
collo, e de ftrangolarlo. ) (4 Clarice. ) 

Clarice. ( No Signor Padre, non v'inquietate. Egli final- 
mente non è il Padrone di quefta cafa. ) 

Pantalone. Tanto più el me fa rabbia . Se el fuffe el Pa- 
tron no gh' averave ardir de parlar. ) 

Ar- 


284 L’AMORE PATERNO 


Arlecchino, Ela queta una dele fo Fiole? (a Pantalones . ) 

Pantalone. Sior Sì, la xe mia Fia. 

Arlecchino. La virtuofa de mufica ? 

Pantalone. Sior no, la virtuofa de lettere; 

Arlecchino. Me confolo infinitamente della fo bella virtù. 
La diga, Signora, intendela ben el Francefe, fala parlar 
Francefe ? i 

Clarice. No, per mia sfortuna l’intendo poco , e lo pario 
meno . : 

Arlecchino. Coffá fala quà donca ? mi la confegsio de an. 
darvia, de tornar in Italia. La pol efer brava, quanto 
che la vol, fe no la fe fa far intender no la farà 
gnente . E 

Pantalone. Ghe xe dei Italiani, e stie xe de Signori Frar- 
cefi; che intende beniffimo P Italian. 

Arlecchino. No la fatà gnente , no ferve gnente ; el gue 
fto de la nazion xe una coffi particolar , no la farà 
gnentè. 

Clarice. Voi dite benifimo. Ogni nazione ha il fuo guíto 
particolare , e quello de’ Francefi è il più difficile , 
i| più delicato di tutti. Io non fono qui pet farmi 
merito, nè per far fortuna ; mi bafta di effere comi- 
patita. 

Arlecchino. No i la compatirà. 

Clarice. Non mi compatiranno? E perchè. 

Arlecchino. Perche i dirà . Quì femo in Franza, e fe no 
fave el sufto de Franza, dovevi réflar in Italia. 

Clarice. Voi non mi metterete per quefto in difperazione . 
Non fono quì venuta di mia volontà. Mi ha condotto 
mio Padre, ma ci fon venuta col maggior piacere 
del mondo per vedere, e godere la più bella Metropoli 
dell uriverío: è poco, ch'io fono quì, ma ho ricevuto 
fin ora tante finezze, che fono contentiffima d’effer ve- 
nuta. La cortefia de’ Signori Francefi è nota, e comen- 
data per turto. Trovo io medefima più di quello anco- 
ra, che mi è ftato promeffo. E fe il mio fcarfo talento 
non mi può mettere in iftato di acquiftar lode, la buona 
volontà non pub niai effere biafimata, e fon certa, cer- 
tiffima di effere almen compatita, ( parte. ) 
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Full udis adeo A CITI CA CITA D scia roc EE EE T 
EEO E N XA UE 


PANTALONE, E ARLECCHINO. 


Pantalone . Olè , Sior, refpondeghe , fe gh’ ave co» 

raggio. 

Arlecchino. E cusì tonando ful noflro propofito , quando 
ela de partenza Sior Pantalon? 

Pantalone. Ma vu sè quà ful medefimo ton. 

Arlecchino . L’è che voria faverlo, per effer pronto a fer- 
virlo, fe el gh' ha bifogno de qualche coffa. 

Pantalone. Ve ringrazio , caro, co averò bifogno, ve pre- 
gherò . 

Arlecchino. A propofito, ogni do zorni parte la diligenza, 
vorla , che vada a veder fe ghe xe tre boni loghi 
per ela ? 

Pantalone. ( Mo el xe un gran tormento cofth!) 

Arlecchino. Se no la vol andar cola diligenza, P anderà col. 
Cocchio . t 

Pantalone. Col diavolo che te porta. 

Arlecchino. Si, sì col Cecchio fa va più comodi, e fe [pende 
manco. Vado fubito a fervirla. Vado a fermar i pofli nel 
Cocchio . 

Pantalone. Mo no ve digo, no v'incomde . 

Arlecchino. Sì affolutamente. Voggio aver l'onor de fervir- 
la. Vado e torno fubito per fervirla. ( parte . ) 


Cie Cr ERNIA V TI TO 


PANTALONE POI ÁNGELIGA . 


Pantalone. N9 gh'* remedio. Sta beftia no me vol, e 
fe Camilla ghe vol ben, ho paura , che 

la farà obbligada de licenziarne. Ma fe anca doveffe re- 
ftar come mai xe poffibile de poder foffrir I imperti- 
nenza de fto omo indifcreto, de fto villan? Vardè, ful 
momento, che giera per confolarme con un Sonetto del- 
la mia cara Fia, el vien a tormentarme, e el me priva 
dell? unico mio piacer. No sh’è remedio, no fe pol re- 

fifter 
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filter, bifogna andar: Pazenzia; fon nato desfortunà. Ho 
da penar fempre, ho fempre da fofpirar. 

Angelica. Signor Padre: 

Pantalone: Fia mia. . qe 

Angelica. Vengo a dirvi dna cofa, che vi farà piacere. 

Pantalone . Sì, confoleme; che gh"? n° ho bifogno . 

Anzélica . Fio terminato in queflo punto di porre in muficá 
la Cantata: : 

Peusdione . La Cantata, che ha compofto Clarice ? 

Angelica Sì Signore; ho meffo in mufica le parole de mia 

. forelia : , | 

Pantaioîie : Oh brava! quando la fentiremio ? 

Angelica. Quando volete. 

Pantalone ; Afpettemo che ghe fia dela zente ; Verío me: 
Zo zorno vegnirà i noflri amici. Ti canterà , ti te 
farà onor . Me imbalfemerò mi ; Ti imbalfemerà tutti 

“quanti, . 

Angélica. Ma 10 Signore ; l'ho fatta per mio ftudio, per 
mio divertimento, e non ho merito, ne abilità per pia- 
Cere « ; De pi 

Pantalone. Come! Coffa diftu? Ti xe un Flauto, ti xe un 
Canarin. Ti gh’ ha un abilità fpaventofa. 

Angelica; Troppo troppo Signor Padre . Penfate ; chè P 

. amor proprio {peffe volte fa travvedere. 

Pantalode. So quel che digo ; me n'inten dg al par decchi 
fe fia. No fo gnente dé mufica; ma gh’ ho una recchia 
felice; che nori fala mai. Co ho fentio un'aria una vol- 
ta, fon capace mi de dar el ton meggio de una Spinet- 
ta,; e fe i fala una nota me n'incorzo de longo. Digo 
e foftegno ; che ti xe una cantante ; che no gh’ ha I 
ugual . T A j De 

Angelica . Yo non fo di effer brava Cantante, come voi di- 

te, ma quando anche lo fofi, per piacere non bafta. Bi- 
fogna aver la fortuna d’ incontrar il genio delle perfone; 
che afcoltano . 

Patitalon: + In Franza i conoffe el merito; no ti pol falar. 

Angelica. Laíci»mo il merito da una parte, quìil gufto della 
mufica è diferente. y 

Pañtalone, Colla te par della mulica de fto Paefe? 

Angelica» In tutti i Paefi del Mondo; perchè piaccia una 
cola bifosna aver le orecchie accoftumate a fentirla . Il 


bello; ed il buono non fi conofce ; che per faporto ai 
con: 


ATTO PRIMO. 287 


confronti; fe fi confronta fenza paffione fi trova il buono 
per tutto, fe Panimo è prevenuto in contrario vi? da 
annojarfi per ogni parte. 

Pantalone . Ti parli da quelia gtan virtuofa , che ti xe. 
Xela longa la cantata, che ti ha compofto ? 

Angelica. E° breviffima . In quefto ho feguitato il guflo 
Francefe. Quì amano le cofe brevi; ed hanno molta ra- 
gione. Da noi le noftre mufiche fono eterne; e le tan- 
te repliche fanno difpiacere le più belle arie. del Mondo. 

Pantalone . Ma ti Fia mia , fe ti replichi un’atia diefe 
volte, ti piafi fempre, no ti fluffi mai ; Ti gh' ha un 
portamento de ofe ; che tocca el cuor , ti gh' ha certe 
volatine certi ttilletti; che iticanra . Coffa ti me piafi 
con quei to paffetti! Aaa, aad; aaa: Cara la mia zog- 
gia canteme qualcoffetta , confoleme un pochettin . Gh’ 
ho dei travaggi, gh'ho. delle afflzion ; ma co te fento a 
cantar, me palla tutto; me bagola el cuor in fen. 

Angelica. E che cofa vorrefté voi ch'io cantafli? 

Pantalone, Canteme l'aria del Ruffignol. 

Angelica; Senza la fpinetta non fi pub cantare. 

Pantalone; Te compagnerò mi. mi 

Angelica; E coine? nti f 

Pantalone. Te farò el baffo; te batterò la baftua. 

Angelica. Non mi ricordo nemeno il tuono. 

Pantalone. Oh el ton te lo darò mi. La la ra la la, 

Angelica . Afpettate: afpettate, il tuono l'ho ritrovato. 

Pantalone. Via da brava: Cantela pulito. 


SEE NA: TX 


ÅRLECCHİ NO; E DETTI; 
. 


Arlecchino è h el Cocchio partirà domattina ...... 
Pantalone . El diavolo che te porta. (No lo pofo 
foffrit . ) ( parte. ) 


Arlecchino. La favoriffa; Signora , ala fattó i bauli ? ala 
meffo via le fo bagatelle? 

Angelica. Non vi abbado; non vi rifpondo « Camilla è la 
padrona di quefta Cafa , e voi non vi riconofco per 
nietite . ( parte. ) 

SCE- 
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ARLECCHINO SOLO, 


Arlecchino ir + Dalla maniera grave , imperiofa fe 
vede, che Pè una virtuofa de mufica . E" 

peccà che no la vada a recitar in Teatro. La farave 
pulito la parte da Semiramide, de Cleopatra . Noz 
vi abbado . Non vi rifpondo , non vi riconofco per nien- 
te. Ma la Signora Cleopatra anderà via, la Signora Se- 
miramide favorirà de partir . Ghe poderave effer una 
difficoltà. Poderia darfe, che la Principeffa, che la Re- 
gina nen aveffe quatrrini per far el viazo. In fto cafo 
la virtuofa de mufica, e la virtuofa de lettere, e elde- 
gniffimo fo Signor Padre i fe pol metter in abito da 
Pellegrini, e andar per el mondo co la vettura delle fo 
gambe .. De fla forte de Pellegrine ghe m ho vifto , € 
ghe n° ho conofsù delle altre; ghe že della zente carita- 
tevole, e la limofina no manca mai, co fe tratta de far 
del ben ¿alla zoventù , alla bellezza , e alla bona 


grazia, 


Fine del Atto Prime. 
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dede tetti dtt ahy 
SIOE PSE 


ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 
CAMILLA, E SCAPINO. 


Camilla . Enite quì Scapino , quì metteremo il Tavo. 
V lino colla Spinetta, e qui all’intorno le fe- 

die , che poffono abbifognare. Scufatemi fe vi do queft 
incomodo . 

Scapino. Mi maraviglio, Signora Camilla Voi mi potete 
comandare, e non defidero niente più, che fervirvi. 

Camilla. Siete troppo obblisante. 

Scapino . Faccio il mio debito, e niente più. Dove volete, 
che fi metta il Tavolino? 

Camilla. Mettetelo li, fe vi piace. 

Scapino. Vi fervo fubito . ( Ella non fa con quanto pia- 
cere lo faccia; Ella non fa quanto bene le voglio. ) 
1 (va per il Tavolino. ) 

Camilla. Quefte buone Figliuole del Signor Pantalone avreb- 
bero bifogno, che il Cielo le provedeffe per effere mari- 


tate. Hanno del merito, ed ho piacere, che fieno cono- . 
Íciute, efentite. Chi fa che qualcheduno, innamorato del. - 


la loro virtù, non fi riduca a fpofarle? Io non lafcierà 
di eontribuire alla loro fortuna. 
Scapino. ( col Tavolino.) Eccolo qui. Và bene in quefto 
fcito ? 
Camilla. Va beniffimo. Favorite di portar la fpinetta . 
Scapino. Ben volontieri. (Chi fa che non miriefca di gua- 
dagnarlà? Bifogna ch'io procuri di mettermi in grazia.) 
(va per la Spinetta.) 
Camilla. Arlecchino sbuffa, grida, e minaccia, ma non 
fo che fare; ho pietà di quefta Famiglia , ho data la mia 
parola, e non poffo fare altrimenti ; Finalmente Arlee- 
chino mi vuol bene, e quando un’ uomo vuol bene non 
fi difeufta per così poco. 
Scapino . (colla [binetta). Ecco la fpinetta . 
Tom. V. at Camil- 
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Camilla. Braviffimo, mettetela ful tavolino. 

Scapino, Cosi? 

Camilla. Cosi. Voi fate tutte le cofe bene. 

Scapino. Vorrei avere abilità fufficiente per dar nel genio 
alla Signora Camilla. 

Camilla + Vi fono molto obblisatà per il buon core; che 
avete per me. 

Scapino . Ma io non fono degno della fua grazia; 

Camilla. Anzi ho di voi tutta la ftima poffibile . 

Scapino. Eh! io non ho il merito d’ Arlecchino. 

Camilla. Arlecchino ha il fuo merito; e voi non mancate 
d’ averne. 

Scapino. Ma egli ha la fortuna di poffedere il cuore della 
Signora Camilla. 

Camilla. Siete pure graziofo . Vorrei un“ altro piacere da 
voi. La ftanza è un poco ofcura. Se la Signora Ange- 
lica ha da cantate non ci vedrà . Fatemi il piacere di 
andar a prendere quei due Candelieri che fono ir Sala. 

Scapino. V olentieriffima . 

Camilla. Abbiate pazienza. 

Scapino . Lafciamo le cerimonie. Comandatemi liberamens 
te. Sefapefte tutto...non ho coraggio a parlare... ba- 
fla col tempo mi fpiegherò. (va per? Candelieri . ) 

Camilla. Già me ne fono accorta, che è innamorato di me « 
ma è impoffibile, ch'io faccia un torto ad Arlecchino . 
L’ amo teneramente. Ho promeffo fpofarlo, e non man- 
cherei per tutto l’oro del mondo. 

Scapino . Siete fervita dei Candelieri. Li ho da mettere fu 
la fpinetta ? 

Camilla . Sì, sù la fpinetta . 

Scapino. Oh quanto pagherei di faper cantare. (mette ¿ 

candelieri .) 

Camilla. Mi vorrefte voi cantar qualche arietta ? 

Scapino . Vorrei dirvi in mufica quello, che nonho corag- 
gio di dirvi parlando. La Poefia, e la mufica infpirano 
una certa libertà, che comoda infinitamente . 

Camilla. Volete che mettiamo le fedie ? 

Scapino, Le metterò io. (come cambia prefto il difcorfo.) 

Camilla. Le portetemo in due; metà per uno. 

Scapino . Oh Camilla mia , fe volefte , voi mi potrefte 
rendere P uomo più felice del mondo.  ( portando une 

fedia  ) 

Camilla, Yn verità voi mi fate ridere. ( portando una pr ) 

pa- 
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Seapino . Ma il fortunato è Arlecchino. ( comé Sopra. ) 
Camilla. Ma via caro Scapino ; Lafciatelo ftare il povera 
Arlecchino ; voi fempre lo perfeguitate. - (come fos 


| E O A pra.) 
Scapino . Il povero Arlecchino! (mette la fedia con — 
: to. 
Camilla . Non fate cosi; abbiate carità di quelle povere 
fedie . 
Scapino: Sì la carità per le fedie; e per me non vi hada 
effete carità nos (porta un? ultrà fedia.) 
Camilla: Yo ton fo di che vi poffiate dolere. : 
Stafino: Corpo di bacco! pefchè tutto P amore per Arleca 
chino e niente niente per me? 
Camilla; In quanto a quefto poi; fcufatemi; vidirb ch'io 
fono Padrona d'ámar chi voglio. - 
Scapino: Sì; amatelo, quel bel foggetto: Veramente lo me- 
titanic g^: (nette P ultima fedia rabbiofamente . ) 
Camilla. Ma che maniera è quefta? fe non volete incomo- 
datvi lafciate flare ; ma non iftrappazzate così la mia 
roba. | 
Scapino s Non mi fo dar pace.a vedere ¿che una gioviné 
come voi preferifca uno fcimiotto come colui. . 
Camilla + Non lo fapete? Non è bel quel, che è bello; 
ma quel che piace.. ; 
Scapino. Ma cola vi piace in colui? 
Camilla. Tutto: 
Scapino: E in me non vi piace niente ? 
Camilla. Niente. |, 
Scapino; Mi appiccherei dalla rabbia ; 


eui. dH se uk. dl 


ARLECCHINO; E DETTI. 


Arlecchino i ( Ee quì; fempre la trovo in compagnia 
x de Scapin) Oh oh, cof? è fto -bel appa- 
rato ? "s ; ; 
Camilla: Niente cato Arlecchino; egli è per fentire un' ariet- 
ta della Signora Angelica. 
Arlecchino: È per chi a da fervir tutte fte chateghe? 
Camilla: Pet alcuni amici del Signor Pantalone + , 
det 4 Arlecs 
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Arlecchino, Ela quefta la Caía de Sior Pantalon? Eftu ti 
la cameriera de Sior Pantalon ? 

Scapino, (Che fuperbia ! quando un? uomo ha vn poco di 
bene fi fcorda fubito quel, che era una volta . ) 

Camilla, Si tratta di ufare una compiacenza. ... 

Arlecchino. Mi no voggio, che tiufiftecompiacenze. Ane- 
mo via fle careghe, porta via fla fpinetta. 

Scapino. (Il villano. ) 

Camilla. Ma io non voglio fare una trifta figura . Sì 
afpettano dei galantuomini, ho promeflo al Signor Pan- 
talone. 

Arlecchino. Eti ha avudo Pardir de prometter fenza dir- 
melo a mi? 

Scapino. (E molto gentile lo fpofo, cheavete fcelto ! ( piz- 

no a Camilla.) 

Arlecchino . Cols è ? Cofsa te difelo ? cof? è fto parlar a 
pian ? 

Camilla. Ma voi fiete fofpettofo inquieto , rabbiofo. 

Arlecchino. Son quel, che fon, ela intendo a mio modo, 
e chi non me vol, bon viazo. s 

Scapino . (Mi pare impoffibile; che Camilla lo pofsa fef- 
frire . ) 

Camilla. ( Briccone ! fa quanto P amo, e per quefto mi parla 
con arroganza.) 

Arlecchino. In fta cafa non voggio converfazion. 

Camila. Via, per oggi folamente, e non più. 

Arlecchino. No gnanca per un momento . 

Camilla . Ma come ho da fare, fe ho data la mia pa. 
rola? 

Arlecchino. 'T'infegnerb mi quello che ti ha da far . Li. 
cenziar el Sior Pantalon ; ferar la porta, lafar che i bat- 
ta, e non avrir a nifun. 

Scapino. (Un ripiego nobile da Facchino .) 

Camilla. No, non fono capace di ufar una mal’ azione e 
quefto non lo farò mai. 

Arlecchino. Ti non lo farà mai? 

Camille. Non lo farò mai. 

Arlecchino. Pettegola , uftinada , infolente . 

Scapino. (Oh buono. ) 

Camilla. Tu fei più oftinato, e impertinente di me. 

Scapino. ( Oh meglio.) 

Arlecchino. Yndegna dell amor d' Arlecchin . 

Camilla. Se tu mi voleffi bene, non mì tratterefli a 

ca» 
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Scapino . (Ha ragione. ) . 

Arlecchino. Se ho da effer to Marido voi poder comandar. 

Camilla . Ti obbedirò nelle cofe lecite, e onefte. 

Arlecchino . Siora Camilla la reveriffo . 

Camilla. Serva fua Signor Arlecchino . 

Arlecchino. La compatifla . 

Camilla, Perdoni, 

Scapino . ( Quefti complimenti mi piacciono infinitamen- 
te.) i 

Arlecchino. Vago via. (Scoftandofi .) 

Scapino. ( Oh che piacere.) 

Arlecchino. M^ ala chiamà ? 

Scapino. Signot no, non vi chiama. 

Arlecchino. Ho capido , no la me chiama. Scapin fa che 
no la me chiama. Ho intefo tutto. La vol far a fo mo- 
do . Gente in cafa , converfazion, e Scapin al fianco. 


Servitor umiliffimo . ( partendo. ) 
Camilla. No, fermati. 
Arlecchino. Via de quà indegna sfazzada . ( parte . ) 


ARS ASAS SATA A rr ra AA ANS e 
S- G BR. y E EDI: 


CAMILLA, E SCAPINO. 


Camilla . ( pery Mi porta via il cuore, ma fon fi- 

cura, che tornerà.) 

Scapino. Povera Signora Camilla, mi difpiace infinitamen- 
te. 

Camilla, E di che vi difpiace? 

Scapino. Che abbiate perduto un'amante così gentile , uno 
{pofo così compiacente . 

Camilla. Perduto? e come l'ho io perduto ? Per un poco 
di fdegno credete voi ch'eglimi abbandoni? anzi quando 
fi ama davvero è neceffario qualche volta di corucciarfi 
un poco. Non fi conofce il piacere perfettamente fenza il 
confronto del difpiacere. La collera forma il chiaro Ícuro 
all'amore, e dopo la guerra è più dolce è più foave la 

ace. 

Scapino. Siete dunque dipofta a volerlo amare? 

Camilla. Coftantemente . 

Scapino. Con tutte le malagrazie, ch'egli vi ufa? 

3 4 ES Cami- 
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Camilla. Sì , perchè ha poi delle buone grazie , che mi 
piacciono infinitamente . 1 

Scapino. Siete bene oftinata . 

Camilla. La mia non è oftinazione, è coftanza. 

Scapino., Ma ! così và il mondo , è tanto difficile trovare 
una Donna coftante, e ha da toccar la fortuna ad un 
villano che non la merita. (parte .) 


SCENA IV. 


CAMILLA SOLA. 


Utti mi dicono , che Arlecchino non merita, ed a me. 
T pare, che neffuno meriti più di lui: ció farà perchè egl 
è il mio primo amore, perchè fono deglianni, che fono 
avvezza ad amarlo, perchè non ho mai divifo il mio 
cuore con altri, e quando ho prefo un’impegno, non fo 
mancare. Ecco perchè foftengo di voleraffiftere la fami- 
glia del Signor Pantalone; perchè ho data la mia paro- 
la. Arlecchino fi è disguflato, ma la collera gli pafferà . 
Mi fido dell amor fno, mi fido inun certo potere, che 
hanno le Donne ordinariamente fopra degli uomini. Non 
fon bella, ma pure mi par d' avere qualche cofa, che 
non difpiace. Un poco di fpirito non mi manca, imiei 
occhi non mi fervono male , e in un'occafione fe mi 
mancano le parole, m'ingegno di fupplire colle occhiate 
coi gefli, e colle lacrime, colle lacrime ancora, che fo- 
no le armi più poflenti del nofiro feffo. 


f 2 SC E N A V. 


CELIO; E DETTA. 


Celio. O Di cafa, c'è neffuno? ( di dentro.) 
Camilla , Venga, venga; Signor Celio. Ci fono io; 
quefto farebbe un buon partito per una delle Figlie del 
Signor Panta'one. Vd veder fe mi riefce ,.. 

Elio. Buon giorno, Signora Camilla. 
Camilla. Serva. fua Sig. Celio , i 
E Celio, 
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Celio. State bene? 

Camilla. Per obbedirla . 

Celio. Me ne confolo: come fla la Signora Clarice? 

Camilla. Beniffimo. 

Celio. Sì pub. riverire? 

Camilla. Or ora la vedrete. Terminata, che. avrà una cer-. 
ta Compofizione, che fla facendo, verrà quì colla Signora. 
Angelica, fua. forella . 

Celio. Le riverirò, tutte e due volentieri . Ma quella che 
più mi preme è la Signora Clarice perchè ha dello fpi- 
rito, e del fapere. La Signora Angelica ha del merito 
anch’ effa, ma io di Mufica non n? intendo, e poi non 
fi fa torto agli amici . Io, so, ch'ella ha formato la 
paffione del Signor Silvio, e glie la lafcio tutta per. 
Lui. 

Camilla. Yo non fapeva, che il Signor Silvio. avefe tale 
premura per la Signora Angelica. E’ un’ uomo, che para. 
la poco, e non fi dà a conofcere si facilmente. 

Celio. E° ftato degli anni in Inghilterra, ed ha apprefo il 
coftume Inglefe. Io all’ incontro, fortito d'Italia, fono 
venuto in Francia, e.vi fono, come,íapeté , da molto tem- 
po , ed ho apprefo il coftume di quefta nazione , vale 
a dire la fincerità , e la franchezza, amo la Signora 
Clarice , e lo dico liberamente , e non m’ importa che 
tutto il mondo lo fappia . 

Camilla. Amate voi la Signora Clarice? 

Celio. S1, certo, teneramente. 

Camilla L° amate? Ho, piacere, che l’amiate: ella è una 
brava giovane, voi fiete un’ uomo onefto, e civile , io 
mi lufingo ancora di veder quefto matrimonio ., 

Celio. E che? non fi può amare fenza intenzione di ma- 
ritarfi ? 

Camilla. Amando una Figlia onefta non fi può penfare di- 
verfamente . 

Celio. Eh via Camilla. So che fiete una Fanciulla di fpi- 
rito lafciamo andare quefte malinconie . 

Camilla. Sapete voi, Signore, che fiete in una cafa ono. 
rata? : ; 

Gelid. Lo fo beniffimo .. È 

Gamilla. E ch'io non permetterò mai... fcufatemi, è fta- 
to battuto. Vado a vedere chi è, e poi vi dirò meglio 
i miei fentimenti . (parte ..) 


A t SCE. 
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CeLio POI CAMILLA , E Silvio . 


Celio. TO non avrei difficoltà di fpofare Clarice, poichè il 

fuo talento lo merita, ela fua condizione non mi 

difconviene, ma non fono sì pazzo di volermi mettere una 
catena al piede. 

Camilla. Si accomodi quì, Signor Silvio, che or ora. ver- 
ri la Signora Angelica. 

Silvio. A fuo comodo. Non fi difturbi per me. 

Celio. Amico vi fon fervitore . 

Silvio. ( Lo faluta fenza parlare .) 

Celio. Come ftate? come và la voftra falute? 

Silvio. Sto bene. ( con difpetto. y 

Celio . V'inquietate , perchè vi domando fe ftate bene di 
falute? 

Silvio . Tutto il mondo mi fa la fteffa domanda . A me 
non pare di avere una ciera da ammalato. 

Celio. E'un complimento che fi fuol fare. 

Silvio . E un complimento eterno , che mi fecca infinita- 
mente . 

Celio. Siete bene particolare. 

Camilla. Per una parte il Signor Silvio non hagran torto. 
Ci fono nella vita civile alcune cerimonie ufuali , che 
fono inutili affatto; ma ecco qui la Signora Clarice . 

Celio. (Sono ben contento di rivederla. ) 

Silvio. (E Angelica ancor non viene.) 


E cU OPUS SUI o adeps co SRL cR) AAA SIA dm 
$. 0- Es No A MOLL. 


CLARICE, E DETTI. 


Clarice . Erva di lor Signori . (Silvio la faluta  fenza 
S parlare. y 
Celio. Servo umiliffimo Signora Clarice . Come fta di fa- 
lute ? 
Silvio . (Moftra il difpetto per un vale complimento .) 
Clarice, Beniffimo ai fugi comandi. am 
> eig è 
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Celio. Me ne coníolo infinitamente . 

Clarice . Favorifcano d'aceomodarfi . ( fiede nella fidia di 

mezzo.) 

Celio. Per obbedirla, (fiede alla dritta di Clarice .) 

Camilla. Ed ella, Signor Silvio, non vuol federe? 

Silvio. Sì eccomi. ( Siede lontano dagli altri pee[fo la fpinet- 

t4. 

Clarice. Così lontano Signore ? ) 

Silvio Scufatemi. Amo la fpinetta infinitamente. 

(Apre la [pinetta, vi trova dentro delle carte di mufica, 
fi trattiene offervandole . 

Clarice Si accomodi . 

Celio. Lafciamo il Signor Silvio nella fua libertà , e per- 
mettetemi, ch'io mi prevalga di quefti felici momenti; 
per dirvi, ch'io vi amo teneramente; ch'io fono incan. 
tato del voftro merito, e della voftra bellezza. 

Clarice. Camilla. 

Camilla. Signora . 

Clarice. Il Signor Celio quefta mattina è di buon’ umore. 
E’ venuto quì con animo di fcherzare . 

Camilla, Tanto meglio per voi, Signora. Nelle anguflie , 
nelle quali vi ritrovare, non avete bifogno che di rallegra- 
re lo Tpirito . (in maniera che Silvio la polla intendere >) 

Silvio. Camilla. E 

Camilla. Signore. 

Silvio. Una parela... P 

Camilla. Eccomi. CF accofta.) 


Silvio. Sono in anguftie quefte due Signore? ( piano a Ca- 
milla . ) 


Camilla. Sì certo, in anguftie grandiffime . 

Silvio. Manderò io tutto il loro bifogno . i 

Camilla. Non Signore, non v'incomodate. Fino she fono 
in cafa mia non hanno bifogno di nulla. 

Silvio. Bene. Scufatemi . (feguita a guardar fe Majica.) 

Camilla. Non hanno bifogno di nulla , ma vedete bene, 
fono in età, hanno del merito , fe capitaffe loro una 
buona occafione .. . 

Silio. Ho capito. 

Camilla. E fe voi avefte vera flima per la Signora An- 
gelica .. . 

Silvio. Nen occorr altro. 

Camilla. (Chi mai pub arrivare a capirlo?) 

Clarice . Bafta così, Signore. Voi vi avanzate un poco 

trop- 
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troppo ed io non fono accoftumata a fimili complimenti. 
(a Celio. ) 
Celio. Ma fe vi adoro, fe da voi fola dipende la mia pa» 
ce, il mio ripofo , la mia vita medefima. 
Clarice. Camilla, 
Camilla. Mi comandi. 
Clarice. Dov'è mio Padre? 
e Se - Non fo, Signora, ecco qui la Signora Ange. 
ica. 


APA cades saec rs ds Bs ar rinata 
$ 05 «Bs NA WILDE 


ANGELICA, E DETTI . 


Angelica. Erva umiliffima di lor Signori. 
Silvio . (s'alza, e la faluta Jenza parlare.) 
Celio. Riverifco la Signora Angelica. Come ftà di falute? 
Angelica. Bene per obbedirla. 
Silvio. Anche a Lei domandate come fta di falute "C 
Celio. ) 
Celio, E perchè non glie lo dovrei domanda 
Silvio. Il fuo volto può difpenfarvi da una s Alen 
interrogazione . 
Celio . (Ecco un” uomo. nojofo, che pretende di een ri- 
formare il coftume.) 
Angelica. S'accomodino , non iftiano in piedi per me. 
Celio. Sedete, fe volete, che noi fediamo. 
Angelica. Ben volentieri. (vuol federe nel mezzo.) 
Silvio. Signora fculatemi . Quefto è il voftro luogo . 
(Je accenna la fedia preffo: la fi Jpinetta . ) 
Angelica . Quando dovrò cantare . 
Camilla. Agdate, andate, Signora. L'ora ètarda, e fe vo. 
lete favorire quefti Signori, non vi è tempo da perdere . 
( ad Angelica.) 
Angelica . Non c’è mio Padre ? ( piano a Camilla . ) 
Camilla. Non fi è ancora veduto . 
Angelica. Fate il piacere di ricercarlo, e ditegli, che ven- 
se qui. ( va a fedére alla fpinetta alla 
dritta di Silvio +) 
Camilla. Ben volentieri. Sono due giovani bene educate ; 


non può loro mancar fortuna. Lo” pero mi fido più del 
Signor 
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Sienor Silvio, che del Signor Celio. Mi pare , che il 
Signor Celio abbia un poco troppo del petit-maitre . 
E ( parte.) 


giis es Y Bs aH doo RA scis 
S. CABANAS TA. 


CELIO, CLARICE, ANGELICA, E SILVIO, 


Silvio, Uefta mufica è voftra? (con paffione ad Aa- 
geliza . 

Angelica . Sì Signore, è una piccola cofa, che non ha al. 
cun merito , 

Silvio. E’ ammirabile , . 

Angelica . Siete affai gentile per compatirla , 

Silvio. Favorite fentire s' io la capifco , 

>» Angelica. Voi la capirete fenza veruna difficoltà. ( reflzzo 

tutti due impiegati ad. offervare la mufica.) 

Celio. Credo, che il Signor Silvio fia più fortunato di me. 

——— s(a Clarice. ) 

Clarice . Scufatemi, credo, che il Signor Silvio fia più di- 
fcreto di voi. i ý 

Celio. E perchè ciò, Signora? 

Clarice, Egli non ardirà di fpiegarfi con mia forella , co- 
me voi vi fiete fpiegato con me. 

Celio. Perchè egli non amerì, come io vi amo, 

Clarice . Se il voftro amore è perfetto, perchè non lo par- 
tecipate a chi fi conviene? 

Celio. E a chi dovrei io farne parte? 

“Clarice, A mio Padre. 5 
Celio. A voftro Padre? Ho intefo . Per ora non potrefte 
voi difpenfarmi ? 
Clarice. No , il voftro amore è dubbiofo , ed io non lo 

deggio afolutamente foffrire . 

Celio . (Gran diferazia è la noftta. Le Donne, ofono trop. 
po facili o troppo fevere . Nelle facili non vi è coftan- 
za, e nelle fevere manca la compiacenza . ) ( refte fo- 

Heh) 


SCE- 


300 L AMORE PATERNO 
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PANTALONE, E DETTI, POI SCAPINO. 


Pantalone. TyAtroni reveriti. 

Silvio . Riverifco il Signor Pantalone. 

Celio. Servitor umiliffimo. C foflenssto . ) 

Silvio. Signor Celio. 

Celio. Che comandate ? 

Silvio. Perchè non gli domandate come fta di falute? 

Celio. Ora fto male io, e non mi curo della falute degli 
altri. 

Pantalone. Mi, per grazia, del Cielo ftago ben, e ela Sior 
Celio coffa fe fentela ? 

Celio. Un poco di melanconia, un poco di oppreffione di 
fpirito . 

Pantalone. Gnente, el xè inbone man. El xè in tela più 
bella occafion del mondo de recrearfe. Fie mie , feghe 
fentir qualcoffa de bello . L'averà motivo de divertir- 
fe. 

Celio. (S1, è neceffario , ch'io mi diverta. Non vb far 
conofcere la mia debolezza.) 

Scapino. Signor Padrone. 

Pantalone. Colla ghe? 

Scapino. Il Signor Florindo , e il Sigüor Petronio voreb- 
bero riverirla. 

Pantalone . Sì ben, i vien a tempo anca lori, che i refta 
fervidi. I fentirà le mie Putte. 

Scapino. ( Gran paffione ha il Signor Pantalone per quefte 
fue Figlie. Fa anch’ egli , come fanno le madri delle 
virtuofe , fentirete mia Figlia , fentirete mia Figlia . 

i ( parte. ) 

Pantalone. Se dilettela de Poefia ? Sior Celio. i 

Celio. Tutte le cofe belle mi piacciono . (guardando Cle- 

vice.) 

Pantalone. La fentirà un pezzo da feffanta. La fentirà un 
capo d' opera. 


SCE. 
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FLoRINDO, PETRONIO; E DETTI. 


Pantalone . H veli quì! Patroni, che i refta fervidi , 

che i venga avanti. ` 

Florindo. Servitor umiliffimo di lor Signori. 

Petronio. Servo riverente di lor Signori. (zu li falutano.. ) 

Pantalone. Le fe comoda. 

Petronio. ( fiede vicino a Celio.) 

Florindo. ( Siede vicino a Petronio , fopra P ultima fedia. ) 

Pantalone . (fied fra Clarice, ed Angelica.) Le foffrirà le 
debolezze delle mie putte . Un pochetto de Mufica , un 
pocheto de Poefia. Strazzarie , bagatelle . 

Florindo. Anzi, fo che hanno del talento. Mi preparo di 
godere infinitamente . (Ci fiamo, convien {offrire la fec- 
catura , ) (a Petronio.) 

Petronio. ( Soffiriamola.) (2 Florindo, ) (Io non capifco 
niente nè di mufica; nè di Poefia.) 

Pantalone. Le fentirà, le compartirá , piccole coffe, coffe da 
Donne. Ç ridendo . ) 

Florindo . Sì fa, che le Donne non fono obbligate di faper 
quanto gli uomini. E'egli vero, Signor Petronio? 

Petronio. Le Donne poi fono fempre Donne. 

Pantalone. Eh le xe Donne. Mie fie xe Donne, ma le xe 
de quelle Donne, fala, che nonle gh” ha invidia de qual- 
che omo. 

Celio . Sono poco obbliganti quefti Signori . (piano 4 Clarzee . ) 

Clarice, Li conofco, ma li foffro per compiacere mio Pa- 
dre . ( «Celio . ) 

Pantalone. Via, Clarice, faghe fentir quel Sonetto, che ti 
ha buttì zo fta mattina. Le fentirà un Sonetto fatto.in 
diefe minuti. Le fentirì fe el xe un componimento da 
Donna. 

Clarice. Ma voi fapete, Signore, che il fonetto non è che 
abbozzato . 

Pantalone. N'importa . Dilo come, che el xe. Le fentirá 
che abozzo . 

„Clarice. Per obbedirvi ; lo dirò com'è. (tira fuori la 

CATTA è 3 
Flo- 
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Florindo. ( Ha più premura ella di dirlo, che noi di fer: 
tirlo . I i (a Petronio.) 
Petronio. (Sì la folità vanità de’ Poeti.) (4Florindo.) 
Pantalone; Dighe prima l'argomento, fe ti vuol; che i lo 
goda : ( a Clarice.) 
Clarice: Il fonettó riflette ful paffageio ; che hanno fatto 
di loco in loco le fcienze; e le belle arti. 
Pantalone. Sentele ? Le fcienze; ele belle arti; ë adeffo dd- 
ve xele le fcienze; e le bellearti? —. (a Clarice .) 
Clarice. Lo fentirano dal fonetto . 
Pantalone: Le fentiri; a Patigi. Le fcienze; e le belle ar= 
. ti a Parigi. Le fentirà el fonetto, 
Clarice : Del Nilo un tempo, e dell’ Eufrate in riva 
Sparíe Minerva di fcienza i frutti. 
Pantalone. Y frutti; ^ ( afcoltandole con grande attenzione .) 
Clarice ¿ Indi del vafto Mat folcando i flutti. 
Piantò l'arbor feconda in Terra argiva. —— 
Pantalone. Che vol dir in Grecia: Ah? coffadifeli ? fe pol 
dir de meggió ? $5» 5 i 
Florindo i (Che cattivo principio! ) (a Petronio .} 
Petronio: ( Cattiviffimo;) - + "(2 Florindo .) 
Celi». Che dite? non È una quartina ftupenda. (7 Perr.) 
Petronio: Stupenda:  . (a Celio. ) 
Pantalone . Da capo; da capo; e le ftaga zitte; le goda; € 
no le interrompa più fina in ultima. 
Clarices Del Nilo un tempo; e dell Eufrate in rivà 
Spatíe Minerva; di fcienza i frutti. 
Indi del vafto Mar folcando i flutti 
Piantò l'arbor feconda in Tetra argivà. 
Roma l’invida Roma; in chi fioriva 
La gloria fol de’ Popoli difttutti ; 
Coi talenti di Grecia in lei tradutti 
Diffipò l'ignoranza; in cui languiva. 
Sotto lungo dappoi barbaro fdegno 
Giacque incolta P Europa; ei bei vefligi 
. Rifnovò di virtù P Italo ingesno. 
Ora la fagsia Dea de’ fuoi prodigi 
Prodiga è feía delle Gallie al Regno " 
3 Menfi; Roma; ed Atene ogoi è in Parigi; 
Pantalone. Oh brava! Oh pulito . (battendo le mani.) 
Menfi; Roma ; ed Atene oggi è in Parigi. Ah! žele cof- 
fe da Donna? o xele compofizion da Pettarca; da Ario: 
fto; da Metaftafio ? 
Celio, 
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Celio. E viva la Signora Clarice . 
Florindo. Braviffuna. ( Non fi può far peggio.) (4 Pe. 


i 3 tronio . ) 

Petronio. ( Puh che roba.) ( a Florindo.) 
Celio. Non fi pub negare, che il fonettó non fia un capo 
d' opera. (a Petronio . ) 


Petronio : Pate anche a me, che fia un capo d' opera. (4 
Celio.) (Io non ho intefo una parola.) 

Celio. (Ah fempre più m innamora. Non vorrei effer co: 
ftretto a fagrificate lá mia libertà ; 3 

Pantalone. E cla; Siot Silvio; no la dife gnente? non la 
fe degna gnanca de dirge brava a mia Fia? 

Silvio. lo ammiro infinitamente; ma la mia paffione è 
la Muficá: ; ] : 

Pantalone: Grazie al Cielo gh’ avemo da fodisfarlà : Vorla 
Mufica? la fentirà dela Mufica. A ti, Angelica, can- 
teghe quella Cantata; che ti ha compofto ti cole paro- 
le de to Sorelá; Mufica de una forella; parole dell’ al- 
tra forela, tutte do mie fie: Ah! fongio un Pare felice? 
Animo da brava: Le fentirà ; lefentirá , no digo gnen: 
te; le fentirà ; 

Angelica» Avranno. la bontà fi perdonare + 

Pantalone. Sì sì perdonare. La faftu a memoria la canta. 
tà? 

Angelica . Sì Signore 5 ficome io ho compofto la Mufica la 
so a memoria- I 

Pantalone. Col è cus donca; da brava; leveté fufo, dila a 
memoria; egeftiffiun poco. Le vederà, che grazia , che 
la gh’ ha in tel geftir. 

Angelica . Come volete: ma ci vorrebbe qualcheduno, che 
mi accompagriaffe ; 

Silvio . Se comandate ¿ vi accompagnerò io . ( ad Angeli- 

CA. , 

Pantalone : Siben, el te compagnerà elo. La prego de 8l 
polito ( æ fz/vio.). Ma afpetta difemoghe l’ argomento 
dela Cantada. —— 

Afigelità . Lo dirà mia Sorella che è la compofitrice delle 
pañole 

Pantalone. Dilo ti; fia mia. (a Clarice.) 

Clarice: L'argomento della Cantata è la /upplica , o fia il 
meinoriale dun Poeta Ialiano, che domanda in grazia ad 
Apollo di mom eleve difprezzato a Parigi, 

Pantalone. Mo che bel argomento! Xelo a propofito? Xe- 
lo inzegnofo ? Flo- 
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Florindo. (Ci ( vede la profunzione . ) Ca Petronio ..) 
Petronio. ( Chiariflima . ) Ca Florindo.) 
Celio. (Il fuo defiderio è lodevole. ) Ca Petronio.) 
Petronio. ( Lodevoliffimo . ) (a Celio .) 
Pantalone. Animo da brava, canta, e fatte onor fia mia. 
(ad Angelica. )' 


Angelica. Veramente non fono in voce, 
Pantalone. N° importa. 
Angelica. E fe mi manca il fiato? 
Pantalone. T° aggiuterò mi. 
Angelica . (Cante accompagnata dall orcheftra . ) 
Sacro Nume di Pindo 
Tu che l'anime accendi 
Di canora armonia, tu che rifchiari 
De’ mortali la mente 
Gran lume onnipoffente 
Degli uomini conforto, e degli Dei 
Prefta orecchio pietofo ai voti miei . 
Della Senna in fu le fponde 
'Tua delizia, e tuo decoro, 
Non negarmi il verde alloro — — . 
Che desio di meritar. 
Rammenta, o biondo Dio 
Quanti del fudor mio divoti pegni 
Ottenefti fin or. Vegliai le notti 
Per offrirti gl incenti. A te in tributo 
I più bei di della mia vita io diedi, 
E qual’ ebbi da te grazie, o mercedi ? 
Quefto dono or ti chiedo 
Sia grazia, O fia mercè. Fa che un tuo raggio 
Rifchiari il mio talento, 
Fa, ch'io piaccia a Parigi, e fon contento. 
Ah che dal Ciel difcende 
Raggio d’immortal luce 
Sento de’ vati il duce 
Che mi favella al cor. 
Vieni, mi dice, e fpera 
Quì di clemenza è il Regno, 
Renditi d’ onor degno 
E ti prometto onor, a 
Pantalone . Oh cara! Oh benedetta! Oh che Mufica! gi 
che parole! Ah coffa difeli? coffa ghe par? 
Celie. Per verità, non f può fentire di meglio. j= 
AN- 
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Pantalone. Coffa difela Sior Silvio? 

Silvio. E° adorabile, fono incantato . 

Florindo. ( Parole indegne , mufica fcellerata.) (4 Petro- 
nio. ) 

Petronio. ( Tutto cattivo dunque.) (aFlorindo . ) 

Florindo. (Tutto peffimo .) 

Petronio. (Sarà tutto peffimo . ) 

Celio. Che dite? avete mai fentito di meglio ? ( æ Petro- 
nio.) 

Petronio. Mai. (2 Celio.) 

Pantalone. E ela no dife gnente Sior Florindo ? Par cheno 

P abbia godefto . 

Florindo. Si ho goduto. (ironicamente . ) 

Pantalone. Mi ho paura, che nol fe n'intenda. 

Florindo. Perdonatemi. La Mufica, e la Poefia le conofco 

perfettamente . 

Panzalone. E ela, Sior Petrronio ? 

Petronio. Io? sio. un guíto dilicatiffimo. 

Pantalone . Coffa difela” de mie fie donca! 

Petronio. Oh! 

Pantalone. La diga el fo fentimento. 


Petronio. lo mi riporto al giudizio di quefti Signori. 
Pantalone. (Povero Martuflo. Nol fa gnente. - 


Florindo . lo ftimo infinitamente il talento delle Signore vo- 
flre Figliuole . Specialmente la buona difpofizione della 
Signora Clarice. Per Donna è qualche coía. 

Pantalone. Per Donna! 

Florindo. Ma fe volete fentire un’ pezzo di Poefia mi darò 
P onore io di recitarvi un picciolo Madrigale da me com- 
pofto, che non vi fpiacerà . 

Pantalone. Eh credo beniffimo , fenza, che la fe incomo. 
da. 

Florindo. No no ho piacere, che fia giudicato dalla Signo- 
ra Clarice. 

Clarice. Lo fentirò volentieri . 

Pantalone. ( Me par mo anca, che la fia una malacrean- 
za. 

Florindo. Sentite l'argomento. I» lode della Cera di Spa. 
gna. 

Pantalone. Puh’ che diavolo d' argomento! 

Florindo. L'idea è beiliflima. Si loda la cera di fpagna che 
fieilla , e afficura dall’ altrui curiofità i viglietti amorofi . 
Ah! vi piace Sig, Petronio? 

Tom. V. Y Petros 
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Petronio. Stupenda. 
Celio. (Fa cenno a Petronio, che non va bene.) 
Petronio. ( con cenni difapprova . ) 
Florindo. Del pefato fottil talento Ifpano 
. Rubiconda, ftupenda maraviglia. 
In candida conchiglia . 
Delle perle d' amor chiude l’ arcano . 


Pantalone, Oh che roba! (burlandofi .} 
Florindo. Come? 
Clarice .. Belliffima . ( ridendo «) 


Celio. Maravigliofa . 

Angelica. Stupenda . 

Florindo. Signor Silvio . 

Silvio. Beniffimo. 

Florindo . Signor Petronio . 

Petronio. Vi faccio il mio umiliffimo complimento. 

Florindo. Grazie, obbligato. Eh picciolecofe ! vi tun po- 
co di fpirito, di.novità. 


S.G:E.N A. XLIII 
ARLECCHINO , POI CAMILLA, E DETTI + 
Arleechino . On licenza. de’ lor Signori . 
Camilla . Fermatevi, non fate Ícene . 


Arlecchino . Sento, che i fe diverte con delle belle Poefie, 
: Son. quà anca mi , fe i fe contenta , a recitarghe una 
compofizion . 

Pantalone. (Oimei ogni volta, che vedo cofti me vien el 
fpafemo . ) 

Camilla. Arlecchino , abbiate giudizio per carità. 

Arlecchino . Tafi , e afcolta anca ti fta bella compofi- 
zion. 

Florindo . Sentiamo lo fpirito d’ Arlecchino. 

Petronio. Sentiamo. 

Arlecchino . Le fenta l'armento della Canzon . Una Donna 
ha promeffo a un galantomo de torlo per marito , fto 
galantomo vuol che la fpofa fazza a fo modo, e la 
fpofa no lo vol far. Nol vuol, che la tenga zente in 
cafa, e ela ghe ne voltegnir. Nol vol converfazion , e 
ela vol far converfazion . Mi fon el galant' omo : e 
: E malia 
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tilla xe la fpofa, lor Signoti xe quelli ; che mino vo: 
leva, e che ela vol. Quefta xe la canzon . ( tira fuori 
unacarta.) El contratto di nozze. Quefta xe la mufica; 
el contrato ftrazzà; el matrimonio desfatto; e bona notte 
Padroni . (in atto di partire.) 

Camilla. No, Arlecchino; fermati... 
Arlecchino. No, gh’ è altro Arlecchin. La canzon xe È; 
la mufiéa xe fenia: Vado a Bergamo, e no fe vedere: 


mo mai più. y ( parte.) 
Camilla. Oh povera me! fono difperata . Per caufa voftra 
ho perduto il mio caro Arlecchino. («Tutti .) 


Celio. Se per caufa noflra vi + avvenuto quefto male, è 
giufto, che noi ci remediamo. Andiamo ; Signor Silvio , 
a procurar di trattenere Arlecchino . 

Silvio : E'giufto: All'onore di fiverirvi + (ad Angelica è 


parte.) 
Celio .. Signora Clarice; fcufatemi.:.Sarb da voi, (fono 
fempre più incantato «del di lei merito - ) ( parte.) 


Florindo. C'intriamo noi in quefPimbroglio? (4Camilla. ) 

Camilla. Tutti mi avete: rovinata: Tutti d'áccordo mi ave» 
te precipitata. j 

Florindo i Andiamo; atico; qhefto» è un nuovo foggetto pet 


un Madrigale. Ca Petronio e parte falutando tutti.) 
Petronio. Non vorrei; che toccaffe a me l’ incomodo di fen- 
tirlo . ( faluta, e parte.) 


Clarice ; Poffibile; Camilla; che per caufa noftra... 

Camilla. Lafciatemi ftare per carità. y. s 

Claricé (La forte non vuol ceffar di petfeguitarmi ..) ( parte.) 

agelica. Camilla, vi compatifco”, e mi difpiace, che per 
noftra cagione... i 

Camilla. Ma non mi tormentate d' avaritàggio ; 

Angelica. Pazienza. Sarà di noi; quel, che il Cielo defti- 
nerà . .( parte.) 
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$3G. EN oA XIV 


PANTALON, E CAMILLA: 


Camilla. H! per il troppo buon core mi fono preci- 
pitata . t 

Pantalone. Camilla , vo c( gano con meflizia .) 

Camitia. Cola volete, Signore ? (conisdegno. ) 


Pantalone. Seu in collera? 
Camilla. Sono difperata. . 
Pantalone. Quieteve , Fia mia, quieteve. Voleu, che va- 


a? 

Guil. Voleffe il Cielo, che fofte andato. 

Pantalone . Pazenzia, andero. ( incaminandofi . ) 

Camilla. (Da una parte la pietà mi flimola, da l'altral 
amore mi sforza .) 

Pantalone. ( Puffibile, che non ia conoffa, che Arlecchin 
xe un ftrambazzo , che nol merita de effer amà, e che 
no la perde gnente a laffarlo? Cufsì la doverave dir , cufsì 
la doverave penfar. Ma mi fon un’ uomo d onor. No 
ho da far cattivi offizi contra nifun.) 

Camilla. (Se Arlecchino non torna, cofa farà di me?) 

Pantalone. (Eh za la vedo, bifognerà po andar.) 

Camilla. (Non farà poffibile certamente, ch'io viva.) 

Pantalone, Camilla. ( come fopra. y 

Gamilla. Camilla è ftanca, Camilla è fuori dist, non cer. 
cate più di Camilla. 

Pantalone. Donca? 

Camilla. Donca Donca, non m^ inquietate . 

Pantalone. Anderò via. 

Camilla. ( Che tormento?) 

Pantalone, Le mie povere putte... 

Camilla. ( E” una cola infoftribile . ) 

Pantalone. Le anderà per el Mondo ..... 

Camilla. ( Povere sfortunate.) 

Pantalone. A domandar la limofina. 

Camilla . ( Mi fento morire. ) 

Pantalone , Vago via. 

Camilla. Fermatevi. ( Ma perchè mai ho io un cuore sì 
tenero , e sì fenfitivo? ) pa 
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Pantalone . Me par che la fe vada un pochetto calman- 
do.) 
Camille. Fatemi un piacere , ‘Sig. Pantalone. Lafciatemi 
un poco fola. : 


Pantalone. Volentiera. . ( fi ritira per un poco.) 
Camilla. {Vo configliarmi con me medefima . ) 
Pantalone . Camilla . ( come fopra.) 


Camilla. Ma quefto, poi compatitemi... 

Pantalone. Gnente Fia mia ; una parola fola. No pregiu- 
dichè i voftri intereffi , no tradi el voftro cuor, ma fe 
podè abbie carità de mi. ( parte pian piano , e quando è 
xila porta ff volta.) Sì che ti xe de bon cuor , sì che 
ti gh’ averà compaffion . ( parte. ) 


PLOT INSTA NI AI ATEI dr SAT RANA 
SCENA XV. 


CAMILLA SOLA + 


O d' aver compaflione, altri e non 1 ho d' aver 
H per me Meta? Per fardel bene —3— 
mio, la mia pace, ho da perder tutto? Arlecchino mio 
caro , dove fei il mio caro Arlecchino! Vieni dalla tua 
povera Camilla, vieni da Colei che ti ama, cheti ado- 
ra, che non può vivere fenza di ta. Ah me infelice! 
non mi afcolta, farà forfe partito. Son fuor di me. So- 
no difperata ; odio chi è caufa della mia rovina . Odio 
Pantalone , odio le fue Figliuole. .. Ma che colpa ne 
hanno quelle povere sfortunate ? Oh dio mi fi fpezza il 
cuore, ho il cuore lacerato da due paffioni. Cielo aju- 
tami , ajutami Cielo per carità. ( parte.) 


Fine dell Atto Secondo . 
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$ C-E.N.A. PR I M A, 


GeELI@e, SILVIO, FLORINDO , PETRONIO, E 
ARLECCHINO . 


Celio, Nimo, animo bifogna venire con nof. 

Arlecchino . Sior no : in.caía de Camilla no ghe voga 
gio più andar. s 

Florindo. Dite di nen volerci andare, e ci fiete? 

Arlecchino. Ghe fon? Se ghe fon, i m^ ha condotto per for- 

«za. I me gh'ha ftrafcinà , e queftal'è una impertinenza y 
che i galantomini no i fe condufe per forza. ` 

Celio. Noi vi abbiamo perfuafo,. noi vi abbiamo condotto, 
ma non vi abbiamo ufata violenza, 

Arlecchino. Sior sì per caufa voftra fon vesnù quà, che no 

. ghe voleva vegnir. 

Florindo. Volete voi, ch’ io vi dica come ci fiete venuto? 

Arlecchino, La me farà grazia de dirmelo, perche mi nolo 
fo - ; 

Florindo. (Fate attenzione all imagine, e ditemi, fe vi è 
della Fantafia. (4 Petronio) . Avete mai veduta la Comme: 
dia rapprefentata da? Burattini? ( ad Arleebino.. ) 

Arlecchino. Sior sì, l ho vifta ; e.coffa gh'intrio mi con i 
burattini ? 

Florindo. Y burattini fono regalati da un ferro, confitto lo- 
ro nel capo, e da alcuni fili attaccati alle loro mani, 
ed ai loro piedi. Non fi movono , che per via de fili, 
non camminano , ch’ coll’ aiuto de’ fili; non vanno di loco 
‘în loco che col mezzo dei ferro, che li conduce, enon par- 
lano, che «olla voce di colui, che li fagiocare. Eccoci 
al cafo noftro. Voi fiete il Burattino . Amore è colui che 
vi giuoca, La pañione è il ferro, che vi conduce, non 
vi movete, che coi fili del defiderio, e fpinto dall" affet- 
to, e tirato dalla bellezza, fiete fin quì venuto fenza fa- 


per 
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per di venirci. Eh! che vi pare della novità del penfie- 
re? - . (a Petramio pavonsggiandofi , ) 

Petronio. Maravigliofa . i IRE 

Arlecchino, Come ? A mi Burattin? dirme a mi che fon 

(ama tefta de legno? Sangne de mi! cammino cole mie 
gambe, e penfo colla mia tefta, e no ghe ne voi più 
faver de Camilla. E anderò via, e no ghe tornerò più. 
(E pur gh”? un filo, che me move, e un ferro , che 
me vorria tratregnir. ) E 

Celio. Ma via, caro Arlecchino, acchetatevi . Vediamo fe 
vi è il modo di accomodare quefta facenda . 

Arlecchino. No gh'è cafo, l'è impuffibile, no l'accomode- 
remo mai più. 

Silvio. Siete voi ragionevole? 

Arlecchino. Me par de sì. 

Silvio. Fate che la ragione vi guidi, 

Arlecchino, No gh? è remedio. 

Florindo. Signor Petronio , perfuadetelo voi. 

Petronio. Lo perfuaderò io. i 

Arlecchino. Xe impuffibile : 

Taratis Ecco il mio conüglio. Fate tutto quel, che vo- 
ete. RP EEUU TER E : p t 

Arlecchino. Braviffimo, no ghe ne voi più faver < 

Celio. Quand è così, è fuperfluo di più parlarne. Amici andia- 
mo, egli non merita, che ci prendiamo pena per Lui; 
anzi dobbiamo perfuadere Camilla ad abbandonarlo del tut- 
to. 

Silvio, Lafciamolo nella fua oftinazione. 

Florindo. Si, abbandoniamolo alla fua villana rifoluzione . 
Andiamo a convincere , andiamo a diüngannare Ca- 
milla, : i 

Petronio. Il mio configlio è ‘approvato. Andiamo. 

Arlecchino. Le diga, le fenta , le fe ferma. No fon po 
gnanca uftinà, come le me crede. . 

Celo, Si, bravo . L'uomo di garbo conofce poi la ra- 
gione . Siéte ancora in tempo . -Siamo quì per voi. 
(Sì vede che è innamorato . Prévaliamoci del momen- 
to. ; ) ( agli altri.) 

Silvio. Configliatevi col vofiro cuore. 

Florindo . Il Filo, il filo del voftro amore. 

Perronio. No, il mio configlio. 

Celio, Permetteteci di pariare a Camilla. 

Silvio, Veletela. 

i Viole Flo- 
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Florindo. Andiamola a ritrovare. Facciamola qui venire. 
Petronio. Nò il mio configlio . has 
Arlecchino. Coffa gh’ intra el voftro confeggio ? cofa merom- 


. peu la tefta co fto voftro confegeio ? - Ca Petronio.) 
Celio. Prefto, ptefto, Camilla. (parte . ) 
Florindo. Sì, Camilla Camilla. (parte. ) 
Petronio + E° contento Arlecchino di veder Camilla? = (z 

Silvio.) 


Silvio. Sì, è contento. da 

Petronio. Bene. Faccia quel, che gli pare. In ogni manie- 
ra avrà fempre feguitato il mio configlio. (pare. ) 

Arlecchino. ( Son -confulo, no fo.gnanca mi, me fento un 
fogo, una fmania , un battimento de cuor.) 

Silvio. Arlecchino. 1 

Arlecchino, Signor . 

Silvio. Ecco Camilla, che viene. 

Arlecchino. Camilla? ...voggio andar via: 

Silvio. Nò, amico, non partirete. Amore non vi permet- 
terà dl pattire. ( parte. y 

Arlecchino. Amor impedirà de partir? Sior no . Coffa 
elo fto amor? elo un mago, che me pofa incantar? no 
gb’ ho paura, voggio andar via . ( Vede Camilla, y Ah 
ecco là la magia , che m'incanta. : 


REIA A scd sc Ds ide cocus lt O T 
NEW oc Vl pU 


CAMILLA , ED ARLECCHINO, 


Camilla . quce trattarmi in tal modo, ufarmi una 
fimile crudeltà ? meriterrebbe ora, ch'io lo 
fcacciaffi . ) 

Arlecchino. ( Vorria, e no vorria ; ma nó, mi no ho da 
effer el primo. ) 

Camilla. ( Pretenderà , ch'io vada a pregarlo . L'ho av- 
vezzato male, e fe mi mette il piede ful collo, quando 
farò fua Moglie mi tratterà come un cane. 

Arlecchino . ( Ho proprio volontà de guardarla ; ma fe la 
guardo fon fritto.) — TE | 

Camilla. (Chi fa mai cofa penfa ? Chi fa mai con quale 
intenzione fia qul ritornato? ) 

Arlecchino » ( Coraggio , el vol effer coraggio: . ntes via 
- enza 
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fenza dirghe niente.) Cin atto di partire. y 

Camilla. (Si fchiarifce con un poco di caricatura , fenza 
guardarlo . 

Arlecchino . (Sì ferma, e fi rivolta verfo Camilla. S° incontra. 

- ¿o moscogli occhi, e veflano un poco ammutoliti. ) 

Arlecchino. Setvitor fuo. ( Dolcemente in atto di voler partire. ) 

Camilla . Serva fua. Cinchinandofí con meftizia . ) 

Arlecchino, ( No la me dife gnanca, che refta? ) 

Camilla. ( Ha intenzione ancora di lafciarmi? ) 

Arlecchino, (. Này: no la voggio pregar. No (aid mai ve. 
ro, no me voggio avvilir.) 

Camilla, (E un cane, è un barbaro, fenza pietà, fenza 
diferezione . ) 

Arlecchino. (Animo, rifoluzion.) (in attodi andarfene . ) 

Camilla. ( Parte. ) 

Arlecchino. ( Bifogna andar via.) (come fopra, ) 

Camilla. ( Mi lafeia, mi abbandona? ) 

Arlecchino. (Si ho rifolto; bifogna andar.) (va fio alla 

Scena per partire.) 

Camilla. Ahi mi fento morire. ( f getta fopra una ‘fedia: ) 

Arlecchino ». ( Sz fermas e fi sivolge a guardarla >) ( Ahome 
recordo adeffo del ferro, e dei fili dei Burattini; el gh 
ha rafon. Amor me move i brazzi, le gambe, la tefta, 
el cuor. ) ( Camilla, ve fentiu mal? ) 

Camilla. Oime , mi fento....... un oppreffione di cuo- 
re.....una mancanza di refpito.....un gelo interno 
un fudor freddo , un tremor nelle membra, tutti fegni 
mortali. 

Arlecchino. Poveretta ! Animo animo , coraggio, no farà 
gnente. 

Camilla. Crudele! - (guardandolo dolcemente. ) 

Arlecchino. ( Oh. pover'omo mi?) levete fufo Camilla, 

Camilla. Non pofo. 1 

Arlecchino . Provete, che t? ajuterb . 

Camilla. ( Si alza, e torna a cadere fopra la fedia.) Non 
mi reggo in piedi. 

Arlecchino. Damme le man a mi tutte do. 

Camilla. Softiemmi . (gli dè le mani.) 

Arlecchino . Non aver paura . ( Prende per le due mani Camil. 
la, ella fi va alzando, e traballa, Quando è alzata torna a 
cadere falla fedia, ed Arlecchino cade ancor egli, e f trova 


3 = in terra.) 
Arlecchino , Aiuto» 


Camil- 
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Camilla. ( Balza dalla fedia. ) Ahi poverino ! thai fatto 
: male? à; 
Arlecchino, Eftu guarida ? 
Camilla. Sì, fono guarita. 


Arlecchino. Son guarido anca mi, (> alza.) 
Camilla. Caro il mio Arlecchino, ( finghiozzando . ) 
Arlecchino. Cara la mia zoggia. Singhiozzando . 

Camilla. Mi vuoi tu bene? (come fopra. ) 
Arlecchiuo, Tutto el mio ben per ti. (come fopra. ) 


Camilla, Sì è vero, tu mi vuoi bene, ma il povero Signor 
Pantalone... ... i 

Arlecchino, Poffa cafcar la tefta a Sior Pantalon. 

Camilla. Cofa ti ha fatto Signor Pantalone ? 

Arlecchino, Nol mha fatto niente : no ghe voggio mal, ma in 
fla cafa mi no lo pofo {offrir , Per el magnar pazen- 
zia. I xe in quattro, i te cofterá affae, ma pazenzia ; 
ma fe t'ho da fpofar, fe ho da vegnir in fla cafa , mi 
no voi niffun. Ti fa el mio temperamento, mi no voi 
niffün. Pantalon; do fiole, una predica, l'altra canta ; 

. Vien de la zente, i fa converfazion . Gh'? quel mala- 
detto Scapin . In fomma fin , che xe in cafa fla zente 
mi no ghe voi più vegnir. 

Camilla, Ma poffibile, che io non abbia tanto potere? ... 

Arlecchino. Vien zente. No voi fentir altre iftorie. Penfe- 
ghe fufo, e fe vederemo . ( parte. ) 


ERE TEIDE RETREAT RT NETA TARTA CITA 
SCENA LIB . 


CAMILLA , SOLA. 


Camilla, pE una parte ha ragione . Mi ha parlato in 

una maniera, ch'io fono quafi convinta . Io 

credo che a quef ora ogni altra Donna avrebbe licenziato 

il Signor Pantalone , e pure fon così tenera, fono cosi 
impegnata, che ci ho ancora della difficoltà. 


SCE. 
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560 Pe a: S UN, 


PANTALONE, CLARICE , ANGELICA , CELIO, SILVIO , 
FroniNpo , PETRONIO , E CAMILLA + 


Pantalone , Egni vegnì fie mie, ( a C/arice ed Angelica. ) 

í V No gh'? bilogno de altri difcorfi. Avemo 
fentio tanto che bafta. x 

Camilla. Ah Signor Pantalone , Arlecchino ha fifato il 
chiodo. Non vi è rimedio. 

Pantalone . Savemo tutto. Compatì fe la paffion m’ ha fatto 
commetter un’azion un poco troppo avanzada. Ho aícol- 
ti, ho fentio. Mi fon perfuafo, le mie putte xe perfua. 
fe, e bifogna andar, 

Camilla. Caro Signor Pantalóne ,'io no vi dirò mai, che 
andiate . Soffritó tutto per voi, e per le voftre care Fi. 
gliuole, ma è cofa certa, che ogni momento , che qui 
reftate mi cofta un tormento , uno fpafimo , un batti- 
cuore. A A dioi dti ES ae $ 

Pantalone. No ve indubit?, fia mia. Doman ve fvoderemo 
la cafa, "T 

Celio. E farà poffibile, Signora Camilla, che vogliate per- 
dere tutto ad un tratto il merito della voftra virtù, e 
che abbandoniate quefte povere sfortunate? 

Camilla. (E° graziofo quefto Signore ! ) 

Silvio , Goronate l'opera, e non dubitate. (4 Camilla.) 

Camilla. ( Anche quefti colla fua flemma è particolare. ) 

Florinde. Non perdete di vifta la Fama , l’eroifmo, la 
gloria. (4 Camilla. ) Aiutatemi Signor Petronio aiuta- 
temi a perfuaderla . ; (4 Petronio =) 

Petronio Volete voi il mio configlio? (a Camilla.) 

Camilla. Non ho bifognogro di altri confieli . Ditemi. un 
poco Signori miei, voi altri che mi parlate in favore di 
quefta Famiglia, che avere compaffione di quefte povere 
Signorine, non impiegherete per loro, che parole inuti- 
li , che configli vaniv Se fentite pietà di loro , perchè 
non cercate voi fteffi di fovvenitle ? Non hanno forfe 
baftante merito per perfuadervi? Ecco la via di foccor- 
rerle, e di render loro giuftizia. Chi ha dell’ amore per 

» effe le può fpofare. Chi ha della ftima foltanto può dar 
loro il modo di effere collocate . Voi lo potete fare, e 

RAMS dove- 


316 L' AMORE PATERNO 


dovete farlo. Quefta è la vera pietà , quefto è il vero 
Eroifmo, la vera gloria, e non ilraccomandarle ad una 
povera Donna, che ha fatto quanto ha potuto, col fa- 
grifizio del proprio cuore, e della propria tanquillità . 

Pantalone. Oh cara, oh vita mia, oh come che la parla 
pulito! La par tutta mia Fia. Par che l'abbia imparà 
da mia Fia. ~ ~ 

Celio. (Lo fcongiuro è forte. L'impegno è grande. Amo 
Clarice. Ma oh Cieli! che mi configlia il mio cuore? ) 

Clarice. ( Siamo obbligate al buon’ amor di Camilla , ma 
noi non faremo meritevoli di tal fortuna. ) 

Angelica. ( Siamo nate infelici, e fiam coftrette a foffrire. ) 

Florindo. Camilla mi ha palrato al cuore. Camilla mi ha 
intenerito . Quefte giovani mi movono a compaffione. 
Vorrei ..... Convien rifolvere ..... ma convien penfare ...... 
Che cofa direbbe il Signor Petronio? È 

Petronio. Per me direi...... Sì Signor fi potrebbe ...... 
Quando mai..... per efempio ss.. 

Pantalone. Per efempio delle chiaccole fenza fugo . 

Florindo. Orfu.la gloria mi configlia; la pietà m’ infpira . 
Sarò io il primo ad infegnare altrui la via della com- 
paffione. Signora Angelica io vi offerifco la: mano. 

Silvio. Fermatevi. Voi fiete moffo a fpofarla dalla gloria, 
e dalla pietà, io dal merito, e dalla-ftima . Decida la 
Signora Angelica a chi vuol conceder là mano. 

Angelica . lo non ardirò di rifpondere, fenza P autorità di 
mio Padre. 

Pantalone. Fia mia, no fo coffa dir. Defidero che ti fij 
contenta, ma confidera, che ti è la fegonda, e me do- 
lerave affae de veder a far un torto alla prima. 

Florindo. Per me è tutt'uno. Spoferò la prima , -fe- vi con- 
tentate . i 

Celio. Piano Signore . Io amo la Signora Clarice . Efitai 
lungo tempo, ma non ho cuore di vederla fagrificata ad 
un Imeneo fenza amore . S'ella è di me contenta , ho 
rifolto, e le offerifco la deftra. 

Clarice. Che dite voi Signor Padre? 

Pantalone . Eftu contenta Fia mia 

Clarice. Contentiffima . 

Pantalone. E mi più, che contento. (Clarice, e Celio ff 

danno la mano. ) 

Florindo. Decida dunque la Signora Angelica. 
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Angelica. Giacchè mio Padre P accorda , accetterò la mano 
del Signor Silvio. 

Silvio. Una tal preferenza mi onora, (/î danno la mano.) 

Florindo. Son contentiffimo in ogni modo. Avrò io ilme- 
rito di aver provocato gli animi all'eroifmo, alla gloria : 
che dice il Signor Petronio? 

Petronio. Vi faccio il mio umiliffimo complimento . 

Pantalone. Son rinato, ho acquiftà dies’ anni de vita , no 
ghe xe adeffo Pomo più felice de mi. El Cielo ha pro- 
vifto le mie creature. La virtù xe premiada, el merito 
xe ricompensi; ma con bona grazia de Sior Florindo la 
caufa de tuto fto ben xe Camilla. 

Camilla. Ah SY , io non poffo baftantemente fpiegarvi la 
mia contentezza . Prefto prefto mandiamo a chiamar 
Arlecehino . 


S. C.R-N. k-olL-E- IM .A. 


ARLECCHINO, SCAPINO, E DETTI. 

- pr AMIA id TT EAA A 1 
Arlecchino. (On qua ho intefo tutto, me confolo con lor 
Signori . Me ralegro co fte do Signore, 
che le fia provite, me ralegro co Sior Pantalon, che el 
farà contento. E adeflo, che la cafa ha da effer libera, 
e desbarazzada fon qua, Camilla, fe ti vol, fon pronto 
a darte la man. 
Camilla. L'accetto col maggior piacere del mondo, conten- 

ta di aver foddisfatto all'amore, e alla compaffione , 

(JE danno la mano. 
Pantalone. Son fora de mi dall'allegrezza. Me giubbila el 
cuor. Siori compatime, fe dago in trafporti de giubilo, 
de confolazion . Son Pare. Amo le mie care Fie, eno 
ghe xe al Mondo amor più grando , amor più forte 
dell’amor Paterno. 


Fine della Commedia. 
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LETTERA 
DELL AVVOCATO. GOLDONI 
AL SIGNOR n 
GIAMBATISTA PASQUALI: 
Parigi li 14. Febbrajo 1763: 


Ve avete dfpettato fin'ora; cl io vi mandaffi la des 
dica , e la prefazione per la quarta Commedia del 
Tomo quinto; io Lo diferito a mandarla, è non ve ne ho 
detto mai la cagione . Eccovi ora difoelato il miflero: Ate 
tendea, che fi vapprefentaffe a Parigi la mia prima Com- 
media y con animo, fe viufciva , di porla nel quinto To- 
mo fuddetto, e fe cadeva, lafciar correre Valtra; ch'era 
già. defli atta di due. principali «attori ha pros 
crafimato la recita finoadora. Vi farete voi impazientato , e 
più di voi impazientati fi faranno quei , che. afpettano it 
Tomo. Finalmente la Commedia andò in ifcéna il di qe 
di quefio mefe ; l'efito di effa è fiato felice ý Prho“fatra 
immedidtemente «copiare, ve la Jpedifco colla dedica , e la 
prefazione, «vé prego cambiar il foglio; che indica le quat- 
tro Commedie del Tomo, flampatela in luogo dell'altra, 
che viferberete pe’l Sefto, e fate, che dal bravo Novelli, 
e dal valorofo Baratti fia difegnato, ed efeguito il rame 
addattato. Defidero , che quefla mià Commedia abbia nel- 
le [lampe quella fortuna , che Fa avuto qui rapprefenta- 
ta. Ella è a[Jai breve, e non vorrei, che la leggierezza 
del Tomo faceffe y che qualcheduno aveffe da lamentarfi , 
santo più , che nel quarto mi ke prefo l'ardire di porne 
una di un atto folo. Ho penfato di accrefcere un poco il 
volume con qualche cofa, che non difpiaccia . Vi è noto 
aver io flampato un eftratto della mia Commedia in Fran- 
cefe: Alla Tefla di effo vi è una mia lettera al Tradut- 
tores ed una rifpofla di Lui, che pli ha fatto onore im 
Parigi, e che farà gradita im Italia. Voi fapete da «hé 
avere l'eftratto in Venezia, fatela tradurre in lingua no- 
Sira Italiana, e flampate la fua; e la mia unitamente al- 
a- 
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la fine del libro; e per rendere conto al pubblico del mo” 
tivo delle due lettere , e della vagione, per cui fi ftampa- 
no, flampate anche quefa, fe così vi pace . 

Con que[la buona occafione fate fapere al pubblico , e 
Specialmente a’ miei cortefi affociati, ch io non mi feordo 
del Tomo di gratificazione promeffo , che travaglio attual- 
mente intorno alla correzione de’ Poetic; componimenti , e 
che quanto prima ve lo fpedirò per iffamparlo. Domando 
grazia , e perdono per il ritardo. Quando ho intraprefa la 
flampa della mia novella edizione , quando mi fono impe- 
gnato co miei manifefli , io non mi fognava di dovere ve- 
nire in Francia. Il mio viaggio, la mia malattia im Bo. 
logna , lo flordimento de’ primi mefi in quefla gran Capi- 
tale, la neceffità di conofcere un poco il Paefe; lo fludio 
di una prima Commedia , e È incertezza del? efito mi han- 
no fin ora talmente occupato s: che a fatica potea ferivere 
qualche lettera, e voi ne ficte buon Teflimonio , giacchè 
faranno due mefi, ch io mon vi ferivo. Ora grazie al Si- 
gnore , ho P animo affai tranquillo . Gli affari non m im- 
barazzano foverchiamente . I giorni fi allungano. La fla- 
gione và verfo al buono s farò quello , che mi conviene $ 
e gli aflociats faranno di. me «contenti» Ditemi per mia 
confolazione , fe ciò vi pare, che vada bene, fe Y mier 
amici mi compatifconos fe mi amano , fe voi continuate 
ad amarmi ec. 

P. S. La fieffa mia Gommedia farà flampata ancora a 
Parigi, non in Italiano, ma tradotta in Francefe. 
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Ceomi , Signor mio, alla vigilia di efporre per la prima 

volta a quefto Pubblico una mia Commedia. Quefia è 
una cofa, che ho di lontano moltiffimo defiderata, e che 
ora da vicino mi fa tremare. Voi fiete un buon conofcito- 
re del|Teatro , voi lo amate, e lo frequentate, e vi è no- 
ta la difficoltà d incontrare con un tal genere di produzioa 
nr. A me piucchè agli altri fi vende malagevole un tale 
smpegno , e per lo mio fcarfo talento, e per la fituazione 
7» cui mi ritrovo : non nego di e[Jere [lato fortunato in 
Italia, e di aver acquiftato con poco. merito maggior ono- 
re di quello mi fi doveva, ma ciò è derivato dalla mife- 
ria, in cui languivano i Teatri del mio Paefe, ed il po. 
co che bo fatto mi ha valuto per molto. Ora fano in Pa- 
rigi, dove il valerofo Molier pettati ha i femi della vera 
Commedia, e dove tanti felici ingegni l' hanno sì ben col. 
tivata ed adorna. Un popolo sè} illuminato per natura , per 
educazione, e per genio, avvezzo alle più brillanti, e al- 
le più regolate rapprefentazioni non avrà per me l indul- 
genza de miei parziali compatrioti ; ed ecco la ragrone del 
mio timore che amaresgia ogni mia contentezza. Ma va- 
no è ormai ogni mio penfamento. Mi fono lafciato adula- 
re dalla fperanza: ho ceduto al cortefe invito. I Amor 
proprio mi ha configliato, mi ha qu) condotto. Sono nel 
grande impegno e deggio adempierlo come poffo. 

Oltre ai difavvantaggi del mio talento, ho quello anco. 
ra di una lingua ftrantera. Non fo ferivere affolutamente 
Francefe, ma quando anche il fape[f io deggio ferivere 
per degl Astori Italiani. Il maggior onore della ws 
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dia Italiana, è ch'ella fia fata ricevuta in Francia , e 
tuttavia fi mantenga flipendiata del maggior Monarca del 
Mondo, e ben veduta dalla più Colta: Nazion dell’ Eu- 
ropa. Confidero mon pertanto, che le Commedie rapprefen- 
tate in Parisi fin'ora dagl Italiani fono [late meramente 
giocofe , e che l'abilità delle Mafchere ha prodotto di effe 
al maggior bene e il miglior effetto. Io fono ammiratore 
di tali valenti[fimi Perfonaggi. Lodo ancor io lo fpirito , 
e la franchezza de noftri attori, che fi diftinguono da tutti 
gli altri del mondo nell improvvifo, e fono perfuafo , cle 
non [i abbia a perdere intieramente un sì bel privilegio 
della noflra Nazione, ma io ho fatto l ufo di ferivere le 
Commedie diverfamente , ed ho feguitato, come ho potuto, 
le tracce de migliori Maeftri. So, che pochilJimo bo pro- 
fittato, Wa neppure sò ffaccarmi dal mio fijlema . Darò 
di: mal cuore, e per vompiacenza delle Commedie a fogger- 
to fe ne vorranno, ma per la prima ‘ch'io deggio efporre 
non ho coraggio di farlo, 

Voi Signor mio, che per Bontà voftra v intereffate per 
lonor mio, giufamente mi avete fatto .confiderare , che 
una Commedia intieramente ferita in favella Italiana non 
farà intefa im Parigi comunemente. Il vifleJo è veriffimo : 
molti intendono l Italiano, ma non già tutti, e tutti quei 
che concorrono ad un tale fpertacolo hanno ragion.di voler 
intendere. So per altro qual fia l'ingegno vivace, e pronto 
de Francefi , e so , che poco bafla per farli intendere. Se 
meno mi fidaffi del loro ingegno o avrei lafciato di feri- 
vere , o avrei ftampata la mia Commedia colla traduzio- 
ne im Francefe , ma nel primo cafo avrei mancato al mio 
debito, e nel fecondo avrei mofirata troppa temerità . Ho 
felta la via di mezzo , bo formato un eftratto ‘della 
Commedia , ho refo conto in ello di ciò , che fi tratta di 
Scena , in Scena , Lo penfato di farlo mettere in voftra 
lingua , e di pubblicarlo , e fon ficuro s che il poco 3 che 
leggeranno fervità agli uditori efperti per far loro intendere 
il dialogo , linteve[fe , e l'intreccio. Ho di bifogno per 
quefto di un traduttore”, ed ‘ecco , Signor mio, la ragione 
per cui vi [pedifco» oli annefi fogli. 

Voi, che mi amate , Voi che intendete I Traliano s} be- 
me, come il Francefe, voi che compiaciuto vi fiete ditra- 
durre qualche altra opera mia , traducete wi fupplico anco- 
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ra quefta se datele quell’ aria di femplicità , e di chiarez- 
za , chio non avrò faputo adoprare . Le prove di fincera 
amicizia che mi avete date [im ora , mi afficurano della 
voftra condifcendenza , ed io avrò un debito infinito y-€ 
farò fempre , quale con vera flima e rifpetto vi afficuro 


À e[fere 


Voftro Umilifs. Obbligatifs. Serv 
GOLDONI. 


LET- 


323 
PE Pe 
DEL SIGNOR 


M: (Eve LEA 
IN RISPOSTA A QUELLA 
DEL SIGNOR 


Es LED ON 


Parigi 10. Novembre 1762. 


AI trafmetto , Signore , la traduzione del voftro Efiratto , 
la quale però malgrado de particolari , che vi fiete prefo 
il penfiero d inferiroi , mon rapprefenterà che una Idea ime 
perfetta della voftra Commedia. Vi confe[Jo sche fe non dos 

averla interamente letta ful manofcritto da voi affida- 
tomi , ne ho potuta ravvifar la bellezza . Me ne avea è 
vero l Eflratto indicato il Soggetto e la condotta , ma non 
me ne avea dimofirata la finezza, la vivacità, e tutto il 
guftofo del Dialogo, non lo fcherzo, la forza, e l'antere[fe 
delle Paffioni, P unione , e il giufto propofito delle Scene , che 
la Commedia intera mi ha Cra conofcere + 

Del reflo ho confervato per quanto il gufto della nofira 
lingua ha potuto concederlo il voftro ordine, e leefpreffioni 
voftre, negli fquarcj fopratutto di Poefia . Ma riguardo a 
quefta bo creduto , che non farebbe la Profa a fufficienza 
comprendere a i Francefi , che non intendono I Italiano P 
armonia e bellezza de vofiri Verfi ; e come ho temuto nel 
tempo medefimo che la fchiavità della rima non mi slon- 
zana[Je dal voftro Originale , sfigurandone i voftri fentimen- 
ti, ho abbracciato il partito di mettere in Verfi fciolti il 
Sonetto , la Cantata , e il Madrigale, feguendovi verfo per 
verfo , ed impiegando per quanto è [lato poffibile gl’ Epi- 
teti fiel e la mifura medefima da voi ufata . Defidero di 
tutto cuore , che quefta Traduzione vi rechi altrettanto pia- 
cere , quanto ne ho provato io nel farla: e mi ftimerò fem» 
pre ben fortunato, quando la mediocre conofcenza che ho di 
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voflra lingua , mi porgerà P occafione d'effervi utile 3 la 
quale , ví prego inflantemente , di farla nafcere fovente ; 
poichè è ben dovere , che tutto quello che sò d Italiano, 
lo impieghi per vor, mentre a vot folo ne fon debitore, e 
Soltanto degno voi bo conofciute , ed amate le bellezze di 
quefla lingua, e fattovi qualche progreffo. Non intendo già 
farvi qu un inutile complimento 3 ho per^ mallevadore di 
mia moin M. di Voltaire, quegli che in Francia può 
giudicare meglio di tutte le ‘cofe. Scrive egli, in non sò 
che parte, che facea imparar P Iraliano fulle voftre Come- 
medie alla pro-nipote del gran Cornelio; la qual tiene ape 
preffo di sè, come vi è noto, 

Del-reflo , - Signore , la particolare flima che queflo 
grand’ uomo fa di vei e delle Opere 'voftre , le pubbliche 
teflimonianze che ne ha dato in profa e verfo; i Caratte- 
ri principali , e il fondamento y per-così dire delle voftre 
Commedie che gl Autori noflri non sdegnano tran[portar ben 
fovente con fucce[Jo fopra il Teatro Francefe ; T accoglienza 
da noi ultimamente: fatta a due delle voflre Commedie re- 
citate fucceffivamente ful Teatro Italiano , la prima i vo- 
fir? Pettegolezzi, ridotta vi Francefe col titolo: Le Ciar- 
le; e la feconda il voflro Figlio d' Arlecchino perduto ; 
e ritrovato; recitata in Italiano, le traduzioni di più altre, 
eP ardore generale col quale fon qui vicercate le vofire Com» 
medie , tutto finalmente deve fcacciar da voi quel timore 
che la modeflia: voffra nella voftra Lettera mi dimoflra , e 
convincervi ben più di quello poffa io dirvi , che voi non 
fiete in verum conto flraniero iw Francia. IL vofiro talento 
vi ci ha dalungo tempo naturalizzato , e ninna cofa potrà più 
farvi» perdere una riputazione sè ben fiabilita e sì giufla- 
mente fondata fopra un numero tanto prodigiofo di eccellen- 
ti Commedie . 

- Ma fapponendo ancora , che la Commedia , che fiete per 
dare in Parigi non riefca come avrebbe fatto in Italia , non 
bifognerebbe per ciò nè difperarfene per l'avvenire , nè far- 
fene maraviglia , Il Teatro pel qual voi ferivete, e quelli 
che lo frequentano , affaefatti non fono per quello almen 
che riguarda la maniera Italiana; alla finezza , regolarità , 
e condotta , che voi tenete , a'quali pregj avete fapuro ricon= 
durre VT eati; del Paefe voftro, (di cui il Teatro Italiano di 
Parigtèl'Immagine in tal genere) Avete bandito da voi y €0- 
mel accenna ancora M. di Voltaire le burlette infipide , e quelle 
villa ne foiocchezze che gli difonoravano , ma fivitengono ane 
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cora fra noi. Per l'infelice abito che noi abbiamo di ria 
dere forfe, le noflre orecchie, ei nofiri occhi non s accomos 
«deranno a queflo Teatro immediatamente a un Comico [ema 
plice , naturale , ragionevole , ma nobile e intereffante , ‘e 
Jpogliato di tutto quel vifplendente apparecchio , che accom- 
pagna ben fovente alcune. delle noftre Commedie Italiane ; 

Schiavi di quefte infipidezze noi lo fiamo ancora delle 
mafchere dalle quali vi ha liberato il voftro Spirito a Le 
avete. fatte dimenticare in Italia ma fenza effe farebbono 
abbandonate in Francia. le Commedie Italiane. E° ben fa- 
cile però di concepire , quanto quef? antito , e ridicolo co- 
fiume abbia recato di. nocumento all Arte dell Attore, ea 
piacere dello Spettatore. Se Anima -è la fede delle Paf- 
fioni , la faccia ne è il Quadro e le fue efpre[fioni fono fem- 
pre più vere, più eloquenti, e più pronte che quelle della 
voce e del geflo. Quanto più effer può tenuta alla feoperta y 
tanto più l Attore. che abbia fpirito ha mezzi a vender ve- 
rifimili le fue fituazioni, e d'ingombrarne lo Spettatore. In- 
rerroghiamo su queflo i nofiri gran Trayici i Lekain , i Brie 
zard» S’ intenderà. ben da ef. come fiemano. quando la leg- 
ge del coflume gli conftringe a portare Elmi y e Turbanti, 
che loro nafcondono la fronte , perchè allora l Arte loro mos 
può interamente Svilupparfi , e[fendo loro nece[Jaria la parte 
anche più minima della faccia a. ben! efprimere ciocchè fens 
tono .. Non vi ha Commedia alcuna per ridicola che fia, 
che nom fi trovi fufcettibile delle Paffioni fleffe della Tra» 
gedia , fe ne eccettulamo qualche piccol divario» ma: fenza 
far parola della gioia , del timore., del dolore, e del pia- 
cere y della collera, e di tutti glialtri fentimenti , che ap- 
partengono ugualmente all anima , che al volto, io quì non 
parlo che degli effetti , che unicamente dipendono dalla faccia , 
come l' arro[Jire , l'impallidire, €c. fi può quefto ravuifare 
fotto la Mafchera? Non fi vide fempre forfe con una. fehi» 
gnazzata ironica e difpezzante , quando fi fente che Avlecchi» 
no deve arroffire, o ampallidire ? L impoffibilità evidente 
di conofcerlo toglie immediatamente. l’ intereffe e tolto via 
P intere[fe , qual piacere vefla alle perfone ragionevoli ?. So 
beni[fimo che bifogna. fi faccia lo Spettatore più d' una volta 
una falfa imagine di molte cofe, ma bifogna almeno che 
a fianco dell'errore wi fia un poco di verità, e che l'illufione- 
mon divenga acciecamento « Ora a qual grado non fi diviea 
cieco per confiderare Arlecchino: con pe fua. orrenda Mafche- 
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‘ra quafi una giovine e vaga Principeffa , come bifogna fup- 

rlo in alcune Commedie Italiane . 

Una delle contradizioni più grandi dello fpirito umano , 
è fenza dubbio, la difpofizion differente , nella qual citro- 
viamo alle due Commedie di Parigi . Ci prefentiamo alle 
* Italiane con um altro gufto , altri occhj, e quafi con uw al- 
tra anima, che alle Francefi, Si direbbe effervi un Talif- 
mano alle Porte de due Teatri , il quale nel momento che 
wi pofiamo il piede ci trasforma , e ci cambia , fenza che 
polfiamo avvedercene . Si applaudifce nell’ uno ciò che fi 
accoglierebbe con le fifchiate nell'altro. E tutta la natura- 
lexxa , tutta l'Arte, tutto lo fcherzo , e piacevolezze del Pre- 
ville e del Dangeville , non c: renderebbono in minima par- 
te tollerabile , ciò che i Carlini, e le Cammille ci fanno 
provare di guflofo . Nè bifogna, come credo cercar le ra- 
gioni di quefta contradixione , fe non che nella affuefazione , 
e vi è ben noto, che riguardo a cid lo Spirito è più diffi- 
cile a vifanare , che il corpo. E' qualche tempo che ho ri- 
conofciuto in Arlecchino , in Pantalone ; e in tutti quelliche 
«formano a Parigi la Scena Italiana non folamente ciò che 
chiamafi buon Arlecchino, e buon Pantalone , ma eccellenti 
Comici, e Attori pieni di Spirito e di talento . Non mi 
fdegno pertanto con i Comici Italiani fulla decadenza della 
Italiana Commedia ; gli credo per lo contrario molti[fimo al 
cafo di fecondare le vifle di un’ Abile ‘Riformatore che in- 
sraprendreffe di trarci fuori dall'ofcurità , e da'trattcnimenti pue- 
vii: ma mi [degno col nofiro gufto , che fono obbligati di com- 
piacere, e col cojlume, che fono tenuti di feguire . 

Avrete voi adunque a combattere i progreffi dell’ Afue- 
fazione e del pregiudizio per farci conofcere ii prezzo delle 
vofire Commedie Italiane , che non s' accoflano che nel? Idio- 
ma a quelle che quì fi recitano d' ordinario ; è ben vero che 
dovrete appagare e gli fpettatori , e gli Attori y che affue- 
fatti a non aver parti foritte nelle Commedie Italiane | , e 
in confeguenza a non imparare a mente, faranno effi anco- 
ra obbligati ad una fatica infolita, e non avranno ful prin- 
cipio nel prefentarfi quella facilità , e quella naturalezza , 

. che fanno dimenticare l Autore , e P Attore per non lafciar 
vedere che il Comico Perfonaggio . Credo però che vi fia un fol 
mezzo per voi a fuperare tutti quefli Oftacoli , ed è , che non 
abbiate che il voftro difeernimento per guida , non affogget- 


tandolo a delle idee flraniere , e inalzandoci a voi > p 
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che dobbiate voi difcendere fino a noi; in una pavola.com- 
porre in Francia, come avete fatto in Italia, e imitanda la 
natura , che in ogni dove è la medefima. Secondo me non 
vè via di mezzo. Perchè fe vorrete unire il vofiro meto- 
do al noflro , formerete de’ mofiri , che non piaceranno nè 
a voi , nè a noi . Ne già dico queflo riguardo al voflro 
Amor Paterno , ove avete faputo con un fortueaio sforzo 
del? Arte confervare l'ufara vofira maniera , prendendo un 
tuono Francefe e familiavizzandovi con il carattere de ndftri 
Attori, e avete adottata la noflra' maniera nobile e delica- 
ta non già la nofira Italiana , e fattolo con una naturale 
facilità . La foggezione , lo fapete meglio d'ogn'altro., non 2 per 
Popere di Spirito y e perchè avrete a temere di, dare al voftro 
tutta la fua forza? Avete fovente veduto da che fiete a Parigi 
l accoglienza fatta al figlio d' Arlecchino y e. al. patetico di 
quefia Commedia , che. efce dalla maniera ordinaria dell 
altre Italiane noftre . Seguirà lo fleffo , in tutti i fentimen- 
ti che vorrete dipingere, quando lo farete con guell arte che è 
propria folo di voi . Molto male giudicherefte di noi im- 
mapinando di non poterci far guftare preflo o tardi. del- 
le Gommedie.y--comesfono.le.nofire y eflvatte dal. fen me- 
defimo della Natura , della quale. fiete giuflamente ap. 
pellato ii figliuolo , Commedie , che intereffano per l'intrec- 
cio, muovono co fentimenti , piacciono nel Dialogo, e di- 
vertono a motivo delle fpiritofe piacevolezze , che nafcono 
dalle cofe^, non dalle parole , forpendono per le fituazio- 
mi , infiruifcono con la morale , foddisfanno nello fcioglimento , 
e che in una parola più s accoffano alle nofire buone Com. 
medie Francefi, che alle noftre Farfe Italiane . 

M appello di ciò non folo a quelli che hanno veduto rap. 
prefentare le Commedie voflre , ma eziandio a quelii che 
non banno fatto che leggerle, o nella lingua Originale , o 
nelle traduzioni che di alcune di effe fono [late fatte. Fra 
le cento dodici Commedie da voi compo[le, fenza contare le 
voftre Opere Comiche, che pur non fon poche , fono perfua- 
Jo, che ve ne abbia molte, le quali nelle mani, non dico 
d'un! Autore, ma folamente d'un Uomo intelligente qualche 
poco del Teatro , ea quello affezionato, potrebbono con i can- 
giamenti , che neceffariamente efigono à nofiri coflumi , e le 
leggi del nofiro Teatro , meritar l'onore della Scena Francefe . 

Perciò inviterei fe mi fi prefentaffe È occafione pli Auto- 
ri tutti e le perfone di gufle, le quali non hanno cognizione 
delle voflre Opere a comvincerf con la nuova e bella edizio- 
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ne, che «oi ne fate attualmente , di cid che dico, ëa por- 
lo im efecuzione!, felice di potere almeno'con ciò contribuire in 
qualche cofa all onore del primo Teatro del? Univerfo. 

E farebbe vendergli un gran fervizio, come alla Nazion 
tutta d'acevefcere un poco tl ricco, e fuperbo fondo che ne 
ha, il quale benchè eccellente , ogni giorno più fi confuma, 
e: dimanderebbe- altre novità Comiche che quelle: continua- 
meme fi veggono. Le traccie di Moliere fon? ormai perdute, 
e la vera Commedia è andata indimenticanza , abbondia- 
mo di vizjy e di cofe degne di vifo, ma non abbiamo buoni 
Pittori per ricopiarle; o almeno: fono rari; € i loro pennel- 
li lentiffimi. Son neceffarj molti Anni per vedere ufrir alo 
la luce una Commedia degna di tal nome, e della pofleri- 
tà; e fi crede al prefente averne fatta una buona , quando 
fi fono abbozzati alcuni ritratti y e cuciti infieme alla rin- 
Feja con degli -infipidi madrigali , con delle ma[fime trivia- 
li , dove firevvifa è vero fempre lo sforzo , la fatica , e talora 
lo Spirito, ma "non mai il difcernimento è Eppure quefto fola 
è queilo che fa la buona Commedia , o la buona Tragedia più 
che lo fpirito, ed. io paragonerei ciò al Generale, e al $ol- 
dato . It primo e Fatto per concepire , combinare , prevedere O" 
ordinare ; il fecondo poi per operare ed ‘efeguire . Il buon 
Generale concepifce bene, il: buon Soldato: efeguifce meglio . 
Ecco il difcernimeito, e lo fpirito. 

Sentirete forfe fpacciar per tutto y e leggerete ancora in 
alcuni moderni abbozzi un fiflema cbe vi forprenderà». Pres 
tendefi che Moliere e i fuccefori fuoi abbiano tutto me[fo 
in opra , e che i difetti e le debolezze degli uomini fiano 
le medefime , ma bensì i gufli fieno cambiati , eche final- 
mente non fi fappia più ridere . Non locrederete , e avre» 
te ragione. E ciò che avete fatto vi convincerà di ciò che 
dovrete fare. Non è la natura un fonte ineficcabile per 
noi. come per voi? Quello che ci muove: così difficilmen- 
te il rifo; fi è perchè tentano farci ridere con sè poca gra» 
zia, che in effetto noi non ridiamo più, o almeno non cono» 
feiamo più quella fpecie di rifo, che viene dal frizzo no- 
bile, e fpiritofo , ed è proprio deg! uomini di giudizio» 
E quello che fa credere il nofiro gufo cambiato, è la waz 
viazione non: già de’ difetti, perchè il cuore umano è fem- 
pre il medefimo , ma delle nofire deóolezze che hanno dif- 
ferente colore da quello aveano il fecolo pafJato-, e che per 
più d'un riguardo non fono affolutamente le fieffe. Ecco 
perchè molte buone Commedie antiche non hanno più per 
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noi il medefimo Japore , e non vi ridiamo più dicnore: an- 
zi fi potrebbe dare il cafo che non fo[Jero accolte neppure 
al prefente benchè fi mmetteffero in Scena perla prima: volta, 
I antica loro riputazione le foftiene , l'affuefazione d an- 
darvi ci guida , e una ridicola vergogna ci vieta di darne 
giudizio . 

S' evitereble. come un beflemmiatore quello , che ardiffe 
parlar con. freddezza d' una Commedia celebre , il cui 
brillante fucceffo mantenuto dalla. tradizione è divenuio una 
degge irrevocabile. Non credo per quefto che molte ‘ne fiano 
internamente perfuafi . In un. fecolo dove lo fpirito Filofofico 
abbraccia tutto, e nel quale fi ama tanto a cercare il fi- 
fico delle cofe , fi deve conofcere , che quella Commedia 
celebre , che una volta con ragione divertiva 3 deve di necef- 
fità effere al prefente infipida y perchè ci prefenta degli obbietti 
che noi più non ravvifiamo , esche fuori della Scena non fi 
veggono in niuna parte. Vi hay fe poffo fervirmi di tale 
efpre[fione , una fpecie di moda nelle »cofe ridicole , che varia 
fecondo i tempi , e che un buon Pittore deve fempre fegui- 
ve per fare un Quadro perfetto. Richiederebbe quefta materia 
d' efjere MI a abba avrifchierez a farlo , fe 
quefta Lettera non fo|fe già abbaflanza lunga per impinguar- 
la di più con que particolars indifpenfabili, che efigerebtono 
le prove, egli efemp s che bifognerebbe produrvi . M" efibi- 
fco bens? , ammacjirandomi con «voi ne noflri. privati trate 
tenimenti , di farvi parte delle mie vifleffioni su quefto 

unto. 

3 Ma credo dovervi quì prevenire D un fecondo Sifte- 
ma più barbaro che il primo , e che ilcafo potrebbe mes- 
servi fotto aglijoschj . Vengo afficurato ; effere fiato zmpre[fo , 
non so dove , che la Commedia era fiata talmente diffec- 
cata , che non avea più donde cavare fuorché dal fiele, e dalla 
Satira». Non crediate , vi fupplico , per la: riputazio- 
ne de’ miei Concittadini , che adottino queflo principio. 
Vien. deteftato ġ e riguardato come una prova evidente di 
mancanza di talento in quelli , che l affermano , e che lo 
feguono . Si sa che il genere fatirico è di tutti il più di- 
difprezzabile, come è il più facile, ed è pernoi, come per 
tutte le Nazioni onefte e colte un contraffegno d'uno Spirito 
rifiretio, e di un perfettiffimo ‘cuore. > 

In ogni cafo, fe fi deje che que[lo fecondo Siftema avef- 
fe prefo tanto credito quanto il primo , di cui l s è 
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Senza dubbio più fenfabile y perchè non viene dal tuoré ; 
Voi difiruggerefte ben prefio l'uno el'altro con la voftra fe- 
condità* ‘con la varietà, verità, e naturalezza de voftre 
caratteri y e de voftri foggetti > benchè il genere al quale 
voi inclinate , non fia il genere ordinario della Nazione; 
la riforma del primo condurrà infenfibilmente alla riforma 
del fecondo, e vedendo buone Commedie Italiane , $ impa- 
verà a fare buone Commedie Francefi. 

Vi ho fatto in buona parte conofcere li (cogli che dove- 
ie temere , e ho creduto non dovervi parlar di cid che vien 
quí detto Cabala , perchè effa non può più niente fu la vofira 
riputazione . Vi accerterò con tutto queflo , che fovente non 
è che una chimera prodotta dail Amor proprio degl Auto- 
ri giuftamente decaduti per cercar di ricoprire la vergogna 
del loro diferedito . L ho veduta fervir di feufa in non 
so quante prefazioni di Commedie , alie quali ero flato te- 
ftimonio della difpofizione la più favorevole per gli Autori , 
e dove non avevo notata altra Cabala che quella da loro 
medefimi poflata per proteggere. Le Cabale degli Amici fono 
fenza contradizione molto. più frequenti , enumerofe , che le 
altre . Agifcono però fovente sì poffamente che ributtano 
gli fpiriz più tranquilli , producendo un effetto del tutto 
contrario all intenzione ; ma fi ha un bel mettere avanti tutti 
quefti piccioli flratagemmi per viufcir a difpetto di Minerva 
tutte quefte mifure prefe da sì lontano , quefti ingiufti , e 
rozzi applaufi , quel folito. complimento di richieder P Au- 
tore, che dovrebbe effer viferbato per il talento , e la fu- 
blimita , tutto ció non impone a perfona , ne rende la Com- 
media migliore . La face della verità rifchiara ben prefto 
quefti falfi lumi , e P Autore‘; e P opera fon condannati 
all'oblio dalla pubblica voce , che s inalza tanto più alta, 
quanto ful principio era [lata affogata dalle grida dell er- 
vore + Non è forfe piu[lo che nel Regno delle Lettere che è 
una Repubblica, la libertà che deve fempre regnarvi ricu- 
peri finalmente è fuoi diritti; e ne bandifca i tiranni , e gli 
ufurpatori ? 

Non faprei negare che la malignità, e la vile gelofia non 
fianfi armate contro le migliori Commedie ; ma il tempori- 
mette poi le cofe in ordine , e ho veduto fempre preflo , o 
tardi l invidia abbattuta, e il vero merito o in una , o în 
altra manicra riconofciuto . Vi citerd a quef? effetto M. di 
Belloy che voi ben conofcete , ed ammirate. La riputazione 
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prodottagli dal fuo Tito (lampato , D ha ben ricompenfato de 
colpi ingiuflamente portatigli nella Rapprefentazione del me- 
defimo , ed è [lato molto meglio vendicato dopo da coftanti 
e giufti applaufi , che ba ricevuti , e che avrà fempre la fua 
Zelmira , della quale vi fiete propofto arricchire la voftra 
atria . 

á Non devo terminar la mia Lettera fenza farvi o[fervare 
che fono del tutto del fentimento voftro fu le Commedie 
a Soggetto Je Scene all'improvifo'* non ho già intefo incio 
che vi bo detto che bifognaffe privarne il Teatro Italiano, 
nè che le voftre Commedie doveffero efcluderne quelle che 
abbiamo . Vi fono nel Teatro Francefe delle Commedie di 
generi differenti, e non vi ha alcuno inconveniente che ve 
ne fia nel Teatro Italiano . Quefta varietà per lo contrario 
può effer vantaggiofa a' noftri piaceri : Ho detto folamente , 
e lo ripeto, chee ben defiderabile che il voftro genere diven- 
ga il dominante , e che voi fiate abbaftanza forte per non 
indebolirlo nelle voftre compofizioni con la mifchianza dell 
altro . 

Avete fcorto, in ciò che vi ho detto della Commedia Ita- 
liana , che non ho favellato che del genere Italiano in par- 
ticolare , e non del Teatro Traltano in generale : Je aveffi 
avuto per obbietto gli altri generi che quefto Teatro unifce 
fia in Commedie Francefi , fia in opere di Mufica , non 
avrei mancato di accennarvi il cafo che faccio e delle ope- 
re, e degli Attori. Ma come che i giufti elogi , che loro 
fon dovuti , non fono adattati al foggetto della mia Lettera, 
cercherò con premura un altra occafione di lor pagare quefto 
tributo, il quale avrei piacer grandiffimo di foddisfare al 
prefente . 

Riguardo a vor , Signore y vi ho parlato forfe con troppa 
libertà, ma come dice il voftro Filofofo Inglefe nella Com- 
media voftra di tal titolo 

Soglio agli Amici in faccia 
Dir con rifpetto il vero ancor quando difpiaccia. 
Vi protefto intanto con tutta la fchiettezza di quefto Filofo- 
fo che fono con perfettiffima flima e vera Amicizia . 


Signore 
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